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LIBRO DECIMOSETTIMO. 



§. I. JLa salute del Campidoglio aveva in ogni età Anni 
dato fondamento alle opinioni sulla perpetuità del do- 
minio di Roma, e nè anche ora , dopo la mutata reli- 
gione, s’crano al tutto poste in obblio le parole credute 
celesti , per le quali si rimasero i Romani dal volersi 
tramutare in Vcio. I consigli di Furio Camillo e la vo- 
ce del Centurione che disse « Ottimamente qui ci fèr- 
merccno » salvarono la Città; indi l’odio romano contro 
i discendenti delle straniere generazioni condotte da Bel- 
loveso e da Elitovio in Italia furono ( così pensa un uo- 
mo , di cui molto ella s’onora ) la propria e princi- cm. 
pai cagione della grandezza di Roma. Nè le avversità* *^“**“' 
nè il tempo aveano forza , secondo le dottrine de’ mag- 
giori , d’abolirne l’imperio universale : invano perciò Ra- 
venna , orgogliosa delle sue tessaliche antichità ; o Bi- 
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• Anni zanzio, regina del Bosforo, vantavansi d’essere divenu- 

te una la stanza d’Ouorio e l’altra del giovine Teodosio ; 

409. ® abitatori del Campidoglio non cessavano di nsguar- 
dar quella come un municipio, questa come una colonia 
fatta insigne sol per la concessione del dritto itelico. 

Tali sul cominciare del quinto secolo erano le cre- 
denze in Italia , quando Alarico godeva di fiaccar l’or- 
goglio dell’antica padrona delle genti. Gli stessi Greci , 
lieti della bellezza ed opulenza di Costantinopoli , non 
^ osavan chiamarla che la Seconda Roma , nè attenta- 

vansi ancora di negare alla prima ed alla vera uno spon- 
taneo tributo d’ossequio e d’ammirazione. Splendida 
sfato a’ giorni del gotico insulto avea la Città del Tc- 
• vere ; cinta delle salde mura e delle torri d’ Aureliano ; 

piena da per ogni dove di palagi e di terme; ricca di ’ 
mirabili templi e adorna di possenti famiglie, ad alcu- 
ne delle quali sembrava scarsa la rendita di più milio- 
ni d'oro. Sì ampio censo d’alcuni cittadini più fortunati 
dimostra quanti latifondi vi fossero, antico danno, in 
Italia , e qual numero di schiavi si richiedesse per col- 
tivarne le terre. 

§. II. I Goti fecero il lor prò di così grandi tesori, ed 
avendo saccheggiata Roma per alcuni dì , v’ appiccaron 
la fiamma, che ne divorò alcune contrade. Rinnovando 
poscia l’esempio, dato da Fritigerno sotto le muin di 
Costantinopoli, uscirono prestamente dalla Città, pin- 
» gui di prede, avviandosi alla volta dalla Campania. Fu 

fama presso la posterità che i Goti avessero spogliato 
Roma di molti libri nel depredarla ; se ciò fu vero , ad 
altri non potrebbe attribuirsi che a’Visigoti d’ Alarico. 

Ma l’ignoto autore cV una cronica non antica degli Slavi 
, racconta che verso 1 ’ anno mille quattrocento sessanta 

I 
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sette Marino, legato del Pontefice romano in Isvezia , Anni 
ne tolse via molti libri raj)ili già da’ Goti quando nel- 
l’anno trecento sessantotto mettevano a ruba ( il che non 
avvenue allora ) la Città, e portati dappoi nella peniso- 
la boreale d’Europa. 

Più stabile dominazione , che non Alarico in Italia , 
■ottenevano altri Goti a’suoi di nel settentrione d’Europa. 

Ne’ precedenti miei libri ho narrato, che niuna isterica 
notizia s’abbia intorno all’andata d’un piimo Odino (fin- 
geasi che un Dio di tal nome fosse figliuolo di Bor ) cogli 
Asi dall’India nella Scandinavia in secoli antichissimi , 
e niun certo ragguaglio dell’arrivo d’un secondo Odino, 
seguito da nuovi Asi nell’età di Pompeo e di Mitridate. 
Dubitai solamente se avesse a prestarsi fede alle tradi- 
zioni scandinaviche , secondo le quali un guerriero , 
uscito d’ Asgarda ,e figliuolo di Fridulfo , signoreggiò 
verso la fine del secolo d’ Ermanarico su’ paesi , onde 
oggi si compone la Svezia. Mi giova ora esporre più 
largamente sì fatte tradizioni coll’ intendimento non di 
tessere la storia di quelle contrade, ma di notare alcune 
simiglianze fra gli usi scandinavici ed i costumi de’Goti 
così d’ Alarico de’Balti come di Teodorico degli Amali, 
assegnando per quanto si può il tempo in cui prevalse 
l’errore, che i progenitori d’antrambe queste generazio- 
ni gotiche fossero usciti da una penisola estrema d’Eu- 
ropa e formato avessero in gran parte l’ odierno popolo 
d’Italia, nelle cui vene Dante Alighieri diceva scorrere 
il sangue di Scandinavia. 

Quali popoli tenessero la Svezia e la Norvegia, quan- 
do mori Ermanarico il Grande; se i Guttoni del Mcn- 
tonomo vi si fosser condotti dopo la stagione di Pilea 
marsigliese od almeno di Plinio ; se i Su d’Asia col uo- 
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me di Sveoni 0 di Svevi , ed anche i Cotoni di Catual^ 
da cd i Suioni lodati da Tacito v’avessero fetto passag- 
gio insieme co’Guti della Scandia vistolana di Tolomeo 
e co’Gitoni della sua Sarmazia europea, nè il so, nè 
alcuno degli antichi scrittori lo disse. Gl’Iotti od latti, 
discesi dal vecchio gigante Forn-iotter , aveano voce, 
come già raccontai , nella cronica o leggenda islandese 
detta il Fundin-Noregur d’abitar la Svezia nel quarto se- 
colo erstiano , e d’essere sottoposti ad im re chiamato 
Gilfa o Gilfone. 

§. III. Uno de’ monumenti più antichi dell’Europa 
settentrionale si è il Fundin-Noregur, dettato nel nono 

0 nel decimo secolo cristiano, sebbene altri attribuiscalo 
ad Are Frode , ovvero il Saggio , nato in Islanda nel- 
l’undecimo. Sino ad Are Frode la poesia e l’^arte degli 
Scaldi erano state , come appo i Goti avanti Deceneo 
e presso i Germani di Tacito , la sola storia de’ po- 
poli boreali. Una lunga serie di Scaldi cantò nella Scan- 
dinavia le gesto degli eroi : ma Sassone Grammatico 
piacquesi dare a’versi o piuttosto a’ritmidi costoro incre- 
dibile antichità di molti secoli prima dell’Era volgare. 

1 meno incerti ragguagli sugli Scaldi non eccedono pun- 
to l’età d’Ermanarico, dopo la quale fino al secolo nono 
s’ascoltano in Danimarca ed in Isvezia i nomi de’ tre 
Starkotter e di quattro poetesse, Ardgrepa , Groa, Sua- 
nita ed Hervora od Hervara, guerriera donzella. Iliarco, 
Brage, Ragnar Lodbrog ed Haddcr illustraronsi altitsi 
pei loro canti j ma sovra tutti s’alzarono, poco prima del 
Mille , Tiodolfo dell’ isola d’ Huiue , Eilivo, figliuolo di 
Godrona , ed Eivindo Skaldapillcr. Eilivo compose il 
Tosdrapa e Tiodolfo rilosllanga, poemi di cui non ha 
guari si son dati molti frammenti alla luce ; ma Tio- 
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dolfo acquistò maggior fama raccogliendo le memorie dei 
trenta principi della regai famiglia degringuiugi di Sve- 
zia. Eivindo prese a celebrare nel suo Haled-Tal i fatti 
d’inguo, primo di quest’ Inguingi , e nipote del terzo 
Odino, cioè del figliuolo di Fridulfo. 

§. IV. Are Frode, il quale vantavasi di procedere 
dopo trentasei generazioni dal nobile le Inguo,"th il pri- 
mo che scrivesse in idioma norvcgico le istorie, perdute 
la più gran parte, di Scandinavia. Dopo lui, Semundo, 
altro Islandese del duodecimo secolo, laduuò gli sparsi 
ritmi e gViiini vaganti della religione odiuica, c forse li 
ridusse per la prima volta in iscritto ; alla quale raccol- 
ta si dà il nome di prima Edda , ovvero di ritmica ed 
anche di Semundina. Precede in essa la sua prefazione 
detta il Salih'diod , ovvero carne del Sole ; indi se- 
guono ilVoluspa, THava-raal od il sublime discorso 
d’Odino, ed il capitolo chiamato runico; poemi, de’quali 
al tutto ignorasi l’età , e se il medesimo Semundo ne aves- 
se composti egli medesimo alcuni o tradottili da un più 
antico linguaggio islandese in uno più lecente, divenu- 
to volgare a’suoi dì. 

Snorrone, figliuolo di Slurlo , c nato eziandio in Is- 
landa nella seconda metà di quel secolo duodecimo, diè 
nuove forme all’Edda ritmica di Semundo, e ne ordinò 
con nuovo artificio le fàvole, formandone un corpo dot- 
trinale di mitologia scandiuavica , dove isi descrivono 
ampiamente i sanguinar] diletti del Yaalla. Questa se- 
conda Edda s’apjrellò mitologica , ovvero Snorroniana ; 
ma il prologo è giudicato apocrifo da’ più dotti, ed in 
mezzo a molte contradizioni apparisce non essere se non 
un sunto di mitologia greca e romana. 

§. V. Lodi non minori ottenne Snorrone per aver 

** 
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compilato rUeims-Kringla, ovvero il Giro della Ter- 
ra : insiguc opera, che al pari della mitologica sua Ed- 
da fu rispettata dal tempo, e nel cui genuino proemio 
egli additò le fonti donde attingeva le narrazioni sopra 
gl’Inguingi. Alle medesime fonti avea bevuto forse Are 
Frode, rammentato nell’Heims-Kringla. Snorrone con- 
lìdossi principalmente a Tiodolfo d’Huine e ad Eiviii- 
do Skaldapiller , fioriti circa dugento anni avanti lui, 
ma confessando clfegli non ardiva entrare mallevadore 
de’loro detti; sembravagli tuttavia diiHcile die gli Scal- 
di potcsser mentire cantando al cospetto degli eroi e 
de’ principi, quasi dovessero i poeti dir sempre il vero 
intorno alle cose passate, o saperlo. 

Perciò la storia , quale ora l’ abbiamo , di Scandina- 
via non riposa che sopra ritmi e versi coiJposti circa il 
Mille, ne’ quali, come leggesi appo Snorrone, l’uomo 
d’Asgarda fingesi essere già divenuto un Dio, col nome 
d’Odino o di Wodan. Invano si cerca il vero nome di 
costui neiriIeìms-Kriugla, nè io l’ho trovato negli scrit- 
tori contemporanei ; ma i più moderni Pappcllano Sigge 
di Fridulfo, al che non mi opporrò; più frequentemen- 
te nondimeno chiamerollo Odino , ed anche il chiame- 
rò figliuolo di Fridulfo : Nennio per altro, monaco in- 
glese il quale scrisse due secoli dopo Alarico de’ Baiti , 
narra che Odino fosse nato da Frcalf, prole di Fridulfo. 
Il savio Snorrone col doppio lavoro della sua Edda e 
deU’Heims-Kringla provvide ampiamente a’bisogni della 
mitologia e della storia scandinavica; e sebbene l’IIeims- 
Kringla non sia interamente mondato di qualche favola 
trasmessa da Tiodolfo e da Eivindo Skaldapiller, pur 
tuttavolta è quello il libro dove Snorrone volle con- 
segnar la memoria de’ fatti, ch’egli diceva essere stati 
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per lunga età creduti veri da uomini sapientissimi. Og- 
gi non pertanto v’ha chi tenendo in piccol conto l’Heims- 
Kiingla rigetta gli annali che sono i soli probabili di 
Scandinavia , e consente di credere tutto pressoché mi- 
tologico ne’ fasti di tal penisola , sol j)cr dedui’ue che 
tutto ivi sia d’ origine indiana c lutto in tempi alFatto 
ignoti venuto daH’Iudia in Isvezia. 

§. VI. Io non so dove fosse la ritta ed il regno d’As- 
gaidu , ove si dice nato Fridulfo ed il suo nipote o fi- 
gliuolo Sigge. Narrai già in altro libro, che stimasi ravvi- 
sar sì fatta contrada in quella degli Aspurgitani diStra- 
boue sul Cuban : ma THcirns-Kringla pone la città d’As- 
garda sulla foce orientale del Tanai e nella regione d’A- 
sa-land o d’Asa-nemio, cioè (secondo suonavano a’giorni 
di Snori onc queste due parole ) nella terra od abitazione 
degli Asi. Ciò rende v.erisimile il parer di colora i qua- 
li cercano Asgarda nelle vicinanze dell’ odierna città 
d’Azof c sulle bocche del Tanai, che nel Medio-Evo ri- 
putossi divider l’ Europa dall’ Asia . 11 perchè Odino è 
creduto asiatico ucll’Heims-Kriugla, cd asiatico lo stuo- 
lo de’suoi compagni, gli Asi. 

Verso le sorgenti dello stèsso Tanai abitavano altra 
volta gl’ lurci d’ Erodoto , che non senza ragione par- 
vero a molti essere i Turchi , accennati da Mela e da 
Plinio come vicini dalle pianure bagnate da quel fiu- 
me. In queste senza dubbio si distendeva il paese che 
dicesi Teucria nell’ Heims-Kringla ; il paese, cioè, che 
Mela c Plinio ( se i loro testi non sono guasti ) avrebbe- 
ro denominato Turchia. In Teucria scrive Snorrone 
aver Odino posseduto molti distretti. 

§. VII. Nel decimo terzo secolo cristiano il Tanai 0 
Tana cbiamavasi Vana dagli Scandinavi ; nome che 
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s’allargava eziaiulio a dinotare le tribù de’Vanl, ovvero 
degli abitanti del Vana, co’quali raccontavasi aver Odi- 
no avuto a dover lungamente combattere. La deno- 
minazione di Vani sembra essere affatto generica nel- 
rHeims-Kri ligia e non propria d’ alcuna tribù o gente. 
Altri pensano che i Vani fossero un popolo mitologico ; 
e, come se non avesse detto Snorrone che il Tanai ed il 
Vana valgon lo stesso, scrivono volersi rintracciare il si- 
gnificato di tal parola nel Samscrito, in cui Kana va- 
le aria od atmosfera. Ma il sito dc’Vani , ossia de’Ta- 
naiti, dovrebbe conoscersi qual egli era ne’tempi d’Er- 
manarico degli Amali e del figliuolo di Fridulfo, quan- 
do gli Unni stavano ancora sul Caspio , e quando gli 
Alani , che dettero a Tcodosia della Tauride il titolo 
d’alanica, dominavano sul Tanai e diceansi quindi Ta- 
nniti. Di costoro potè Snorrone ricordar nell’ Heims- 
Kringla le guerre avute con Odino d’Asgarda senza ca- 
dere negli anacronismi, ove sarebbe caduto se fosse ve- 
ro, come opinano alcuni, che avesse voluto egli accen- 
nar ne’Vani la nazione de’Venedi Slavi. Di questi Vene- 
di ho già favellato, deducendonc l’origine dagl’indigeni 
erodotei dell’Europa orientale, ma forse nel quarto seco- 
lo dell’Era cristiana essi e gli altri pojioli slavici non si di- 
stendeano fino alle rive del Tanai. Perciò iVani oTanai- 
ti di Snorrone si rimangono incerti al pari de’Visi o Ve- 
si del Danubio , rammentati da Claudiano. Apollinare 
Sidonio, che nacque alcuni anni dopo la morte di quel 
poeta, die più volte il nome di Vesi a’Visigoti d’Alarico. 

La legge de’ Vani permcltca , se credi a Snorrone , 
che i fratelli sposassero le sorelle , il che vietavasi ai 
popoli d’Asgarda. E però il ricco c saggio Niordo, uomo 
notabilissimo del Tanai, unissi ad una propria sorella , 
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che paiiorigli due figliuoli Freio e Freia ; pur questo Anni 
Don fu per avventura il vero nome di costoro fin dal 
principio. Niordo poscia prese in moglie un’altra donna 
chiamata Scada , che venne a molto grido , senza per 
altro vincer quello di Freia , la quale amò le magiche 
arti , e tanto ella vi s’illustrò, che fu riverita come Dea. 

§. Vili. La serie degli eventi e le ragioni de’ tem- 
pi- chieggono che il figliuolo di Fridulfo fosse nato in 
jisgarda non avanti la metà del quarto secolo, e che già 
s’apparecchiasse ad alte imprese allorché dal Tauai Er- 
manarico stendeva le sue armi al Baltico , dopo aver 
soggiogato gli Eruli della Palude Meotide. Non il solo 
Snorrone , ma prima di lui gli annalisti d’Inghilterra 
parlato aveano d’un Odino o fVodan^ dal quale disce- 
sero i re , che dominavano su’ molte genti settentrionali 
del quinto secolo di Gesù Cristo. Il progenitore di tanti 
principi ebbe fama d’essere giunto a vecchia età , e vi- 
vea forse tuttora negli anni della presa di Roma e delle 
vittorie d’Alarico. Se Asgarda fin da’primi giorai di ta- 
le Odino fosse stata vinta fra la turba de’ popoli meoti- 
ci da Ermanarico degli Amali , o se fosse divenuta sua 
tributaria , o piuttosto amica e confederata , è ignoto : 
ma gotico può credersi essere stato allora il reggimen- 
to d’Asgarda, e Goto anch’egli, per le cose che ne dirò, 
il figliuolo di Fridulfo , non Alano e non Erulo e non 
pertinente ad altre generarioni de’ Barbari , viventi an- 
cor liberi dall’imperio degli Amali. 

Nel secolo decimo settimo deU’Era nostra fu in Isvc- 
eia una qualità d’uomini dotti, allora troppo lodati, cd 
oggi troppo scherniti; agli occhj de’quali chiare appariva- 
no le orme del culto di Zamolxi nella lor boreale patria, sitcr- 
e manifeste molte conformità fra gli usi e le favelle di 
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Aliai Tracia e di Scandinavia , massimamente fra T idioma 
gotico-ul filano' e Todierno svedese. Sì fette conformità , 
ricerche da molti con ansiosa cura e vere in gran parte, 
confermavano il detto di Snorrone ; aver, cioè, la Scan- 
dinavia ricevuto una colonia di stranieri , la quale por- 
to wi costumi nuovi e dialetti non dianzi uditi. Laonde 
gli scrittori svedesi non errarono in creder gotica la gen- 
te, che Snorrone dicea venuta dal Tanai ; errarono solo 
nel giudicarla ivi arrivata in tempi auticlussimi, e nel 
Messe, fer sembiante di credere che Odino avesse pubblicata 
non so quali sue leggi nel decimottavo secolo del mon- 
do, cioè innanzi Àbramo *, che indi Zamolxi fosse sta- 
Luiid. to il gran legislatore degli Scandinavi e deTraci. 

Le Saga islandesi , tuttoché dettate dopo Snorro- 
ne, conservarono la memoria di Zamolxi, ma sotto il go- 
tico c primitivo nome di Gebeleizi tramandatoci da lù-o- 
doto. Aficrmavano slmigliantì leggende che Gebeleizi 
fu adorato ne’ paesi detti ora di Prussia , vicini degli 
Estii e conquistati altra volta da Ermanarico : ivi narra- 
Shiim. vasi abitar quel Dio nel Glasis-Woll o nel castello 
d’ambra, sede beata d’incantatori e di maghi, posta ncl- 
1’ Vdainsakur, ovvero nel campo deU’immortalità. In 
questi ed in altri racconti adorni di favole si scorgono 
gl’indizj del cullo di Tracia, trasportato nelle regioni 
deifambra da quelli che tencano ranima per immortalo, 
cioè da’ Ceti, e sostituito in parte alle defor mi supersti- 
zioni degli Estii , adoratori della madre degli Dei sotto 
il simbolo del cinghiale. 

IX. Ermanarico seguiva la fede primiera degli A- 
inali, cioè quella di Zamolxi. Tale più tardi fu la l’eli- 
gionc del console Fravitta, che ottenne poterla escrcilai'e 
in Costantinopoli per premio della sua vittoria su Gai- 
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na ; e tale sembra essere parimente stata la credenza 
d’Odino, figliuolo di Fridulfo, introdotta da esso in 
Iscandinavia. Era in Asgarda un luogo cospicuo pe’sa- 
criOcj, ove sovrastavano dodici prefetti maggiori di qua- 
lunque altro, chiamati Dlar o Droitnar, ovvero Princi- 
pi e Signori , sì come Snorrone traduce ; nel nome dei 
quali pretendono alcuni ascoltare, non so perchè, il no- 
me de’ Druidi. Checche sia di ciò , i Drottnar «erano 
simili a’ Piloforì de’ Ceti , e secondo le scandinavichc 
tradizioni godeano de’ primi onori e delle più insigni 
prerogative in Asgai-da. Il figliuolo di Fridulfo avea 
rinomanza di solenne maestro delle incantagioni, per le 
quali ho narrato esser paruta sì notabile a Platone la 
razza deVetusti Ceti ed indi a Giuliano im^^eratore. 

Più squisite superstizioni regnavano presso i Vani. 
Erano i riti della magia delta Seid, riputali di gran- 
dissima efficacia , se principalmente s’esercitassero tra- 
endo gli augurj dalla cottura c dal fumo delle vivande; 
ciò che ricorda e forse chiarisce le oscure parole di Po- 
sidonio presso Strabono intorno a’ gelici Cajmobaii , 
de’quali favellai : ma più patenti vestigia delle pratiche 
dd Capnobati trovasi neli’IIeims-Kringla là dove si dice 
che i seguaci d’ Odino d’ Asgarda fossero persuasi, tanto 
esser maggiore ncU’altra vita la gloria degli croi quanto 
più verso il ciclo ascendesse il fumo del rogo, sul quale 
i lor cadaveri s’ardeano. 

§. X. Vincitore intanto da per ogni dove il figliuolo 
di Fridulfo dilatava le armi. Lunghi viaggi egli compì, 
ed una volta fu sì straordinaria la sua lontananza , che 
gli Asi pensarono a scegliere un nuovo re. Allora Veio 
c Vilero, fratelli d’Odino, conseguirono l’imjX!rio d’As- 
gaida , c contesero fra essi per sapere chi avesse dovuto 
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sposar la vedova dell’ eroe : ma egli sopraggiunse ben 
tosto, e pose line a quelle gare. Fridulfo (così narra 
Nennio, scrittore del settimo secolo, cristiano) era figliuo- 
lo di Fuin, che nacque da Galepaldo, figliuolo di Gea- 
ta. Questo Geata, se credi allo stesso Nennio, passava 
per prole d’un Dio: non nuova era dunque l’opinione, che 
nobilitava con celesti onori per cinque o sei generazioni 
la stirpe d’Odino figliuolo o nipote di Fridulfo. Pensaro- 
no alcuni che Geata non fosse diverso da Gapto, proge- 
nitore degli Amali , e che gli Asi d’Odino del Tanai te- 
ner si dovessero pe’discendenti degli Asi od Ansi, ovve- 
ro degli eroi uccisori di Cornelio Fosco ; ma da’ tempi 
di Fosco fino a quelli d’Ermanarico non bastano le cin- 
que o sei generazioni descritte da Nennio , se pur egli 
non ne omise od ignorò qualcuna tra Geata e Fridulfo. 

Odino ( figliuolo o nipote dell’ ultimo ) era invocato, 
e soprattutto nelle battaglie , quale un Dio , e quale un 
altro Zamolxi 0 Deceneo. NuUadimeno la guerra che gli 
abitanti d’Asgarda mossero contro i Vani riuscì meno 
felice delle altre loro geste ; nella quale si combattè con 
dubbiosa fortuna , e quando gli uni e gli altri furono 
stanchi, veunesi a’patti e si promisero vicendevolmente 
gli ostaggi. Gli Asi consegnarono Mimero insigne per 
dottriua^ed Enero lodato perla bellezza e gravità della 
persona : i Vani diedero il ricco Niordo, il suo figliuo- 
lo Freio c Quagero tenuto per savio sovra tutt’i savj. 
Avvenne forse in quella occorrenza, ove si voglia pre- 
star fede a Snorrone , che anche la figliuola di Niordo 
passasse col padre nel paese degli Asi e gli erudisse nelle 
magiche fole de’ Vani. 

§. XI. Or non ridirò le favole narrate neU’IIeiras- 
Kringla , secondo le quali avrebbero i Vani reciso il 
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capo a Mimero, ed inviatolo ad Odino, che il tenne ca- 
ro, e dopo averlo imbalsamato l’ incantò , sì che un tal 
teschio non mai più partissi da lui , e gli andò rivelan- 
do fedelmente il futuro. Ma già in quel tempo veniva 
meno la possanza d’Ermanarico, e Bclamiro disceso era 
dal Caucaso. Per odio più contro gli Unni che con- 
tro 1 Romani, come le leggende scandinaviche accenna- 
no, potè il Ggliuolo di Fridulfo pensare a partirsi d’As- 
garda, ciò che Snorrone aflcrma essersi fatto per consi- 
glio dei teschio di Mimero : così almeno ad Odino gio- 
vava che si credesse. Lasciata dunque la patria del Ta- 
nai nella balia de’suoi fratelli Veio e Vilero , e seguito 
da gran moltitudine, s’incamminò con tutt’i Drottnar 
0 Diar verso la regione , che oggi chiamasi Russia 
( questa ne’ tempi di Snorrone avea nome del regno di 
Cardar, ovvero di Garda-rike, ad occidente del Tanai ), 
menando seco sua moglie , non che il ricco Is'iordo c 
Scada, come altresì Freio eFreia. 

D’ indi voltassi Odino verso il mezzodì , e pervenne 
alle terre de’Sassoni. Qui non solamente l'Heims-Krin- 
gla ma l’ unanime consenso de’ cronisti del Medio-Evo 
confessano la gloria ottenuta da un Odino o da un Wo- 
dan , la quale propagossi largamente ; qui Nennio , si 
vicino a’ tempi di lui , e seguitato da Beda , il massimo 
storico degl’inglesi nel nono secolo, racconta che Vccta 
o Begded figliuolo di questo W odan regnasse su’Sassoni 
orientali , e che da Vecta nascesse Gugta , il quale ge- 
nerò Guitgilso o Vitgisso, padre di Horsa e d’IIengisto, 
divenuti ben presto, come dirò , signori e re d’una par- 
te d’Inghilterra. Beda soggiunge che i re di molte pro- 
vincie traessero l’origine da Wodan^ avo o bisavo d’Hor- 
sa e d’ Hengisto : indi l’ autore de’ Langfedgatal islan- 
SxoR. D’ital. VoL. I. - 6o 
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Anni desi non clic Simoiic di Dnrhatn ed Etelrcdo abate di 
^ Ricval, cronisti del duodecimo secolo c precursori del- 
le favole care ad Anriio di Viterbo , non tralasciarono , 
secondo il costume d’allora, di condurre la genealogia di 
Wodcai fino a Noè. Ingiusto è perciò il rimprovero dato 
Thun- da uno Svedese a Snorrone d’avere nell’ Heims-Kringla 
invenlato una storia tutta favolosa d’ Odino. 

§. XII. Le Saga islandesi, allargando il concetto di 
Beda , narrano che Beldeg, altro figliuolo di JVodan , 
fu da lui dato a re de’ Sassoni occidentali nell’ odierna 
Vestfalia, e che il paese de’Franchi di Germania cadde 
parimente in potere di TVodan : ma s’ egli nel corso 
delle sue svariate spedizioni si fosse giammai unito con 
Atanarico nel Caucaland , sì come alcuni sospettaro- 
no, il lascerò ad al tii vedere. Ilo esposto ne’ precedenti 
libri, che Wodan c Frea erano divinità non solo dei 
Vandali del Baltico, e de’ Longobardi ma di tutte le 
genti di Germania , sì come attcstò Paolo diacono ; la 
verità de’ quali detti è confermata dalle narrazioni di 
Nennio e di Beda. Imperocché a ninno può rimaner 
dubbioso che un uomo avesse usurpato in Germania il 
nome di Wodan o d’ Odino, dando a sua moglie quello 
di Frigga ; e forse in Germania i due figliuoli di Nior- 
do il ricco chiamaronsi Freia e Freio, per imitar l’esem- 
pio dell’eroe d’Asgarda. 

Finora le testimonianze di Nennio e di Beda basta- 
no ad accertarci che un mortale nel paese de’ Sassoni 
ebbe dominazione su molte genti e fu avo o bisavolo 
d’Horsa e d’Hengisto. L’andata di questo Wodan nello 
ìsole danesi e jx)i nella Svezia è il fondamento della sto- 
ria di Scandinavia ; ed or certamente manca la luce 
degli scritti di Nennio e di Beda ; pur nondimanco v’ha 
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tal complesso di fatti e di tradizioni, concordi aVitmi di Anni 
Tiodolfo e d’Eivindo Skaldapiller, che il passaggio di 
quello il quale fingea d’essere il Dio Wodan ha tutta la 
fàccia del vero , sebbene contaminato da molle favola. 

§. XIII. Narravano Tiodolfo ed Eivindo appcf Snor- 
rone, che un luogo neU’isola di Fionia fu eletto dal guer- 
riero venuto del Tanai, e ch’egli diè a tal luogo il suo 
nome, quello cioè d’Odeusee. D’ivi Odino spedì le ver- 
gine Gefiona (credesi essere stata questa una sua figliuo- 
la) in cerca di nuove terre, che le l'urono assegnate dal re 
Gilfa o Gilfone. A costui 1 Heims-Kringla concede il ti- 
tolo di re degli Sveoni, quale fu in uso più tardi assai del 
quarto secolo cristiano; ed afferma che Gefiona dal regno 
di Sveouia passò nel lotonemio, ovvero nella regione de- 
gli lotti od latti, diversa da quel fantastico paese del qua- 
le nel terzo libro toccai. Gefiona giunta fra gl’Iotti eblje 
da un gigante quattro figliuoli , che Tiodolfo ed Eivin- 
do favoleggiano essere stati cangiati da essa in buoi , 
co’ quali operò mirabili cose. Sposò indi Schioldo , fi- 
gliuolo d’ Odino ( ciò si sarebbe fatto secondo la legge 
de’ Vani, s’ella era veramente fu sorella di Schioldo ) , 
c fcrmossi nell’isola di Seclandia, ove abitò iuLcdra o 
Le tra. 

Odino intanto figliuolo di Fridulfo passava in Isvezia, 
ove le scandinaviche tradizioni accennano avergli spon- 
taneamente Gilfone ceduto il regno. Gilfone anzi, se- 
condo l’Edda , si ritirò in Asgarda mentre Odino mu- 
tava l’aspetto della Scandinavia coll’eccellenza delle sue - : il 
arti , persuadendo agl’indigeni abitanti jioter ei , se gli 
piacesse , aiutato dal teschio di Mimero logljere a^suoi’ 
nemici la vista c l’udito, suscitar le tempeste, volar sul' 
mare con la sua nave delta Skidbladne, svegliarle' 
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Addì ombre de’niorli e ihover la terra ; esservi due corvi, fa- 
vcllaiiti umano linguaggio , i quali rccavangli notizie 
4o9 ‘^■'>’l’'ù lontani recessi, 

§. XIV. Con tali détti costui allettava cd impauriva 
le rozze nienti degli Scandinavi. Xè minori portenti 
narrava Odino intorno ad Asgarda, in cui diceva essere 
il Gul-emio, cioè la dimora degli Dei ; e le terre cU 
Scandinavia non meritare che il nume di Mann-emio, 
ovvero di semplice abitazione deU’uomo. Questa è nel- 
riIeims-Kringla la significazione delle due voci di Gut- 
cmio e di Mann-einio; e questa era veramente nel tem- 
po d’ Lrmanarico , sì come apparisce dalla traduzione 
, ulfilaua delle sante scritture. Io non istarò qui a cerca- 
re in quale delle umane favelle si dessero da prima i no- 
mi di Gut e di Mann a Dio cd aU’uonio, e qual popolo 
comunicati gli avesse a’Traci ed a’Germani : questo so- 
lo egli ò certo che nella storia i Traci furono conosciuti 
assai prima de’Germani; che il vetusto linguaggio dc’Da- 
co-Geti di Tracia non perì nei brevi spazj di tempo 
trascorsi dal re Decebalo al re Ostrogota degli Amali , 
e che gli Amali , se altro stato non fosse , bastavano a 
conservarlo. 

I primi Amali adunque lo tramandarono ad Erma- 
narico , c questi propagollo in Germania con le aimi ; 
UlGla tosto r arricchì ed il rese illustre con la sua tra- 
duzione, ove misti alle parole d’altri dialetti abbondano i 
vocaboli di natura greca e latina. So che uomini dotti 
nichel, presero a negare d’ esservi giammai stato un Ulfila ; nè 
ignoro che molti sperarono almeno toglierlo a’ Goti, e , 
capovolgendo la storia, farlo credere originario di Ger- 
mania, non di Cappadocia : fuvvi anzi chi giudicò non 
doversi Ulfila riputar diverso da Gilfa o Gilfoue, che si 
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dice andato in Asgarda e poi fatto cristiano sulle rive del 
Danubio. Qui favoli^giasi aver questo re voltato la Bib- 
tia in lingua germanica, non gotica; e con caratteri non 
gotici ma runici. A tali arbitrar] concetti oppongonsi 
le più cei te notizie che s’banno degli Amali e d’Ullila, 
non ebe l’ indole stessa dell’ alfabeto uliilano imitato in 
gran parie da quello de Greci c de’ Romani , e tutte le 
tradizioni scaiidinavicbe raccolte nell’ Heims-Kringla , 
secondo le quali uno straniero, tenuto per Odino o Wo- 
dan, recò nuove arti e nuove favelle dal Gut-cmio del 
Tanai nel Mann-emio di Scandinavia. 


§. XV . Egli recovvi altresì le discipline de’cantori, ai 
quali nella traduzione del vero Ulti la si dà il nome di 
Liuiìmrj. Grindagatori delle parole ultìlane da tal vo<e 
deducono quella di Icutli o eanlori, l’altra di hit presso 
^otbero ed una simile di leoih appo gli Anglo-Sassoni, 
le quali negli odierni dialetti germanici dinotano talvolta 
il verso e talvolta il suono ed il canto. Leggiera èrla di- 
vereità tra’Z/Mf/nzry d’Ulfila ed i Liodas-mider, cioè quei 
primi Scaldi, che Snorrone racconta' essere stati dal Si- 
gnore d’Asgarda preposti alla cura de’delubri rizzati per 
suo comando nella Scandinavia. Scrive indi che tal no- 
me di Liodas-mider significasse i maestri o facitori 
de’ versi , o piuttosto delle odi. Perciocbè Odino del 
Tanai facea le viste di non parlare thè in versi od in 
ritmi, le reliquie de’quali ancora cantavansi nel decimo 
terzo secolo , per quanto crede Snorrone medesimo nei- 
r Heims-Kringla. 

Più antichi as.sai che non erano gli sembrarono forse 
que’ cantici ; nella stessa guisa in cui suole accusarsi 
Dionigi Alicarnassco d’aver giudicato jiclasgichc , cioè 
vetustissime , le costumanze da lui vedute' a’ giorni 
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d’ Augusto in Falena. Giniunquc ciò sia, poco usitata 
in Iscandinavia era per quanto può scorgersi l’arte dei 
ritmi e de’canti sotto il regno di Gilfa o Gilfone, men« 
tre l’imperio d’Ermanarico fioriva ed Ulfila nobilita- 
va i gotici dialetti. Maravigliosa ed operativa riuscì 
r eloquenza d’ Odino asiatico ; tutti i cuori degl’ lot- 
ti e degli altri Scandinavi , lui favellando , si voltava- 
no ad esso nel tempo in cui gl’ imperatori de’ Romani 
(son parole di Snorrone) avcano esteso le loro armi per 
la terra e soggiogato tutte le nazioni. Ciò pone l’arrivo 
del figliuolo di Fridulfo in Iscandinavia circa neH’età di 
Valente imperatore, secondo i computi più accurati del- 
le trenta generazioni trascorse da’ giorni di quel finto 
nume d’Odino fino al secolo di Tiodolfo d’Huine. 

§. XVI. Odino d’Asgarda trovò forse già passati nel- 
la Scandinavia i Suioni di Tacito ed i Goti, che spediti 
da Ermanarico stanziavano sulle rive del Baltico, sì co- 
me accennai nel decimo quinto libro ; e v’ ha chi vuol 
darsi a credere , che in Isvezia ed in Norvegia si fosse 
condotta eziandio una parte degli Estii, e v’avesse lascia- 
to alcune vestigio della religione del cinghiale, il quale di 
poi si vide parimente sacro a Frigga nella Scandinavia. 
Il nome degli Sveoni ( se veramente costoro furono i 
Suioni di Tacito ) non s’ascolta per certa storia, se non 
assai dopo Ermanarico in quella penisola. L’Ilcims- 
Kringla chiama Sveoni le genti che si sottomisero in- 
sieme coglTotti ad Odino d’Asgarda : ma Snorrone ra- 
gionava secondo l’uso del proprio suo secolo. I popoli 
])ià anticamente conosciuti, de’quali più somiglia il no- 
me a quello degli Sveoni , sono i Suetidi ed i Suctans 
collocati nell’isola Scanzia da Giornande, dicitore oscu- 
ro e confuso e non poco vessato da’copisti : ma egli qui 
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toccava della Scauzia , qual’ ella era nel suo tempo, Anni 
seguitando i ragguagli avutine per le legazioni degli Estii 
e per l’ arrivo d’ un re settentrionale chiamalo Rodul- 
fo in Italia, quando il gran Teodorico degli Amali vi re- 
gnava 

1 Finni allora già occupavano parte della Scanzia , e 
tcueausi, allerma Giornande , ^>el ]>opolo più mite di 
qualunque altro dell’isola. Simili a tali Finui erano i 
Suetidi ; ma diversi aflàllo i Crefenui ed i Finnaiti, detti 
Atheluil od lielmil, i quali abitavano a guisa di bestie 
sovr’alle rupi, aventi sembianza di castella. Que’CrC' > 
icnui abbonivano il frumento e viveano delle carni 
d’uccelli e di llcrc tra fitte paludi. L’altra gente deno- 
minata Suctans dimorava in jiiù aperti campi, non lungi 
da’Crcfcuni; famosa pel commercio delle pelli preziose 
di martora, esercitalo per mezzo d’altre innumerabili 
nazioni co’Romani. Si coprivano delle negre 2 >‘^Hi di sì 
fatti animali, e, vivendo poveri assai, riccamente vesti- 
vausi , forniti d’eccellenti cavalli, che jiotcauo, a senno 
dit ìioruaiidc , jiaragonarsi con gli ottimi de’ Turingi o 
Tiringi. Anche in Santo Agostino s’ allerma esservi 
menzione dc’Suctans ; ma non venne fatto a me poterla 
rinvenire nelle ojiere dclfimmortale Vescovo d’Ijipona. 

Essendo i Finui sì umani a petto alle rimanenti tri- 
bù della Scanzia, non sembra che dal nome in fuori 
vi fosse alcuna simiglianza o jiarentela tra essi ed i Fen- 
ili di Tacito c di Tolomeo. Ma i costumi di questi Feu- 
ni del primo e del secondo secolo dell’Era cristiana fau 
sosjicttare che i Crefenui ed i Finnaiti appartenessero 
stirpe dc’jnimi ; tuttoché impossibile riesca il sajierc 
quando le varie nazioni fennichc note a’ Romani ed ai 
Greci glassale fossero iieirultimo sctlcutriouo d’Euirqia. 
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§. XVII. Tali popoli abitavano ivi con altri, allorché 
vi giunse l’uomo del Tanai. Le oscure notizie de’ felici 
successi di lui e l’ incerta fama delle spedizioni de’ Goti 
del Baltico, segregati ora dalla lor terra natia, poterono 
vieppiù accender l’ingegno àe'Liutharj già infiammato 
per le vittorie d’ Ermanarico ed apprestar grato argo- 
mento di poesie a’ Goti del Danubio, E fu questo per 
avventura il secolo in cui visse Ablavio, lodato da Gior- 
nande, allorché andavano attorno le canzoni sull’ uscita 
di Berico e de’ Goti dalla Scanzia , giudicate ( qualun- 
que ne fosse la vera età ) più vecchie assai che Dionigi 
non credeva le usanze di Faleria. Nè al figliuolo di 
Fridulfo nè a’ Goti d’ Ermanarico , sparsi per le rive 
degli Estii e pe’ lidi rimanenti del Baltico , incresceva 
il far credere che la Scandinavia fosse stata patria ve- 
tustissima di Berico, e che l'andata de’Goti verso le parti 
più settentrionali d’Europa dopo le invasioni degli Un- 
ni si risguardasse come un ritorno alla sede primiera dei 
maggiori , tanto più tenuta maravigliosa nel quinto se- 
colo quanto meno esplorata dalle altre nazioni. Aumen- 
to di dignità e prova di maggiore antichità sembrava 
come appo tutte le genti additar luoghi lontani e stima- 
ti portentosi come se fossero culla d’un popolo, che per 
1’aiTÌvo degli Unni avea perduto gran parte delle sue 
dimore o della sua dominazione sul Tanai c sul Da- 
nubio. 

In tal guisa il Settentrione, ove una schiera de’ com- 
pagni d’Ermanarico cercava nuove sedi, faceasi ogni dì 
più caro a’ Goti del Ponto Eussino e massimamente 
agli Ostrogoti vinti da’nemici o fatti piegare sotto le un- 
niche leggi di Belamiro da Unnimundo e Sigismundo 
degli Amali. Allora ibrsc^ ma io non raffermo , furon 


composte intorno a Borico e spacciate per anticliissiine 
le canzoni , che piacquero ad Ablavio, e non furono al 
certo scritte prima di Zamolxi , nè conosciute da Ero- 
dolo. I Goti nondimeno del quinto secolo accolsero avi- 
damente le favole sulla Scandinavia con quel piacere, di 
cui si dà biasimo a Dionigi d’ Alicarnasso, quando l’ac> 
cusaiio d’aver voluto far credere il Romano prole dei 
vinti Greci per attenuar l’odio di costoro ed accrescere 
in Grecia l’aura popolare de’ vincitori , sì che non piu 
riputati fossero Barbari, Con lo stesso diletto paria- 
vasi altra volta dei Meropidi e della Tuie , nella quale 
ho detto essersi fiuto fin dall'età d’ Alessandro , che per 
volontà di Zamolxi si riparasse Dercillide di Fenicia. 
Nè di rado con la Tuie fu altresì confusa la Scandi- 
navia. 

§. X'VIII. Giova or tornare alle tradizioni deU’jHe- 
ims-Kringla. Quando il figliuolo di Fridulfo ebbe po- 
sto il piede in questa penisola volle, dice Snorrone, che 
in Sigtuna sul lago Meller ed in altri luoghi del suo do- 
minio s’aprissero templi, a’quali prepose i cantori ovve- 
ro i Liodas-micler. Ma dodici Asi od ottimati venuti 
d’Asgarda, che Snorrone alla maniera cristiana chiama 
prelati od autisti, ottennero la somma delle cose, i quali 
vantavansi avere da Odino ricevuto alcuni suoi nuovi e 
misteriosi trovati per tenere in freno il popolo. Nè omi- 
se Odino di comunicar loro le arti delle rune \ il perchè 
diè a tali autisti anche il nome di Geldras-mider, ossia 
maestri d' incantagioni. E non meno egli che i dodici 
Asi ebbero fama d’uomini celesti appo gli Scandinavi , 
e furono per lunga età onorati con molta fede , con in- 
cessanti sacrifici e con divini titoli. Gl’istituti del pilo- 
forato , introdotti altra volta da Deceneo fra’ Geti e le 
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{K>iupe d’una gerarchia ignota del tutto a’ Germani di 
Tacito e diversa da quella de’ Druidi risplendono in 
questi ord'mamenti dc’dodici Asi. 

Non piccolo, se attendi alle parole deH’Heims-Krin- 
gla, fu il numero de sacri edificj confidati sì Liodas-mi- 
deri così Deceneo avea dedicato cappelle a molti nu- 
mi ed accresciuto d’idoli nuovi la religione di Zamolx.i. 
I funerali, massimo indizio della primitiva storia d’un 
popolo, ebbero per opera del figliuolo di Fridulfo altra 
Ibrma in iseandinavia, e vidci-si ordinati alla foggia non 
degli Sciti Scolofi o de’popoli del Caucaso e del Caspio, 
ma de’ Traci d’ Erodoto c però de’ Ceti. Ebbero an- 
cora qualche simiglianza con quelli de’ Germani , appo 
i quali avea l’eroe del Tanal signoreggiato su’Sassoni. Ma 
la modestia de’ roghi di Germania gli spiacque ; le ma- 
gnificenze delle pire di Tracia ed il doppio rito usato 
ivi di seppellire o di bruciare i corpi do’ defunti fu- 
rono prescritte in Sigluna da Odino d’Asgarda. E di- 
ventò cotanto solenne una tale usanza , che la prima 
età dopo lui, narra THcinis-Kringla , ebbe il nomo di 
Brunahold^ ovvero deU’ctà de’ roghi. Le ceneri poscia 
doveansi giltar nel mare, 0 coprir di terra: quello dei 
principi e de’ magnati serbarsi ne’ tumuli, c costruirsi 
ceppi di pietra in onore d’ogiii valoroso cittadino. Si 
fatta legge operò che Teodolfo d’iluiue potesse dar con- 
tezza de’trenta sepolcri degringuiiigi. 

§. XIX. Parlai già d’uii Vaalla, donde i servi erano 
sbanditi, e il cui concetto falsamente attribuisccsi ad 
un Odino del tutto favoloso ; chi nondimeno ben leg- 
ga nell’ Heims-Kringla vedrà essere stato quel divi- 
no palagio lodato non prima del figliuolo di Fridul- 
fo agli Scandinavi. Celeste dimora dopo la morte avea 
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promesso Zumulxi a tutti i Geti^ ma il Vaalla si fiicea Anni 
sjjcrar solo a coloro che morivano in guerra o d’ altra 
morte violenta. I servi non rendati liberi da’ padroni 
ed i morti per naturale infermità non ardivano aspirare 
ad un mondo più lieto del teiTeno, ed a ninna delle pla- 
cide o solitarie virtù ma solo alle guerriere nè di rado 
alle brutali s’apriva il Vaalla di Odino d’Asgarda. O 
che costui od alcuni degl’ Inguiugi suoi successori aves- 
sero aggiunto alla Zamolxiana credenza un tal dogma ^ 
spietata era certamente la religione che il consacrava in 
Iscandinavia, ponendo all'uomo stati diversi nell’ altra 
vita non secondo i vizj e le virtù , ma secondo le varie 
condizioni della presente. Si diè a credere in oltre che 
quante maggiori dovizie si bruciassero sul rogo degli 
eroi tanto più dovesser costoro trovarsi ricchi e beali 
nel Vaalla. 

Di qui procedeva la cupidigia ed il sacro furore di 
coloro i quali furono indi chiamati Berserkers, o pugili 
rabbiosi e giganti boreali , che stanchi di pirateggiare 
uccidevano i loro amici cd i figliuoli e poi se medesi- 
mi, straziandosi nc’più crudeli modi e traugugiando car- 
boni accesi per girne al Vaalla d’Odiiio e meritarvi un 
luogo fra gli opulenti cd i grandi. Si spesso perciò il di- 
S])crato coraggio de Berserkers tinse il mare di sangue; 
nè di rado essi dalle loro spiagge settentrionali si sospin 
SCIO sopra veloce naviglio a saccheggiar fin anche il li- 
do d’Italia. 

§. XX. Tre feste in tre stagioni dell’ anno stabilì 
Odino; l’una per la felice annona, l’altra per l’uberlà 
del suolo e la terza per conseguir qualche insigne vitto- 
ria. Fin qui rlIeims-Kringla parla delle istituzioni re- 
ligiose di lui , le quali più ampiamente doveano essere 
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Anni dichiarate, ma solo agli Asi, ne’ritini che Snorrone leg- 
ni gca nel decimo terto secolo, sì come fatture d’ Odino. 
Tutto ciò che Snorrone raccolse nella sua Edda mitolo- 
gica intorno alla Cosmogonia degli Scandinavi , e ciò 
che su tale ai^omeuto avea già radunato Semunclo nel- 
r Edda ritmica può spettare a’ secoli meno lontani dai 
medesimi Semundo e Snorrone. Vasto corpo di favole, 
che ad alcuni sembrano atroci o ridicole, sublimi ad al- 
tri e misteriose. E v’ha chi vi scorge le più riposte dot- 
trine dell’India o del rimanente dell’Asia ; le discipline 
degli Sciti e de’ Celli ; le opinioni de’ filosofi di Grecia 
intorno ad un futuro incendio del mondo ed alla sua ri- 
staurazione. 

A me non tocca esporre i dogmi scaiidinavici ; ma 
non debbo tacere che grave danno procederebbe alla 
storia d’Italia e di tutta l’Europa del Medio-Evo se si 
volesse , come alcuno ha tentato , attribuir cei la data , 
e massimamente quella del quinto secolo dell’Era vol- 
gare , alle favole contenute nell’una e nell’altra Edda, 
quasi monumenti sicuri , da cui possi cercarsi ritrarre 
la storia de’Normanni e d’altri popoli boreali, che afflis- 
sero a quando a quando la nostra penisola. Contento 
per ora di tale avvertenza lascerò che altri disputi sul- 
l’antenticità e la vera data de’ brani delle raccolte Se- 
mundiua e Snorroniana, o che si travagli a sceverare in 
esse i dogmi e le favole degl’Iotli e d’altri popoli di 
Scandinavia innanzi l’arrivo del figliuolo di Fridulfo 
da’mister) e dagl’insegnamenti proprj di lui, non che a 
discernerc le dottrine religiose introdotte di tiatto in 
tratto nella penisola dopo la gran rivoluzione delle gen- 
ti alla morte d’ Attila , osservando quali nuove opinioni 
si mescolarono con le più antiche mercè i commerci avu- 
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li dagli Scandinavi con molte uuiiioni asiatiche del Me- 
dio-Evo , e spezialmente cogli Arabi , cogli Armeni e 
co’Pcrsiani. 

§. XXI. Odino impose un tributo sul capo di cia- 
scuno degli abitanti, che viveano sotto le sue leggi, ac- 
ciocché {X)tesse difenderli ne’ loro confini e provvederli 
de’sacrificj. Delle sue altre leggi non ci rimase memo- 
ria nell’Heims-Kiingla , ma i dotti Svedesi del secolo 
decimo sesto e decimosettimo , i quali non dubitavano 
di crederle pubblicate in parte fin da’tempi di Zamolxi 
tra gli Scandinavi, afiermavano che queste s’erano man- 
tenute pressoché sempre le stesse fino ad Odino d’As- 
garda. Io non debbo studiar tali cose; cerco solo sa- 
pere se siavi giammai stato in mso \\ guidrigildo ^ ciò 
che darebbe contezza de’ popoli germanici passati a vi- 
vere nella Scandinavia. I Suioni di Tacito e tutti gli al- 
tri popoli germanici da lui descritti , che per avventura 
vi passarono, avrebbero'dovuto ivi lasciarne l’impron- 
ta; ma il tempo, che travolge tutto, ne abolì qualunque 
memoria, ed i Goti d’Ermanarko, unitisi o no con Odi- 
no d’Asgarda, portarono un costume affatto diverso dal 
guidrigildo ue’luoghi occupati da essi nella Scandinavia. 

Odino di Fridulfo avea certamente ritrovato il gui- 
drigildo fra’ Sassoni, che furono sempre tenacissimi di 
quella usanza. Né soloei la trovò, ma i seguaci de’ suoi 
pronipoti Hengist ed Horsa la trapiantarono in Inghil- 
terra. Odino, dopo essersi dipartito da’ Sassoni, ritornò, 
per quanto apparisce , a’ costumi del Tauai ed a quelli 
de’ Goti, che ignoravano affatto \\ guidrigildo. Imper- 
ciocché niun vestigio e niun fiato se ne ha nelle leggi 
svedesi che furono unite , come si narra , dal re Ingu« 
Il nel Novecento , poscia perfezionate dal re Birgero in 
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sulla fine del secolo di Snorrone : indi Niccolò Ragnaldo 
d’Ingeraundo accozzò quelle di varie provincie, forman- 
done un solo tutto , che fu voltato in latino dal Messe- 
nio. Ivi gli omicidi volontari non sono puniti col ffui- 
drigildo^ ma con la morte ; ivi la vita si dà in espiazio- 
ne di molti delitti fra’ privati , e le pene sono sovente 
non pecuniarie ma corporali. 

§. XXII. A Scada era incresciuto, secondo Snorrone, 
il marito Niordo, ed Odino l’avea tolta in moglie, forse 
per aver perduto Frigga. Nacquero indi molti figliuoli 
da quella donna, fra’quali Semingo re di Norvegia. Ma 
quando il nuovo marito di Scada videsi giunto alla sua 
ultima ora, fece notarsi mercè la punta d’una lancia col 
segno chiamato Gcissodde, dichiarando che a lui spet- 
tassero tutti gli uomini uccisi nelle guerre; che però egli 
ritornava in Asgarda nel Gut-emio ad aspettarvi le ani- 
me de’forti. Fu il suo cadavere innalzato con esimia 
venerazione in sul rogo, ed i popoli credettero veder più 
c più volte ne’ loro sogni la sua immagine minacciar 
gravi guerre con molto spargimento di sangue : perciò 
le genti si votavano a lui con nuovo culto, stimando 
ch’egli veramente fosse tornato in Asgarda, massimo fra 
gli Dei.. La pira intanto infiammossi , ed il fumo, indi- 
zio della sua gloria, sembrò levarsi più in alto che non 
pel rimanente degli uomini. 

Niordo di Noatuna fu dopo lui creato principe in 
Sigtuua, e salutato signore; non so se il figliuolo d’ O- 
dino 0 quel medesimo Niordo sì ricco fra’Vani o Tanai- 
ti. Ebbe cura de’ sacrifici , a’ suoi dì morirono molti 
deDrotinar^ ovvero de’dodici Asi principali o Pilofori. 
Somma tranquillità regnava sotto lui con grande abbon- 
danza di viveri ; laonde si riputò , dopo arso il suo ca- 
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davere, ch’egli fosse padioue Jell’auuoua e del prospero 
vivere. ^ 

§. XXIII. Freio o Freiero , detto anche Inguo , fi- 
gliuolo di Niordo di Noatuna e marito di Gerda , ebbe 
il regno, ed edificò agl’idoli un magnifico tempio in Up- 
sal , nella quale fermò la sua sede ; caro a tutti e felice 
per la fertilità della terra. Inguo, soprapprcso da lungo 
morbo, per consiglio de’ suoi amici si tenne celato quan- 
to più potè agli sguardi dell’universale; intanto gli s'alza- 
va un tumulo eccelso alla guisa di que’ di Tracia , for- 
nito di tre porte e di tre finestre, nel quale fu seppellito. 
Ma la sua morte si tenne occulta per tre anni , e le cesi 
spargere ch’egli vivesse tuttora in quel tumulo , dove i 
pojwli andavano a pagar l’imposta , cioè, per una porta 
l’oro, per un’altra Targento e'jocr la terza il rame. Invi- 
diabile , afferma l’ lleims-Kringla , fu la prosperità dei 
tempi di Freiero-Inguo; e quando finalmente si divolgò 
la notizia della sua morte, anch’egli ottenne onori divini 
c sacrificj c voti ]ier la felice annona e per la paco nella 
Scandinavia, ed il suo secondo nome d’ Inguo passò alla 
sua posterità , chiamata degl’ Inguingi , sì come titolo 
insigne d’onore. Nè i popoli tollerarono che se ne bru- 
ciasse il corpo , ma vollero che colà sempre rimanesse 
dove lungamente avea riposato. 

Non meno quieto fu il regno del suo figliuolo Fiol- 
nero-Inguo, amico di Frotone detto il Pacifico , re dcl- 
r isola danese di Seclanda , ove dimorava nella città di 
Lctra, sede tenuta ne’ passati anni da Gefiona. Sveg- 
dero succedè al padre Fiolnero-Inguo, e fece voto di vi- 
sitare il Gut-emio e la dimora d'Odino in Asgarda, non 
che la Tcucria o Turchia del Tanai. Viaggiò per cin- 
que anni c trovò molti che gli erano congiunti per san- 
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Anni gue ne’ paesi bagnati da quel fiume, ove tolse in moglie 
& c. ? donna de’ Vani o Tanaiti. Da questa generò 
^0». Vanlando, che regnò dopo esso in Upsal. 

§. XXIV. La dimora del defunto Inguo nel tumulo 
per tre anni , quasi fosse vivo , è un racconto imitato 
dalle narrazioni della vita di Zamoixi. Ma questa simi- 
glianza e tutte le altre notale fin qui tra gli usi de’ Goti 
c di quelli che seguirono il figliuolo di Fridulfo nella 
Scandinavia possono ingannare : il suo stesso arrivo ira 
Sigluna c men certo che non il suo dominio fra’ Sassoni 
e l’essere stato egli bisavolo d’Horsa e d’Hengisto. E pe- 
rò basti ciò che fin qui s’ è detto delle tradizioni conte- 
nute neirHeims-Kringla. Più sicura notizia della presen- 
za de’Goti, e propriamente degli Ostrogoti, nella Scandi- 
navia di quest’età s’ha da Giornande, il quale scrisse nel 
secolo appresso , e merita esser creduto in ciò che nar- 
ra del precedente. 

Racconta ei che gli Ostrogoti abitassero nelle parli 
esteriori della Scandinavia, le quali perciò sembrano es- 
sere state al prospetto della Danimarca. Non sul Baltico 
ma sul Ponto Eussino e verso il Danubio credea Giornan- 
de aver una parte de’Goti preso il nomed’Ostrogoti, o che 
- questo procedesse dal re Ostrogota degli Amali o dalla 
loro situazione risguardo a’rimaueùti Goti più occidenta- 
li; di qui si scorge che il trovare in Iscandinavia presso 
il medesimo Giornande un nome novellamente surto fra 
popoli abitanti sull’Eussiuo dimostra, essere questi po- 
poli (condotti verso il Baltico da Ermanarico, nipote del 
re Ostrogota) passati nella Scandinavia dopo la sua mor- 
te. Nè qui rileva il sapere se i Goti d’Ermanarico s’unis- 
sero o no col figliuolo di Fridulfo e cogli altri Ostro- 
goti guidati forse da lui nella Scandinavia, purché non 
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si dubiti esserv’ i Goti andati dopo Ermanarico e farvi 
dimòra nel f]uinto e sesto secolo dell’Era cristiana, rite- 
nendo il loro cussinico nome d’ Ostrogoti , che invano 
si pretende non essere surto fuori di Svezia. 

Dopo i Suetans Giornande colloca i Vagot , e dopo 
i Finnaiti ricorda i Gautigot; se costoro fossero ezian- 
dio tribù nate o divise da’Goti d’Ermanarico, è incerto; 
pur non sarebbe improbabile che appartenessero piutto- 
sto agl’Iotti od fatti di Gilfa o Gilfone. Comunque ciò sia, 
vera si conoscerà la sentenza d’uno storico di Transilva- 
nia, il quale non dubitava, essersi la porzione de’ Daco- 
Gcti o Goti giunti sul Baltico segregata per timore degli 
Unni da quella che sotto Valente imperatore passò il Da- 
nubio. In Transilvania credeasi che qualche tribù o fe- 
mìglia di Daco-Gcti fosse ivi sempre rimasta, ed i lor di- 
scendenti vivesservi ancora nel decimo settimo secolo 
di Gesù Cristo, ma oscuri e jwivi dell’antica lor nobiltà. 

§. XXV. Cosi la gloria del popolo, che s’ora impa- 
■dronito di Roma, stendeasi dalle rive del Tevere a quel- 
le del Danubio e del Baltico in tempo d’ Alarico, a mal- 
grado delle calamità patite per l’arrivo di Belamiro. 
Jtia gli Ostrogoti di Scandinavia divenivano tuttodì stra- 
nieri agli altri Goti. Forse le gotiche tribù di qualun- 
que sorta entrate nel quarto secolo di Gesù Cristo in 
tal penisola vi recarono l’ alfabeto ulfilano ; ma que- 
gl’idolatri ovvero Zamolxiani Ostrogoti andati con Er- 
manarico o col figliuolo di Fridulfo alla volta del Bal- 
tico erano per avventura più ignoranti de’ Visigoti, e 
non si curavano delle lettere in cui s’eran tradotti gli 
Evangeli co’rimaneuti libri de’Cristiani. 

Poca o ninna simiglianza trovano fra l’allàbeto goti- 
co-ulfilaiio ed il runico gl’investigatori più diligenti. 

SxoR. D’ital. Von. I. 6* 
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Un uomo tloUissiiuo dicea non saper comprendere come 
Ulfila potesse dalle rune ia fuori conoscere altri carat- 
teri , ed usare ia vece d’un alfabeto cotanto prossimo al 
greco ed al latino ; il perchè concludca che l’ alfabeto 
ululano fosse germanico. Ma i Goti assai prima de’Gcr- 
mani furono addottrinali da Deccneo, e più anticamen- 
te assai ebbero commercio co’ Greci e co’ Romani •, e le 
rune, delle quali Ito parlato nel libro proemiale , sem- 
brarono a Leibnizio non essere che una corruzione del- 
l’ alfabeto latino , introdottosi a poco a poco dopo il se- 
sto secolo di Gesù Cristo nella settentrionale Germania 
e poscia in Iscandinavia. Delie rune riparlerò quando il 
lor nome s’ascolterà per la prima volta nella «toria o 
quando m’imbatterò in alcun runico monumento di cer- 
ta data. Fin qui non ne conosco alcuno in Iscandinavia 
nè fuori , che avesse preceduto al secolo d’ Ulfila. Del 
limanente nulla impedisce che in secoli a noi più vicini 
l’alfabeto ulfilano si fosse introdotto in Isvczia ; ciò clic 
lascerò esaminare a’dotti di quella regione. 

§. XXVI. Non la sola Scandinavia, ma le isole bri- 
tanniche ancora credevano essere state popolate in al- 
tra età da’Goti. Se ciò fu vero, del che si può assai du- 
bitare, non solo dalla Svezia o dalla Norvegia potè l’i- 
dioma gotico penetrare in Islanda, ma parimente dalla 
Scozia e dall’ Irlanda. Perciocché afièrmasi che la lin- 
gua deU’Heims-Kringla e delle Saga islandesi molto 
s’accosti (di ciò non posso formare alcun giudizio) al lin- 
guaggio d’Ulfila. Seda nel nono e Goffredo di Mon- 
mouth nel duodecimo secolo attribuirono , quegli una 
scitica e questi una gotica origine a’Pitti d’Inghilterra. 

Scriveva il jjrimo che anticamente gli Scoti abitasse- 
ro in Irlanda, ove fu fama che sopra poche ma lunghe 
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navi giungessero sospinti dal vento alcuni uouilui della 
Scizia, chiamati Pitti. Domandarono agli Scoti una par- 
te dcU’isola; ma quelli mostraron loro la contrada bo- 
reale della Brettagna , giacché la mei idionale si vedeva 
in potestà de’Brettoni, venuti dal tratto Armoricano delle 
Gallie. I Pitti di Scizia furono coutenti , e navigarono 
verso il settentrione della Brettagna , ove fermaronsi ; 
ottennero di poi dagli Scoli un numero di donne col 
patto che il regno de’Pitti si desse ne’casi dubbiosi piut- 
tosto alla linea femminile che alla maschile dell’ulti- 
mo re ; ciò Beda racconta essere a’ suoi di tuttora in 
uso fra’Pitli. Allo stesso modo fin da’tempi di Solino 
làceasi nell’isole Ebudi od Ebridi. Goffredo poi narrò, 
sedotto dalla simiglianza de’noini, che gli Scoti fossero 
Sciti ; che gli Albani, abitanti della Scozia , discendes- 
sero dagli Albani del Caucaso ; e che i Pitti traessero 
il sangue dagli Agatirsi dipinti della Palude Meotide , 
ovvero, com’egli diceva, da’ Goti. E raccontava, met- 
tendo in disparte i tempi oscuri e favolosi , che i due 
imperatori Graziano e Valentiniano inviassero da’confi- 
ni della Scizia una mano di nuovi Goti per difendere 
le parti settentrionali della Brettagna contro il tiranno 
Massimo e per infestare il lido de’Brélloni, suoi partigia- 
ni; ma che tali Goti, di ladroni vaganti ch’essi erano, si 
fossero fatti abitatori della Brettagna settentrionale , U 
pari de’Pitti. Un diverso romene, a cui non credeva 
Giornande , spargea che molti di questi Goti fossero 
stati ridotti nelle isole britanniche in servitù , e liscatr 
tati vilmente pel prezzo d’un solo cavallo. 

§. XXVII. Non s’appartiene a me il far la storia 
de’Pitti, dcU’Ebudi e degli Scoti ; ma nel tesser quella 
(le’Goti non debbo trascurare di veder se questi vera- 
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Anni mente si comlussero nelle isole Ini tanniche. So che i 
detti di Bcda intorno a’ Pitti sono stati variamente in- 

G.G. 

40 «. terpretati da più moderni scrittori, e confusi ijue’popoli 
co’Peucini, de’quali non s’ascolta il nome innanzi a’tem- 
pi di Mitridate. Immaginar] viaggi s’attribuiscono, co- 
me dissi nel tredicesimo libro, a questi Peucini ed a’Ba- 
starni quattro o cinquecento anni prima di Gesù Cristo 
dalle rive del Danubio nella Scandinavia , c lo stesso 
Pinker- lor nomc tentasi cangiare in quello di Pics cioè di Pit- 
ti, per dedurne ch’essi dalla Scandinavia passarono dap- 
poi nell’Ebudi, nell’ Irlanda e nel paese oggi detto di 
Scozia. Soggiungesi che i Peucini fossero Sciti e perciò 
Goti ; che primo sovra essi nell’Ebudi regnasse Cruten, 
al quale si fanno succedere trentasci re fino a Drusto 
detto il Grande; e che tali Peucini, ovvero Pics e Pit- 
ti, si chiamassero in altra età Caledonj e si dividessero 
in Dicaledoni e Vetturioni. Se questi fatti fossero veri , 
sarebbero i Peucini stati assai più selvaggi nella Scozia 
( tali erano i suoi abitanti ) che non forse in sulle rive 
del Danubio : ma tutto ciò che narrasi della loro tras- 
formazione in Caledonj è sfornito di qualunque pruova ; 
nè monta il surrogare tali opinioni a’brevi e ragionevoli 
racconti di Beda , il quale neppur disse risolutamente 
che i Pitti fossero in realtà venuti di Scizia , nè dicliia- 
rò di quale scitica ragione intendeva egli di favellare. 
Ma ben si possono ammettere i ragguagli di Gofl'redo 
Monemutense, tuttoché assai credulo e lontano da’ tem- 
pi onde parlava , intorno ad un drappello di Goti spe- 
diti contro Massimo da Graziano ; e si può accettare per 
meno incerta la storia de’ Pitti da Drusto il grande ia 
quà , cioè da’primi anni del quinto secolo, quando Ni- 
niau di Brettagna ne convertì molti al Cristianesimo. 
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§. XXVIII. lu quesli medesimi priucipj del quia- Anni 
to secolo trapassava Sant’ Epifanio, a cui s’attribuisce 
d’avere immaginato una dottrina novella do’ tempi , 
dalla quale alcuno che confonde gli Sciti co’Goli tras- 
se argomenti a credere , si dovesse giudicar scitico o 
gotico pressoché l’intero genere umano. Gesù Cristo, 
chiamale a se tiiUe le genti , avea fallo dire a S. Pao- 
lo non esservi più ne Barbaro, nè Scita , nè Greco , nè 
Giudeo : per tali parole Santo Epifanio distinse l’epoca 
del Barbarismo, sì come la prima del mondo lino al di- 
luvio , dalla seconda eh’ egli chiamò età dello Scitismo 
dopo il diluvio c la confusione delle lingue. Ma questo 
concetto dell’insigne Vescovo di Salamina è puramente 
artiiiciulc non isterico; il perchè riesce inutile a convali- 
dare i racconti da me altrove recati di Trogo Pompeo 
e di Giornande intorno all’ antichissimo imjicrio degli 
Sciti cjuindici secoli prima di Nino c d’Àbramo. 

li pochi anni dopo la morte d’Epifimio riagitavasi la 
quislione proposta da Santo Ambrogio se i Goti fosserb 
discesi da Gog. S. Girolamo, che nelle Quistioui ebrai- 
che avea combattuto sì fatta opinione , afl’ermanilo noa 
essere i Goti diversi da’ Geli, volle or trattarla di nuo- 
vo ne’suoi Cùmentarj sopra Ezechiele, nè più le si mo- 
strò cotanto avverso ed anzi lascionne a tutti libero il 
giudizio. Santo Agostino dopo qualche anni si contentò 
di credere nella sua Città di Dio che le genti di Gog e 
di Magog non fossero propriamente nè i Geli uè i Mas- 
sageti od altri Barbari particolari segregati dall’ orbe 
romano, ma tutte le genti, alle quali pervenisse di ma- 
no in mano la predicazione del Vangelo. 

§. XXIX. Ventisci anni erano trascorsi dalla ribel- 
lione di Massimo e trentadue dalla morte d’Ermauari- 
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CO, allorché Uniiimundo ligliuolo dell’ultinio uscì di vi* 
ta , il quale avea combatluto conlro Vini ta rio degli 
Amali ed obbcdilo alle leggi degli Unni. L’obbrobrio 
della servitù, in cui era caduto il sangue d’Ermanarico, 
avrebbe potuto essere cancellato da una vittoria, che 
Giornande scrive aver Uniiimundo conseguito sugli 
Svevi : ma dal Ponto Bussino e da’ luoghi vicini alla 
Tauride od alla Palude Meotide abitati dagli Ostro- 
goti pressocchè sudditi a Belamiro non so come avesser 
costoro potuto venir contro gli Svevi, se non vi fossero 
stati condotti come popoli tributar], e confusi neU’cserci- 
to degli Unni loro padroni. Dopo tale vittoria morissi 
Uiinimundo , e nel regno inglorioso gli succede Torri- 
smondo, suo figliuolo; donde argomentasi che Sigis- 
mundo suo maggior fratello premorisse al padre co- 
mune. 

Lunghi giorni toccarono ad Ermanarico e lunghi ad 
Unnimundo : anche Torrismondo, della cui vivida gio- 
ventù Giornande ricorda il fiore, pervenne a giusta età, 
e dal suo figliuolo Bcrismundo ebbe un nipote chiama- 
lo Viterico. Rigermogliava intanto la stiiqie di Vinita- 
rio , detto altresì Vandalario , il quale fu saettato da 
Belamiro. Vinitario avea lasciato morendo tre figliuo- 

O 

li ; e già costoro apparccchiavaiisi a ristorar la fortuna 
degli Amali , ciò che non fu conceduto sì presto alla fa- 
miglia di Torrismondo. 

§. XXX. Anche Belamiro , il signor d’Unnimundo , 
era mancato. Re degli Unni circa gli anni del saccheg- 
gio di Roma dopo Belamiro cd Uldino s’ode nominar 
Caratane, verso il quale fu spedito ambasciadore Olim- 
piodoro lo storico. Molti re dominavano, egli narra, su- 
gli Unni ; e primo di tutti era Ceratone ; insigne ciascu- 
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no per la jìcrizia nel suetturc. Doiiat, uomo atlatlu igno- 
to, era forse un re o capo, tributario o fedele di Calato- 
ne; imperocché afferma Olimpiodoro d’essere andato 
egli per mare alla reggia degli Unni e presso Donai dopo 
aver patito una gran tempesta c fiera minaccia delle 
onde ; essersi ancora fatto giuramento di sicurezza dai 
Romani a Donat, i quali tuttavia ])iodiloriamente Tuc- 
cisero contro il diritto delle nazioni. Di ciò sd egli ossi 
Curatone : ma i Romani presero a mitigarlo ed il pla- 
carono co’doui. 

Ecco tutto ciò che a noi rimane de’racConti d’ Olim- 
piodoro iutonio a Calatone. La procella clic l’ assalì ci 
fa conoscere avere quel re 2’osto il suo soggiorno sul 
Ponto Eussiiio, e forse vicino alla Palude Mcotidc. 
Credono alcuni che tale ambasceria si fosse mandala 
qualche anno innanzi , ciò clic non imiiorta ; ma rile* 
verebbe molto il sapere se già regnassero sugli Unni ed 
in quali contiade al tcmjio di Caratone i due fratelli 
Rugila ed Uptar. Un altro fiatello ehher costoro assai 
più famoso, e fu Mundzucco padre di Attila. 

§. XXXI. Quale de’molti re degli Unni avesse im- 
mediata signoria sugli Ostrogoti del nuovo re Torris- 
moudo , ignorasi , c se lo giogo straniero fosse cotanto 
duro sopra questi popoli quanto sembra essere stato 
a’tcmjn di Bclamiro e di Vinitario. Ancora malagevole 
assai è il conoscere la dimora degli Ostrogoti al tempo di 
Torrismondo re; le reliquie per altro de’ Goti trovale 
ne’ secoli seguenti vicino alla Palude Mcotica ed alla 
Tauride possono far sospettare, che ivi fosse stato il lo- 
ro principale soggiorno dojio l’ arrivo di Bclamiro in 
Eurojia. D’ivi nc traevano gli Unni un numero per le 
loro guerre secondo i bisogni; d’ivi eziandio, per quanto 
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si giudica, Teodosio il giovane Iacea venire i Federati 
Ostrogoti nella Tracia ed in Costantinopoli , allorché 
Alarico de’ Baiti guidava in Italia i Visigoti. 

Assai turbolenti erano in Bizanzio i Goti, ed il loro 
fervore per 1’ Arianesimo li reiidca tuttodì sediziosi. 
Marino e Dorotco capi degli Ariani, vi disputavano acer- 
bamente, quegli affermando e questi negando che il Pa- 
dre celeste dovesse chiamarsi Padre sempre, ancorché 
non vi fosse il Figliuolo. Un uomo di Siria per nome 
Teotisto , venditor di schiacciate, ovvero Psatiropola, 
si mescolò in quelle turbe, accostandosi a Marino ; ed il 
Vescovo Seiina seguì la stessa opinione, tirando ad essa 
tutt’i Goti, che con gli altri della parte di Teotisto e di 
Marino chiamaronsi Psatiriani. 

Seiina era nato di padre Goto c di madre Frigia ; 
dotto nel gotico e nel grego linguaggio , ed assai poten- 
te per la parola. Insegnava speditamente nella Chiesa ; 
e la fama ottenuta fin dal tèmpo in cui fu amanuense 
d’Ulfila, non che la riverenza de’ Goti pel pilaf orato 
de’loro Vescovi, gli dava sovra essi la più grande auto- ' 
rità. Nè solo i Goti ma tutti gli Ariani correvano a lui 
per celebrare i misferj. Piacque a Marino indi far or- 
dinare Agapio Vescovo d’Efeso, al quale i Goti presta- 
rono aiuto , e tosto nacquero tali ambizioni per sì fatta 
scelta fra gli Ariani , che molti chierci , presi d’orrore, 
tornarono alla fede cattolica. Intanto i Goti ritennero 
il soprannome di Psatiriani. .Ad altri Goti dello stesso 
numero AdFederati fu a que’mcdesimi tempi dato, per 
testimonianza d’ Olimpiodoro , il nome di Buccellarii 
ovvero mangiatori di biscotto, i quali già dianzi forma- 
vano una milizia dell’Imperio addetta principalmente a 
custodir la persona del principe. 
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§. XXXIl. Negl’ intervalli del tempo frapposto tia 
Ermanarico ed Alarico, una violenta commozione s’ era 
suscitata nell’Asia orientale, ove dominavano i Sien-pi, 
che a’giorni di Traiano e di Pan-tcao vinsero ( già narriti 
tali avvenimenti nel decimo libro) la nazione degl’Hiun- 
nu settentrionali. Dopo tal vittoria i Sien-pi occuparo- 
no la contrada posta intorno alla gran muraglia della 
Cina , e la costanza della loro fortuna fece lor prendere 
il fastoso titolo di Topa, ovvero di padroni della terra. 
Ne’tempi deirimperatore Probo un servo chiamato Mo- 
ko-lii , rinomalo pel suo coraggio fra’ Topa, osò levarsi 
contro la loro possanza e seguito da pochissimi compa- 
gni liiggi ne’deserti dell’Asia di mezzo, dove ingrandis- 
si per l’arrivo d’ altri fuggitivi , e diè principio ad una 
radunanza d’uomini, che non tardò a divenir formi- 
dabile. 

IMoko-lu vide cosi accorrere sotto le sue bandiere un 
gran popolo, a cui diè leggi ; l’Asia risuonò della lor fa- 
ma; e la signoria sovr’cssi cadde in retaggio alla sua 
stirpe. Il suo figliuolo Tche-lu-hoei impose loro il nome 
di Geugen , e gli altri suoi successori presero luogo 
fra’piìi temuti principi. Nel nuovo popolo de’ Geugen 
si tmsfuse altresì l’odio antico de’Sicn-pi o Topa contro 
gl'Hiun-uu, le reliquie de’quali eransi, per quanto ci si 
racconta, riparate nelle solitudini situate ad oriente del 
Volga e nel paese degli odierni Baschiri. 

§. XXXIII. Sesto ed mio de’plù fortunali successori 
di Moko-lu surse Tuluno circa gli ultimi anni del quar- 
to secolo dell’Era volgare od i primi del quinto. I Geu- 
gcu lo risguardarono come il maggior de’loro legislato- 
ri ; egli conquistò ( se dee credersi agli annalisti cinesi , 
Kam-mo e Lic-tai-Kisu) tutto lo spazio intermedio tra 
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roi'iciitalc Oceano d’Asia ed il gran iiume da noi deno- 
minato Ii’lisli, che disceso da’Graudi Aitai dirizza il lun- 
go suo corso verso la Siberia. Da un altro fianco di que- 
gli Aitai nasce il Selinga che termina parimente in Si- 
beria ; Tuluno alternava in inverno ed in estate le sue 
dimore sull’uno e sull’altro fiume, ricevendo Tomaggio 
da tutte le nazioni del deserto. 

Tal’era la possanza de’Geugeu e di Tuluno. Di ciò 
non avrei toccato se uomini di grande autorità non aves- 
sero troppo facilmente creduto , che da sì fatte genti e 
dalle rive siberiache del Selinga o dell’ Irtisli proce- 
des.sero gli Avari, stati nelle seguenti età sì fieri nemi- 
ci d’Italia. Pensarono altresì che, avendo Tuluno vinto 
gl’ Hiun-nu a settentrione del Caspio e preso il titolo di 
Khan , fu si grande il rivolgimento seguito per questa 
vittoria, che molti popoli divelti dalle lor .sedi passaro- 
no il Volga, e ne costrinsero altri a rifuggirsi alla volta 
delTanai o del Boristene. A questi moti attribuiscono es- 
sersi jxìtuto accozzare da Radagaiso l’esercito enorme da 
lui guidato a’ danni d’Italia: così anche aveano creduto 
che i Barbari per simile cagione d’ una vasta guena 
orientale uniti si fossero contro Marco Aurelio sul Da- 
nubio. Incertissime opinioni , che mal si fondano sulle 
notizie degli annalisti cinesi , affatto ignari della storia 
d’ Europa , e non solleciti di narrar le gesto degl lliun- 
nu, dei Sien-pi e de’Geugen fuori dell’Asia. 

§. XXXIV. L’oscurità che regna nelle istorie dei 
primi anni del quinto secolo scritte in Europa non la- 
scia sperare di vederne diradate le caligini coll’ aiuto 
degli annali cinesi, c di jwtersi trovare in questi, sì co- 
me alcuno giudicò , le ultime cagioni della caduta dcl- 
l’ Imperio d’ Occidente. Non solamente Roma e l’ Italia 
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erano allora vessate da'Visigoti, ma la Sjjagiia e le Gallie Anni 
cadevano sotto il ferro de’ Barbari. Costantino , emulo 

^ . G C 

d’ Onorio , ne possedeva la più gran parte. Geronzio il * 
Britanno seguiva le bandiere di lui nella Spagna, ed era 
opinione clie Costantino avesse maneggi segreti nella stes- 
sa corte di Ravenna, ove Alloyico od Allobinco (il suo 
nome potrebbe chiarirlo Franco ) era uno de’ capitani 
d’Onorio . IMa Geronzio non tardò a levarsi contro Costau- 41 0. 
tino, che alFieltossi di venire in Italia; ivi l’imperatore 
fece trucidare Allovico., e ciò-bastò a fai* tornare nelle 
Gallie Costantino, dopo avere spedito Edobinco di là dal 
Reno per assoldare quanti più potesse così Alemanni 
che Fianchi. Le tribù de’ Franchi stanziati fin da’ tem- 
pi di Giuliano imperatore nelle Gallie, sì come i Salici e 
gli altri del Belgio, rimasero fedeli a Costantino; e scor- 
gendo che un nuovo sciame di Vandali apparecebiavasi 
a passare il Reno guidati da Godegisclo o Godegisilo , 
gli si fecero innanzi ed uccisero quel re. I Franchi taglia- 
ronoa pezzi ventimila Vandali, tenendo i rimanenti chiu- 
si nel loro campo, sì che niuno sarebbe campato, se Re- 
spondial , re d’ una tribù d’ Alani , accorso non fosse dal 
Reno a liberarli. Respondial indi co’ rimasugli de’ Van- 
dali di Godegisilo c con gli Svevi s’ innoltrò verso il 
mezzogiorno delle Gallie ruinatc, ove Geronzio stringea 
d’assedio Costantino rinserrato in Arles. 

§. XXXV. Altro stuolo d’ Alani , di Svevi e di 
Vandali a que’ medesimi dì entrava neU’Illirico, e l’em- 
piva di lutto e di stragi. Non pochi di costoro andarono 
tosto ad ingrossar le schiere de’ Barbari che saccheggia- 
vano le Gallie, Magonza era stata nel corso di quelle 
tristi guerre presa e distrutta con esservi molte migliaia 
d’uomini periti nella sua Chiesa: la città de’Vangioni ov- 
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vero di Voymazia rovesciata do]X) un lungo assedio : 
i migliori paesi del Belgio ceduti dall’usurpatore Costan- 
tino a Goar, re d’ un’altra porzione degli Alani , ed ai 
Borgognoni: rAquitania con le provincie di Narbona e 
di Lione poste a ruba, eccetto pochissimi luoghi; la ricca 
Tolosa oppugnata e già espugnala , se non fosse stato il 
coraggio c l’ardente zelo del suo Vescovo Esuperio; a tal 
modo stavano ivi le cose, mentre la Spagna tremava , 
tuttodì aspettando l’arrivo d’essi Barbari, e riducendosi 
alla memoria l’antica invasione de’ Cimbri. 

Si vedrà in breve quale ne’ primi anni del quinto se- 
colo fosse stata la desolazione delta Spagna, che già nel 
suo seno albergava i Silingi, crudeli nemici. S. Girola- 
mo, colpito in Palestina da’ racconti di tanti mali, nel- 
lo scrivere ad Ageruchia vedova che volea rimaritarsi , 
rispondimi , diceva , o Jigìiuola , chi prenderai ? Un 
uomo che fuggirà , od uno che do\'rà combatter coi 
Buihari? Non appena in Costantinopoli eransi ricevute 
le notizie della presa di Roma c delle precedenti stol- 
tezze d’ Attalo , che Teodosio imperatore s’accordò eoa 
Onorio per provvedere alla tutela de’ lidi c de’ porti del- 
l’Imperio d’Oriente. Ma non prima del mese di Aprile 
dell’ anno quattrocento dieci fu da Teodosio dirizzata 
una legge ad Antemio, Prefetto del Pretorio, con la qua- 
le comandava che si custodissero con diligenza le spiagge, 
i porti, le stazioni delle navi e tutti gli aditi delle pro- 
vincie non che i più riposti siti c le isole , acciocché 
ninno venuto d’Occidente entrasse apertamente o di na- 
scosto senza lettere dell’ imperatore suo zio. In tali di- 
sposizioni si scorge un mani lesto esempio delle odierne 
licente da noi chiamate passaporti , l’uso de’ quali non 
fu in principio , come divenne , ccntinuo ma teinpo- 
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ranco , c si prescrisse da Teodosio (così dicbìara la sua 
legge) a cagione de’ tirannici furori d’Àttalo e della fie- 
rezza barbarica de’ Visigoti. 

Un’ altra legge allo stesso Antemio proibisce i com- 
merei così delle persone die delle cose fra l’ orientale 
Imperio e la Pcisia, eccetto in tre luoghi, cioè in Nisibi 
di Mesopotamia , in Callinico dell Osroena ed in Arta»- 
sata d’Ariiienia. La pace fra le due nazioni durava : ma 
spesso gli esploratori vestivano la persona di mercatanti, 
e però Teodosio chiuse i mercati, da tre in fuori, afier- 
niando non dovere il Romano scrutare i segreti del>- 
l’altrui regno. E solo permise agli arabasciadori de’ Porr 
siani di portar, rjuando venissero, merci da permutare. 

§. XXX.VI. Intanto Alarico uscito di Roma scor»- 
rea per la Campania, conducendo seco gli ostaggi dati- 
gli da’Roraani. Fra tali ostaggi era Ezio, che jwi otten- 
ne sì gran celebrità, nato in Doristana di Tr.acia nella 
Mesia inferiore dallo Scita ,o. piuttosto dal Goto Gau- 
denzio. Nola ebbe a patir l’impeto de’ Visigoti , e l’ il- 
lustre Vescovo Paolino , che non volle fuggire fu 
menato prigione. Passò indii Alarico nella Lucania e 
nella regione de’Rruz], commettendo grandi crudeltà 
ed anelando a nuove prede. Non pochi jicrsonaggi dei 
più ricchi e più nobili di Roma e d’ Italia s’ erano sal- 
vati, appressandosi egli alla Città;. più assai ora dopo 
la presa di Roma,. temendo ;ili ri mrflQ d’ Alavico, fuggi- 
vano parte nell’Etruria c nello isole toscane, parte in 
Sicilia ed in Albica, parte in Palestina, ove S. Giro- 
lamo ne accolse alcuni, mentre corqponeva i coment! so- 
pra Isaia. 

Fiere genti , scrivea nel darli alla luce , delle quali 
altra volta non avevamo notala, portano la vendetta 
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Anni di Dio contro Roma ; terribili sono le loro favelle non 
che i volti, sebbene abbiano l' apparenza di volti don- 
neschi perchè incisi o tagliuzzati e però imberbi: co- 
storo frattanto voltano in fuga la razza degli uo- 
mini aventi la barba e ne feriscono il tergo. Da tali 
parole si scorge accenualo nc’ Visigoti d’ Alarico Tanti- 
co uso delle cicatrici o delle stimate di Tracia e dc’Gcti ; 
costume che iioa si sa d’essere prevaluto giammai aji[)0 
i Germani. 

Adamanzio , dettando in questa età i libri fisonomi- 
ci , credea dal _^color de’ cajielli ravvisar T indole dei 
popoli. Diceva essere assai fulvo ed anzi scorrente nel 
bianco il pelo de’ Celli e degli Sciti, cioè de’ Goti ; do- 
versi tener questo per indizio di natura indocile, stupi- 
da e fiera. Le stesse cose avea detto Polemone , altro 
autor fisonomico e più antico, per quanto si giudica, di 
Origene. Ma Giulio Firmico Materno , il quale sotto 
Costantino compose i suoi lavori astronomici o piuttosto 
astrologici, deducea dalle stelle i costumi ed i colori del- 
le nazioni ; e volendo ributtare 4 contrarj argoracnli de- 
gli emuli pigliava non so con quanto senno a spiegare 
mercè le influenze degli astri perchè il Trace fosse ru- 
bicondo e candido il Germano , perchè i Galli stolidi , 
tom’e’ diceva, e fieri gli Sciti. 

§. XXXyiI. Tra quelli che passarono in Affrica 
fuggendo Alarico annoveraronsi Proba con Demetriade 

, sua nipote, Albina e le due Melauie. Rufino d’Aquileia le 
accompagnava , e tutti erano ancora in Sicilia , quando 
Alarico accoslavasi a Reggio di Calabria. Di Sicilia ve- 
leggiarono verso Cartagine; indi si condussero a visitar 
Santo Agostino in Ippona. Di tanti fuggitivi alcuni avea- 
uo 2>otuto salvar grandi ricchezze; altri poioudi e ridotti 
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ad accaltaic il pane ricordavano invano la primiera lo- Anni 
IO forluna. ]\Ia il Visigoto proseguiva il cammino fra i 
Bruzj , e portava i tesori di Roma e d’Italia ; così mi- 
nacciava la Sicilia , donde facea disegno di navigare in 
Affrica e d’acquistarvi una patria quieta. 

Reggio, metropoli allora de’Bruzj, attentossi opporre 
argini al torrente impetuoso. Antiche superstizioni, ra- 
dicate nella mente de’ popoli , faceauo credere che una 
statua rizzata di là dal Faro incontro a questa città po- 
tesse allontanar con un piede i fuochi dell’Etna e col- 
l’altro il passaggio de’ Barbari nella Sicilia : simili a 
questa erano tre statue d’argento, collocate sottoterra in 
Tracia c scoperte al tempo di Costanzo imperatore, le 
quali aveano veste barbarica e rivoigeansi al Settentrio- 
ne con la faccia, quasi ad allontanare ( ma fu indarno) 
i Barbari dal Danubio. ConQdatasi Reggio nciraugurio 
della statua sostenne virilmente gli assalti del Visigo- 
to , il quale ne bruciò i contorni; ma l’armata ch’egli 
avea posta in punto per tragittarsi neirAffrica fu assali- 
ta da feroci venti nel Faro c sommersa c dissipata in 
gran parte sotto i suoi sguardi. 

Turbato egli per sì grave calamità, cercava di veder 
modo a ripararla , (|uando immatura morte sopravven- 
ne a troncare il filo delle sue speranze. Così Reggio li« 
berossi ; ed i Visigoti trasportando con loro il corpo del 
duce perduto indietreggiarono fino a Cosenza. Ivi svol- 
tarono il corso del fiume Rasento; c fatto in mezzo del 
suo alveo rimasto a secco scavare la fossa , vi seppelli- 
rono il cadavere fra le lagrime di tutto l’esercito. Mol- - 
te ricchezze furono in quella fossa gittate , imitando i 
Visigoti l’esempio degli Scoloti e d’ Odino d’Asgarda ; 
licondotte finalmente nel proprio letto le acque del fiu- 
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Anni me, a uascnnilfic jwr sempre il luogo della sepoltura , 
' uccisero la scliiera iufelicc de’ prigionieri die l’avcaao 
apparecchiata. 

410. 
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LIBRO DECIMOTTAVO. 


§. 1. Ataulfo regnò dopo Alarico , c pose alcun nio- Anni 
do a’primi furori de’Visigoti. Per Ataulfo l’Italia comin- 
ciò a rifarsi dopo lungo affanno, c felice augurio seinbrol- 
le ch’egli tenesse in grande onore c regalmente trattasse 
Placidia, sorella d’Onorio. Giornande afferma esser ella 
caduta nelle mani de’ nemici dopo la morte d’ Alarico, 
ed in un secondo e più crudele saccheggio che i Visigoti, 
ritornati di Reggio e di Cosenza, diedero a Roma. Placi- 
dia nondimeno, già prigioniera d’ Alarico, era un pegno 
Ai cui non si ha memoria ch’egli fosse rimasto privo, o 
elle si avesse lasciato fuggir di mano ; c niuno degli 
scrittori di quel secolo fece motto d’alcuua calamità no- 
vella di Roma, regnando Ataulfo. Molti figliuoli aveva 

il nuovo re de’Visigoti del Danubio avuti da lyja moglie 
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Arni nata fra’ Sarmati ; ma già i meno veggenti crccleaao 
scorgere che costui aspirasse a nozze romane. 

^,0 L’Imperio d’ Oriente a (jue’gioini era infestato di Lei 
nuovo da’Barbari. La Siria , la Fenicia ,,la Palestina e 
l’Egitto audavano in fiamma ; Betlemme fu presa , ed 

‘ appena S. Girolamo potè campare dalle mani de’Sarace- 
ni. Gran turbine di guerra scoppiava parimente nella 
Cirenaica, dove i pubblici voti ottennero clic fosse con- 
sacrato Vescovo l’animoso filosofo Sinesio, il quale avea 
sì liberamente parlato ad Arcatlio intorno al pericolo 
d’accogber tanti Goti nel seno dcU’Impcrio. Ma ora Si- 
ncsio medesimo non vedeva nessun altro modo a salvar la 
sua nativa provincia dalle devastazioni de’Barbari d’Af- 
frica chiamati Ausuriani , se non il soccoiso degli Un- 
nigardi ; sti’aniera milizia la quale forse componcasi 
d’Uuni assoldati dal giovine Teodosio, o simili a’dieci- 
mila che s’ erano condotti agli stipenilj d’ Onorio nello 
guerre d’Alarico. 

Il valore germanico era venuto meno contro l’auda- 
cia degli Ausuriani. L’ignavia dc’Duci Romani, c mas- 
simamente di Celiale, avea dato a Barbari d’AiTrica tan- 
ta baldanza che i Marcomanni ed i Traci ausiliarj più 
non valevano a difendere la provincia; c gli Ausuriani, 
dopo aver sconfitto le coorti di costoro, indossavano so- 
vente per dileggio le loriche de’ Traci c coprivansi con 
gli scudi de’Marcomaniii. Solo il giovine Anisio fra’Ro- 
inani seppe resistere con una mano d’Unnigardi al furor 
de’ncmici e respingerli ; ma troppo scarso era il numero 
di sì Ltti difensori, della fedeltà dc’quali Sinesio avreb- 
be desiderato poter fare sicurtà come fatta l’avrebbe 
del coraggio; pur ei non temeva degli Unnigardi fi- 
no a che Anisio li guidasse alle battaglie. 
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La provincia dcH’AlIrica propriamente detta era il 
granaio di Roma , ed Alaiico senza l’ Affrica giudicava 
non poter mantenere in Italia la signoria de’ Visigoti. 
Anclic gli Alani ed i Vandali cogli altri Barbari po- 
netrati nella Spagna o già prossimi ad entrarvi accen- 
navano all’Affrica ; ed Onorio per ritenerla nella fede 
coudonoUe i tributi , scrivendone al procon solo Macro- 
bio, autore, come si giudica, de’ Saturnali, ove leggonsi 
notizie assai pregevoli sull’antica Italia non altrimenti 
che appo il gramatico Servio, suo conlem poraneo. 

§. II. I Barbari parteggiavano, alcuni per Costantino 
assediato da Gcvonzio ed altri per Onorio, nelle Gallic ; 
ma Costanzo, nato in Naisso della Dacia d’ Aureliano, 
giunse ivi con un esercito e ristabilivvi la fortuna delle 
armi romane. Ulfila era il suo compagno ed il suo luo- 
gotenente, il cui nome può farlo credere Goto. Geron- 
zio costretto a levar l’assedio di Arles fuggì con la mo- 
glie Nonnechia e con un Alano, suo schiavo fedele , in 
Ispagna; ove scorgendosi [)remuto da’ncniici ne trucidò 
un gran numero, indi, trafitti la donna e l’Alano, che di 
ciò il supplicarono, s’uccise. Costanzo si pose in vece 
di Geronzio ad oppugnar Arles ; allora Edobinco so- 
praggiunse cogli aiuti degli Alemanni e de’ Franchi ; 
ma il Romano uscigli arditamente innanzi e secondato 
da Ulfila passolli a fil di spada , sì che lo stesso Edo- 
Linco cercò fuggire dalla rotta c pervenne a casa d’Ecdi- 
cio, suo amico cd a lui tenuto per molti benellcj ; uo- 
mo ingrato e sleale che per la speranza di guiderdone 
gli spiccò il capo dal busto. 

Nè guari andò che Costanzo impradronissi d’ Arles, c 
Costantino spedito prigioniero alla volta di Ravenna fu 
anuuajzato sul Mincio, Gallic avrebbero alcun poco 
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respirato; ma Giovino feccsl gridare imperatore in Ma- 
gonza , città cotanto afflitta ^^oco avanti da’ Barbari , e 
seppe adescare gli Alemanni, i Franchi ( di Germania, 
sì come credo ), i Borgognoni ed alcune tribù d’ Alani. 
Erano queste guidate dal re Goar : i Borgognoni ob- 
bedivano al re Guntario o Gundicario, figliuolo di Gibi- 
ca o Gibico. Le rimanenti tribù d’ Alani , che uccisero 
Godegisilo, condotte dal re Respoudial, seguirono la 
parto opposta insieme co’Vandali Asdingi compagni al- 
tra volta dello stesso Godegisilo ed ora sottoposti al re 
Gundcrico , non so se parente o successore di Godegisi- 
lo. Agli Asdingi s’accoppiarono gli Svevi menati da 
Ermerico re. Ma questi Alani e Vandali e Svevi , te- 
mendo essere assaliti ad un’ora da’ Romani vittoriosi 
di Costanzo e dagli altri Alani c Germani di Giovino 
( Giornando v’aggiunge i A’isigoti d’Ataulfo, che non 
orano usciti ancora d’Italia ) , lasciarono finalmente la 
Gallia per raggiungere in Ispagna i Vandali Silingi , 
padroni della Belica. 

§. III. Idacio, nativo di Limica in Gallicia, il quale 
ben presto fu Vescovo della materna città, ci lasciò nella 
sua cronica la memoria delle crudeltà commesse nelle 
provincie spagnuolc da’Barbari. Tutto rapirono con le lo- 
ro armi e tutto devastarono col fioro , mentre i deboli 
rimasugli delle milizie romane consumavano la sostan- 
za delle città che non poteano difendere. Invano gli abi- 
tanti cercavano celare in riposti luoghi le loro facoltà , 
nulla potendo nascondersi alle investigazioni dcH’avidità 
barbarica , e nulla togliersi dalle mani de’ soldati del- 
r Imperio. La fame non tardò ad aggravare i mali 
cagionati dall’uomo, e fu tale che si giunse a divorar le 
umane carni. Fiera peste seguì, frutto necessario di tante 
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stragi. £ le belve s’accostumarono a pascersi de’cadaveri 
umani, che da per ogni dove giacevano insepolti ; poscia 
vieppiù inferocite assalivano chiunque sfuggisse alla fa- 
me , alla pestilenza ed al ferro de’ nemici. Le madri 
stesse cibaronsi delle membra cotte dc’fìgliuoli ; nè Ida- 
cio è il solo testimonio di tali orrori , ma Olimpiodoro 
nel toccar della lame patita da’Romani di Spagna ricor- 
da il easo d’ una madre di quattro figliuoli , che li 
sbranò tutti l’un dopo l’altro , dicendo successivamente 
di ciascuno essere ciò necessario per sostentare gli altri, 
fino a che avendoli tutti mangiati non fu lapidata dalla 
plebe. 

1 Goti , narra lo stesso Olimpiodoro , furono in altra 
età premuti dalla &me si fattamente, die comperavano 
per una moneta d’ oro una piccola misura di grano , 
chiamata inda. £ però a’ Goti si diè la denominazione, 
che rimase loro, di Tndi da’ Vandali. Onorio, vagen- 
do lo sguardo alleproviucie, che il Vandaloavea si mise- 
ramente disertate, prescrisse con legge che il tempo ddla 
dimora di que’ Barbari nell’ Imperio non si computasse 
nel numero de’ trent’anni capaci d’indurre la prescrizio- 
no posta dal dritto civile in favor de’possessori anche di 
mala fède : ciò che valse principalmente per la Spagna. 
Il passaggio fattovi da’ Vandali di Gundcrico, cioè dagli 
Asdingi, nella compagnia degli Alani fece credere a Pro^ 
copio che i primi al pari de’ secondi venissero dalla Pa- 
lude Meotide : opinione sulla quale s’ odono fabbricar 
tuttodì molti errori circa le origini de’ Vandali da chi 
dimentica , essere stati costoi'o un popolo germanico ai 
tempi di Plinio, e di Tacito cd aver poi ottenuto da 
Marco Aurelio una sede nella Dacia di Traiano. 

§. IV. Procopio altresì giudicava ( ne bo già parlato 
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nel decimo quarto libro), che gli Alani socj di Oodegi- 
silo appartenessero alla razza dc’Goti. Da lunga stagione 
dopo il re Ostrogota così Goti che Alani abitavano sulla 
Palude Meotica: era facile perciò il confonderli; ed an- 
che ora dopo l’arrivo degli Unni le ostrogotiche tribù 
obbedienti a Torrismondo degli Amali vlveano sull’Eus- 
sino e ne’lùoghi prossimi alla Tauridc. Nel secondo anno 
del suo regno questo principe valoroso mosse 1’ esercito 
contro i Gepidi , de’ quali m’ è affatto ignoto il sito a 
questi dì, e fu lunga per avventura la via che'dalle rive 
del Ponto Bussino dovè correre il figliuolo d’Unnimundo 
innanzi di raggiungerli. Per altri , non per se , trattava 
le armi Torrismondo contro quel popolo d’origine goti- 
ca, ed ancor liberò dagli Unni, che signoreggiavano 
sugli Ostrogoti. 

Paolo Orosio, che in quegli anni andava scrivendo le 
sue istorie, non fece alcun motto de’Gcpidi là dove toccò 
delle regioni, le quali si distendono da’monti Rifei, dal 
Tanai ^ dalla Palude Meotide fino al Reno.' L’Alania 
s’allarga, egli dicea, verso rOriente: segue la Dacia 
che sta in mezzo ad essa ed alla Germania, e contiene la 
Gozia. In altro luogo egli affermava i Goti essersi altra 
volta chiamati Geli : ma ignoro s’ egli parlasse della 
Gozia compresa nella Dacia secondo il suo concetto del- 
r identità de’ due nomi di Geli e Goti , ovvero perchè 
gli Ostrogoti di Torrismondo o d’altro principe gotico 
fossero tornali ne’ primi anni del quinto secolo di Gesù 
Cristo ad abitare per volontà degli Unni l’antica patria 
dei Daci c de’Gcti. La Germania, secondo i detti d’Oro- 
sio , si teneva in gran parte dagli Sveyi , de’quali egli 
narrava conoscersi cinquanta quattro tribù. 

§. V. Trista fu la vittoria che conseguì Torrismoado 
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sU’Gepidi ; forse la slessa per la quale ben presto si ve- Anni 
dranno i vinti cd Ardarico re loro seguire Attila in qua- 
lità eli sudditi 0 di tributar]. Una caduta di cavallo tol- ' 
se al vincitore la vita : e tal caso riuscì cotanto acerbo 
agli Ostrogoti che non elessero per quarant’anni altro 
re in luogo di lui , avendo sempre in bocca e nel cuo- 
re il nome di Torrismondo. La gioventù noi fece mai 
tiascorrerc a ciò che possono sì agevolmente i principi 
guerrieri di fresca età ; laonde Cassiodoro non cessava 
dopo molti anni di ricordare la continenza di lui, favel- 
landone tra gli Ostrogoti d’Italia. 

Berismundo degli Amali figliuolo di Torrismondo , 
privato de’sulFragi, e spregiando più di qualunque altro 
della sua stirpe gli Ostrogoti perchè sottoposti agli Unni, 
volse gli sguardi all’Italia ed a’ Visigoti. Alarico e poi 
Ataulfo sembrarongli solamente degni di chiamarsi Go- 
ti, Cominciò adunque ad avere in mente d’abbandonare 
insieme col figliuolo Viterico le rive dell’ Eussino e la 
Gozia di Dacia per venire verso 1 ’ Occidente a trovar 
una terra, ove non s’ascoltasse il nome degli Unni. 

§. VI. Ataulfo allora fortuneggiava in Italia con l’e- 412. 
sercito, non più creduto invincibile come ne’giorni d’A- 
larico, ma tuttora formidabile a’capitani d'Onorio c gra- 
ve oltremodo alle provincie. La presenza di Placidiu 
nel campo de’ Visigoti e le nuove s])eranze che Ataulfo 
su lei concepiva scemarono i mali di quella guerra, tut- 
toché Giornande lo accusi d'orride crudeltà e d’aver sac- 
cheggiato co’ suoi compagni a guisa di locuste l’ Italia ; 
oscura è nondimeno la storia di questi anni, e presso gli 
scrittori contemporanei non havvi lume a farci ben di- 
scernere i tempi e gli eventi. La caduta di Costantino 
e le vittorie di Costanzo poterono persuadere al Visigo- 
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to esser già pronto i’cseicitu iiu|)orìale a discendere in 
Italia dalle Gallie ; o piuttosto Ataulfo stimò non vo- 
lersi dispregiar la causa di Giovino , che s’ era impa- 
dronito di Treviri , ed anzi le Gallie turbate aprirò 
a’Goti un nuovo e propizio arringo di fortuna. 

I Visigoti adunque, per questi o per simili rispetti , 
si posero finalmente in atto d’abbandonare l’Italia. Pla- 
cidia era con essi , augusta prigioniera , nella quale sta- 
vano fisi gli sguardi così de’ Romani come de’ nemici : 
ed Attalo , che avea sostenuto sotto Alarico le ignobili 
parti di servo coronato e deposto , anch’egli or si parti- 
va in compagnia de’Visigoti e del Vescovo Sigesario , 
che lo avea battezzato Ariano. Attalo promcttea strin- 
gere Ataulfo e Giovino con saldi nodi ; nè Giovino 
avrebbe mancato , egli affermava , di salutar Ataulfo 
col titolo d’ Augusto e di pigliarlo per collega. Ma l’u- 
surpatore diè tali onori a Sebastiano suo fratello ; per- 
ciò il Visigoto voltossi del tutto ad Onorio. Il Goto 
Saro , che dopo la morte di Stilicone avea per breve 
ora ottenuto il Maestrato delle romane milizie, nudriva 
i suoi fieri odj contro Ataulfo, ed andava meditando in 
que’ giorni darsi a Giovino per punire Onorio di non 
aver vendicato l’ uccisione d’ un suo familiare chiamalo 
Bellcrido. Saro adunque, seguitato da pochi ma valoro- 
si , mosse alla volta di Giovino , e credea passare inos- 
servato , quando Ataulfo il raggiunse con diecimila dei 
suoi, e dopK) viva ed ostinata resistenza il prese, indi l’uc- 
cise. Aperte poscia divamparono le ire tra Giovino ed 
Ataulfo, il quale dopo esser Sebastiano caduto nelle sue 
mani , s’impadronì di Valenza ov’era chiuso Giovino , 
ed inviò in Ravenna la testa recisa del primo , prezzo 
d’una breve pace o conclusa o desiderata con l’ impera- 
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tore. Poco stante Giovino ebbe il medesimo fine, per Amu 
opera d’uno de’Capitani d’Onorio. r*' 

§. VII. Una legge fu promulgata in questo anno del- 
1 imperatore Teodosio , con cui egli cercò provvedere 
alla difesa dell Imperio d’Oriente contro i Barbari. Sul 
Reno e sul Danubio , ebe formavano il confine antico 
deirimperio, non che sulla Mosa ed in altri fiumi pros- 
simi a’nemici, s’era in ogni tempo mantenuto buon nu- 
mero di navi dette Lusorie^ alcune delle quali cbiama- 
vansi giudiziali , ovvero esploratrici , ed altre agra- 
riensi, ovvero ferme. Queste agrariensi erano, per co- 
sì dire, la fòrza e le grave armatura delle battaglie flu- 
viali, mentre le giudiziali discorreano velocissima men- 
te ne’ conflitti. Ma le sventure dell’Imperio aveano rila- 
sciato così la terrestre che la navale disciplina delle sol- 
datesche romane. 

Teodosio comandò al Maestro delle milizie di tut- 
te le provincie onde si componea la diocesi delle Tra- 
cie di curar principalmente la difesa di quelle che sfa- 
vano intorno alle bocche del Danubio, cioè della Picco- 
la Scizia e della Seconda Mesia , tenendo in punto cen- 
to lusorie pel limite Mesiaco e cento dicci per lo Sciti- 
co. Volle che sì fatto numero si rinnovasse in ogni anno 
con giusta proporzione fra le giudiziali e le agrariensi^ 
minacciando gravi pene a’Duci limitanei, se in ciò non 
adoperassero tutta la lor diligenza. Così sperava l’impe- 
ratore mantenere illeso il limite danubiano ; ma già era 
nato Attila e già le cure stesse della difesa volgcvansi 
tutte a danno deU’lmperio. 

§. Vili. Prometteva il Goto la restituzione di Piaci- 413. 
dia, ed Onorio consentiva somministrargli gran quanti- 
tà di vettovaglie. Ma Costanzo aspùava eziandio alla 
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mauo delia imperiale duiizella , ciò clic fuise riaccese 
gli alFettì del rivale : Alaulfo quindi negò restituirla , 
dicendo non aver avuto ancora tutto il frumento : ri- 
volse intanto le armi contro Narbona ed espuguolla, ma 
invano si fece a sorprender Marsiglia, nobilmente dife- 
sa dal Conte Bonifazio. Tantosto tutta quasi l’Aquitania 
venne in potere de’ Visigoti -, e cadde altresi la città di 
Bordò. 

In questa vivea Paolino , figliuolo di Talassio , stato 
proconsole in Affrica sotto Valentiuiano I , e d’una fi- 
gliuola del console Ausonio, vedova d’Euronio. Nac- 
que Paolino in Tessalonica fra grandi onori ed in gran- 
de opulenza ; diverso affatto dall’altro Paolino , che fu 
Vescovo di Nola dopo avere avuto a suo maestro Auso- 
nio. Perde il padre Talassio quando gli Alani, gli Sve- 
vi ed i Vandali proruppero la prima volta nelle Gallie. 
La fama delle ricchezze di Paolino cagionogli enormi 
sventure, ch’egli narrò in parte nel poema da lui detta- 
to, essendo già molto innanzi negli anni, per ringrazia- 
re l’ Altissimo d’ averlo fra tanti pericoli salvato. Tal 
poema detto V Eucaristico, pel quale diessi a Paolino il 
nome di Penitente , peivcnne a noi, e ccjntienp la storia 
più schietta delle calamità patite nelle Gallie all’ ar rivo 
de’Barbari. 

§. IX. Guntario o Gundicario , figliuolo di Gibica , 
era, come ho già detto, il re o capo de’Borgognoni usci- 
ti della germanica regione di Palas o C;q)ellazio verso 
il Meno e la Sala dell’odierna Franconia. S’erano dati a 
Costantino, che avea ceduto loro alcune città delle Gal- 
lie; indi militarono sotto Giovino, alla morte del qua- 
le non reputò Costanzo dover combattere contro Cun- 
tario, e, {>er quanto afl’erma Prospino d’Aquitauiu, con- 
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cede a’ Borgognoni ( correva il consolato tli Lucio ) le 
conti-ade vicine al Reno in quel ti alto dalle Gallie, ove 
da uno o due secoli aveva il Romano staccato dal Bel- 
gio le due provincie della Germania Superiore e del- 
rinfcriore. Magonza e Colonia n’erano le Capitali. Nella 
Superiore si comprendeva tutto il paese chiuso dal Re- 
no e dalla Mosella non che dalla fda de’ monti Vogesi; 
quivi, d’intorno a Magonza , si fermarono i Borgognoni 
di Guntario, ed in tutta la regione vicina delle presenti 
città di Spira c di Vormazia, Olimpiodoro scrive che già 
due anni prima del consolato di Lucio i Borgognoni 
vivessero nella Supcriore Germania ; e Paolo Orosio , 
lodandoli molto perchè a que’inedesimi giorni trattavano 
i Romani da fratelli , fa supporre che anche prima dcl- 
P usurpatore Costantino si lèssero stabiliti nella contra- 
da , e che la concessione d’ Onorio fosse stata una con- 
ferma con nuovi patti', od un ingrandimento delle terre 
letiche già da essi conseguite. 

Le terre che Massimiano diè a’Nervii ed a’Trcviri, e 
Costanzo Cloro a'Camavi, a’Cauci ed a’Frisj erano de- 
serte in parte ; la Germania Supcriore jx:r l’ opposito 
avea popolose città e fertili campagne di cui le ulti- 
me invasioni degli Alani, degli Svevi e de’ Vandali 
aveano interamente mutato ras|3ello, cd appena la stes- 
sa Magonza risorgea dalle sue recenti rovine. Tante 
sciagure agevolarono lo stabilimento dc’Borgoguoni -, ma 
se Guntario avesse ivi condotto il maggiore o minor nu- 
mero della sua nazione, se fosse stato \Endinos di tutta 
quanta ella era , sì come sembra , ovvero un semplice 
capitano d’ alcune schiere, ignorasi : questo solo si può 
dire che alquante tribù di Borgognoni , tenuti oramai 
per popoli d’ indole gotica c non germanica , rimasero 


Anni 

Di 

G. C. 
413 . 


Digitized by Google 



990 


storia d’ I T a L I a' 


Anni nella Germania vera, cioè sulla Sala e sul Meno. Dalle 


Ui 

G. c. 
413. 


rive di questi fiumi si tramutarono tutte di mano in 
mano , come a suo luogo dirò , nelle Gallie , dove una 
generazione di nuovi ospiti Borgognoni sopravvenutivi 


cliiamaronsi Faramanni. 


§. X. La cessione delle terre spettanti alla Germania 
Superiore si fece secondo le regole del dritto pubblico 
fermate da qualche secolo appo i Romani risguardo ai 
Barbari , che riceveansi nell’ Imperio. La religione dei 
Cristiani avea renduto augusto con più solenne rito l’at- 
to d’affrancar gU schiavi nella Chiesa e quello di giu- 
rar fedeltà, quando alcuno ricevesse dal Principe la con- 
cessione di qualche terra 0 limitanea o di qualunque al- 
tra sorta col patto di dover militare contro i nemici. 
A tali terre già da gran tempo si dava il nome di Be~ 
neficj , e con questo titolo v’ era un libro in cui rcgi- 
stravansi le coucessioni de’ terreni fatte dagl’ impera- 
tori. Il costume indi prevalso di giurar la fedeltà ri- 
chiesta per ottener simili fondi (così andavano sorgendo 
i feudi, ma senza un tal nome) si potrebbe credere nato 
nei primi anni del quinto secolo dell’Era volgare o negli 
ultimi del precedente, se appartenesse a santo Agostino, 
ciò che al tutto deve negarsi , un sermone in cui si fa 
parola di sì fatto giuramento pe’ Benejlcj. 

I Franchi Salici, a cui Giuliano imperatore permise 
dimorar nella Tossandria del Belgio, non essendo ancor 
Cristiani , dovettero secondo i germanici costumi avva- 
lorare il loro giuramento di fedeltà. Erano i più nu- 
merosi fra’ Leti o Federati barbarici delle Gallie. Coi 
medesimi patti e con uguali giuramenti giusta le usan- 
ze patrie i Borgognoni vi furono ammessi , pigliando 
l’obbligo di rispettare i confini delle provinde circostau- 
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ti e di guardare i limiti dell’Imperio da ogni novella Ìq- Anni 
vasione d’altri Barbari, e salvo rimanendo in caso di fel- 
Ionia il dritto dello stesso Imperio sulle terre lor con- ^ ^ 
cedute. 

§. XI. Le colonie militari stabilite già da Probo , e 
poi ordinate piu ampiamente con la concessione delle 
terre limitanee sotto Alessandro Severo , erano state in 
altra guisa disposte da Valentiniano sulla sponda sinistra 
del Reno. 1 provinciali , possessori delle terre situate 
nelle contrade renane delle Gallie , cominciarono a 
dare il nome à' ospiti così a’ soldati romani limitanei , 
perche non nati nel paese , come agli stranieri Leti e 
■Federati che otteneano una prtedi terra nella provin- 
cia. Poscia e Romani e Barbari ammessi nell’ Imperio 
chiamaronsi reciprocamente ospiti , nè di rado le terre 
stesse concedute appellaronsi ospizj. Anche il dritto ac- 
quistato da’ Barbari di possederle militando si disse o- 
spitalità-, prole tutte che col volger de’sècoli cangiaro- 
no più volte significato: e quella ài ospite n’ebbe anche 
uno servile, allorché dinotò un ordine di non liberi no- 
mini, che un padrone qualunque collocava ne’ suoi fon- 
di per coltivarli. E però gravissimo errore sarebbe il 
credere che negli ultimi tre secoli dcU’Imprio i soldati 
romani limitanei ed i Barbari Leti o Federati vivesser 
ciascuno in casa de’ provinciali ed a loro spese , come 
non di rado si vede accadere nella nostra età. 

§• XII. I Leti ed i Federati al pari àc limitanei sus- 
sisteano del prodotto de’ terreni, p’ quali doveano mili- 
tare. Gran copia di tali terreni rimaser vacanti ne’ pri- 
mi anni del quinto secolo , quando Stilicone sfornì di 
soldati le spnde romane dèi Reno per opporsi ad Ala- 
rico cd a Radagaiso; le reliquie, che pterono avanzarvi 
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Anni 0 dellfi colonie militari de’ Romani o delle possessioni 
de’ Leti furono tosto dissipate dagli Alani , dagli Svevi 

^',3 e da’Vandali, che in breve lasciarono il Reno ed innol- 
traronsi nelle Gallie. I Borgognoni perciò ebbero quel 
numero di terre vacanti, che appartenevano aU’Imperio, 
e fermarono il piede nella provincia senza offendere il 
dritto de’ primieri possessori di fondi. Nè violenta nè 
inumana fu quella prima concessione; gli stranieri s’ac- 
costarono vieppiù agli usi de’ Romani ed i Romani spe- 
rarono di vedere accresciuta la loro ricchezza , mercè 
l’aumento della popolazione in contrade cotanto infesta- 
te sino allora dalle guerre. 

Guntario fece la sua residenza in Vormazia , il cui 
lungo assedio j)er opera de’Vandali , degli Alani e degli 
Svevi avea destato sì gran compassione in San Girolamo.. 
Se già questa città si fosse ristorata , qual divisione 
delle terre avute si facesse tra’Borgoguoni e qual parte 
ne spettasse dXVEndinos ed a’suoi principali compagni, è 
incerto ; ma sembra che si fosse proceduto per via di 
sorteggio , perchè la porzione a ciascuno di essi toccata 
si chiamò sorte’, solenne vocabolo che s’ascolta nelle leg- 
gi de’Borgoguoni scritte un secolo circa dopo Guntario- 
È fama che alcuna di tali sorti si distinguesse dall’altra 
per mezzo di molte incisioni fatte col ferro in sugli al- 
beri de’ fondi vicini. Ma le terre deserte , i pascoli ed i 
boschi rimasero in comune fra’Borgogiioni; e questi vis- 
sero , come dianzi , con le loro proprie consuetudini c 
soggetti all’ autorità sola di Guntario , senza dipender 
punto da’Magistrati Romani. Lo stesso nome di sorti e 
iiì ospiti prevalsero nelle divisioni delle terre Oa’ Roma- 
ni ed i Visigoti. 

414. §, XIII, Correva il vìgesimo secondo anno che Cos- 
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roelllera chiaso nella fortezza dell’oé&/fo, e che suo fra- 
tello Varane-Sapore ( Vram Sciabù ) degli Arsacidi 
Persiani regnava suirArineuia sotto la protezione d’Isde- 
gaide I re di Persia. Nel quattordicesimo anno del quin- 
to secolo morì l’Armeno, ed il monarca Persiano gli sur- 
rogò Cosroe 111, tratto dalla lunga sua cattività. Ma po- 
co stette costui sul trono d’Armenia, ed essendo mancato 
nell’ anno seguente alla sua liberazione , Isdegarde pose 
in sua vece il proprio figliuolo Sapore, che venne in odio 
agli Armeni per la sua tirannica natura e per lo zelo 
con cui volea costringerli ad abbracciare la religione di 
Zoroastro. 

Famoso regno fu quello di Varane-Sapore , il quale 
per molto spazio di tempo seppe r^gere in pace i suoi 
popoli. Saag od Isacco , Patriarca del sangue degli Ar- 
sacidi, ebbe grande autorità sotto lui, e ceix:ò durevole 
gloria proteggendo le lettere. Non piccol numero di gio- 
vani, fra' quali era Mose di Corene, furono spediti allo- 
ra per impararle in Edessa, in Antiochia ed in Alessan- 
dria, non che in Atene, in Costantinopoli ed in Roma : 
il dotto Mesrob compose 1’ alfabeto degli Armeni , che 
u’erano stati senza fin qui, e tradusse nella lor lingua le 
sante scritture, secondo la versione de^ Settanta. L’Ar- 
menia fino a’ giorni di Mesi’ob non ebbe altre Bibbie 
se non in lingua greca o siriaca , le quali non poteano 
esser lette da’ Cristiani. La traduzione di Mesrob fu il 
principio d’una letteratura, che meglio studiata da noi 
gioverebbe assai più alla nostra istoria ed a quella dei 
Barbari che non la cinese o l’indiana. Imperocché le 
sole regioni, per traverso alle quali storicamente sap- 
piamo essersi popolata ne’ primi tempi l’Europa , fu- 
rono l’Armenia ed il Caucaso, Uifila e Mesrob con le 
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Anni loro traduzioni trassero a se maggiore stuolo di popoli 
t’i che non le anni di molti conquistatori: ma la scuola 
fondata dall’Armeno proilusse illustri scrittori, dc’quali 
non si è spento il nome, nell’atto che di tutte le lettere 
de’ Goti non fu tramandato altro notabile monumento 
alla posterità se non i lavori d’Ulfìla. 

§. XIV. Il Vescovo Sigesario, che avea probabilmen- 
te conosciuto Uifila, dopo la morte dì lui era tenuto nel- 
la più gran venerazione da’Visigoti, ed Ataulfo avea con- 
cepito sterminati concetti della propria grandezza. Rifor- 
nito che si fosse nelle Gallie facea disegno d’ annientar 
l’Imperio di Roma. Nuovi stimolia tali ambizioni dava il 
consenso finalmente ottenuto per mezzo d’un certo Can- 
didiano da Placidia, che promise la sua màno ad Ataul- 
fo, e la diè, invano ripugnante Onorio. Ripudiata la 
sarmatica moglie, Ataulfo celebrò le nozze non in Imo- 
la od in Forlì, sì come pretese Giornande, ma in Nar- 
bona e nella casa d’ingenuo, primario cittadino di quel- 
la città. Placidia era vestita da regina ed Ataulfo da 
Bomano ; cinquanta paggi seguivanlo recando sontuosi 
doni, rapiti già nel saccheggio di Roma. Con una mano 
portava ciascuno un bacino pieno d’oro, e coll’altra un 
bacino colmo di pietre preziose d’ inestimabil valore. 
Fatto i presenti, Attaio intuonò gl’inni dell’ epitalamio ; 
cantarono indi Rustacio e Febadio , nobili Galli , e la 
fèsta finì con gran tripudio de’Romani e de’Visigoti. 

In premio del suo canto il vile Attaio ebbe per- 
messo di vestir nuovamente la porpora. Privo di soldati 
e di danari ardi crear Conte delle sue private larghezze 
Paolino, figliuolo di Talassio, ovvero il Penitente ; di 
ciò mal prese a costui, com’egli narra ntWÌ Eucaristico^ 
allorchà Ataulfo conchiuse nello stesso anno del suo ma- 
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trunonio la pace coH’ìinperatore. Le armi di Costaiizo 
e le preghiere di Placidia mdassero alla fine il Visigoto 
a deporre i tumidi pensieri di fondare sulle rovine del 
romano un gotico imperio, e di cliiamar Gozia ( così egli 
confessò ad un illustre cittadino di Narbona ) ciò che nel 
volgare linguaggio diceasi Romania, ponendo se stesso nel 
luogo de’Cesari. A’soli Goti degli Amali era dato il uu- 
drir tale speranza; ed Ataulib, temendo la fierezza de'Vi- 
sigotJ, lasciò in disparte gli ambiziosi propositi, contento 
d’accordarsi con Onorio e di passare in Ispagna con Ai- 
talo a guerreggiarvi contro gli Alani , gli Svevi ed i 
Vandali, nemici dell’Imperio. 

§. XV. Nell’uscir di Bordò i Visigoti la saccheggiaro- 
no, e ne diedero una porzione alle fiamme. In quest’in- 
cendio arse la casa del nipote d’ Ausonio ; ed aven- 
do egli contratto amistà con un principe sospetto a’Vi- 
sigoti , fu da costoro dispogliato di tutti gli averi , 
e messo fuori della città con l’intera famiglia. Così Pao- 
lino, seguito da lungo stuolo di schiavi e di donne, alle 
quali attesta non essersi recato alcun olirà ggip da’ Goti, 
fuggiva , guardando i patrj tetti bruciati e la sua casa 
distrutta , e riparava nella vicina Vasati, oggi Bazas, 
sede onorata de’suoi maggiori. '. ■ > . ..■■■> 

Gli Alani, usciti dagli stipendj deH’ustirpatorc Gio- 
vino e guidati dal re loro Goar con un piccolo drappel- 
lo di Visigoti stringeano Vasati d’assedio. Questi era il 
principe, di cui vedessi Paolino fatto compagno \ c ch'egli 
racconta essergli divenuto caro. Goar feceloentrare nella 
città, ove i furori di pochi nobili giovani misti ad una 
turba servile minacciavano morte al corpo della' nobil- 
tà. Tentarono uccidere Paolino col ferro d’un skarùy: 
ma non appena questi scampò da tanto pericolo ; ed cc- 
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Anni colo cadutò in uno strano errore, sperando poter indurre 
Goar a toglier l’assedio. Solo ed intrepido veniva il Ro- 
mano al campo nimico; ma ben egli ebbe a stupir nel- 
l’udire che vana ornai fosse, dappoiché i Visigoti lo ri- 
chiedevano , qualunque speranza di scampo ; nè altro 
avanzare se non l’aprire agli Alani le porte della città ed 
accoglierli come confederati : a tal patto avrebbe Goar 
lasciato i Visigoti e sarebbe divenuto il difensore di Bazas. 
Posto immantinente il partito dagli assediati, fu vinto; 
e non più nemici entrarono gli Alani suU’aggiornare. 11 
figliuolo e la moglie di Goar diedersi ostaggi: allora una 
turba di barbariche donne si sospinse in sulle mura in- 
sieme co’ mariti , che tosto fecero tumultuario steccato 
co’ loro carri , mentre i Visigoti, veggendo avverato il 
loro sospetto e rivolle contro se le alaniche spade , si 
dileguavano. "> 

, §. XVI, Infedeli o false del tutto paiono a’ più dotti 
le iscrizioni romane^ che diconsi trovate nella Lingua- 
docca e nelle quali Ataulfo è chiamato potentissimo re. 
Ma, checché sia di sì fatte iscrizioni , poco certamente 
durò la possanza e la vita d’Ataulfo. Arrivato in Ispa- 

^, 5 . gna prese Barcellona e fcrmovvisi , uscendone spesso a 
combatter co’Vandali. Costanzo del pari guerreggiava 
conti'o i Barbari penetrati nella Spagna, e gli venne fet- 
te di prender senza battaglia ma con ingegnoso artifìcio, 
per quanto parve ad Idacio, un re de’Vandali chiamato 
Fredibulo, e di spedirlo prigioniero ad Onorio. Da Pla- 
cidia in quel mezzo nasceva in Barcellona il figliuolo 
Teodosio ad Ataulib , bambino che in breve morivvi e 
fu seppellito in una cassa d’argento. E tosto, quando 
Ataulfo era già pronto a muovere contro gli Alani e gli 
Svevi, Dubb suo domestico nato fra’Goti l’uccise per ven- 
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dicar la morte d’uii suo primo pacìroue aiumazzato per Anni 
comandaraeuto d’Ataulfo. Ciò avvenne mentre il re se- ^ 
condo il costume visitava i cavalli nelle scuderie: ma 
Giornands chiama Vernulio l’uccisore, soggiungendo 
essersi costui condotto a tal furore per punire Ata- 
ulfo che il motteggiava della sua pìccola statura. In- 
nanzi di dar l’ultimo fiato il Visigoto raccomandò ad 
un suo fratello, ch’e’credeva dovergli succedere, di re- 
stituire ad Onorio Placidia e d’aver pace coll’Imperio. 

Con questa speranza spirò Ataulfo, cospicuo per la bel- 
lezza del corpo, quantunque non grande assai della per- 
sona, e per la forza della mente; ma i Goti ( non essen- 
dovi alcuna legge di successione ) piu per forza e ])er 
brogli che per libera scelta, elessero Siugerico, fratello 
di quel Saro che cadde nel volerne andare a Giovino. 

Primo pensiero di Siugerico fu pigliar vendetta del 
sangue fraterno, e però fóce crudelmente svenare i sei 
figliuoli d’Ataulfo e della sarmatica moglie, invano ri- 
fuggitisi ora tra le braccia del Vescovo Sigesario. Nè 
fu contento di questo, ed in dispregio del suo nemico vol- 
le che Placidia camminasse a piè dinanzi al suo cavallo 
Jiisicme con gli altri prigionieri per dodici miglia fuori di 
Barcellona. Ma non tardò il principe nuovo ad esserne 
pagato, ed i Goti lo trucidarono nel settimo giorno del 
regno. Vallia fu eletto in sua vece; nobile re, sotto il 
quale i Visigoti fermarono stabilmente il piè nelle Gal- 
lie; ma Prospero d’ Aquitania lo accusa d’aver fatto 
uccidere molti, ch’egli credè suoi rivali nell’ aspirare al 
regno. Una figliuola di Vallia ebbe a marito uno Svevo, 
e fu madre di quel famoso Kicimcro , che tanto di poi 
travagliò l’Imperio di Occideute. 

§. XVII. Agognavano i Goti, tolto Ataulfo di mezzo, ^(s. 
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riprendei' la guerra contro i Romani. Questi erano i di- 
segni pe’quali aveano scelto Vallia, che volendo imitare 
Alarico e passare in Àfirica sperò, ma invano, d’aver sorte 
migliore. Una tempesta più assai fiera dell’altra , che 
patirono le navi d’ Alarico, affondò e disperse dodici mi- 
glia lungi dallo stretto delle Colonne l’armata di Yal- 
lia. Ciò contribuì a rivolgere in altra parte ì suoi pro- 
'ponimenti, ed a ricondurlo verso l’ amicizia de’Romani. 
Gli Alani , gli Svevi ed i Vandali così Asdingi che Si- 
lingi allargavansi tutto dì nella Spagna: Vallia perciò , 
lasciata ogni speranza di tragittarsi nell’ Affrica , si poso 
nell’ animo di seguir le vestigio d’ Ataulfo , intimando a 
sì fatte genti la guerra. 

Qui Paolo Orosio racconta che da’ re di gne’Barbari 
si mandassero amhasciadori ad Onorio per pregarlo con 
barbarica ingenuità od ironia di lasciarli combattere a 
loro senno tra essi nel suolo dell’ Imperio j non ad altro 
dover pensare l’Imperatore se non ad aver pace con tutti 
ed a ricevere ostaggi da ciascuno di que’ popoli : essi 
poi avrebbero atteso come più loro tornasse a vicende- 
volmente distruggersi ed a procacciare in tal modo non 
cruente vittorie a’ Romani. 

§. XVllI. Ma tali contese de’ Barbari non andavano 
disgiunte dalla rovina delle provincie ove combatteano. 
Un monumento insigne della desolazione di queste ab- 
biamo nel Carme detto della Provvidenza , attribuito 
senza gran fondamento a S. Prospero d’ Aquitania ,e 
scritto anzi da un altro autore, stanco della decenne stra- 
ge, com’egli dice, fatta ivi da’Barbari dopo la loro entrata 
dell’anno quattrocento sei nelle Gallie. Già da due lustri 
or la spada vandalica cd or la getica veniva consumando 
le Gallie ; i ricchi oliveti delle sue prli meridionali 
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(lislruUi e schiautate le viti -, uè l Oceaiio, aQèrma quel 
Carme , avrebbe operato sì gran ruine se le sue acque 
avessero inondato il paese. Gli armenti erano spariti e 
più non si trovava chi volesse lavorare la terra. I più 
alti monti ed i maggiori fiumi non valeano a difendere 
le mura de’castellì e delle città daU’impeto e dagl’inganni 
de’ Barbari. Da per ogni dove fumavano le città , ove i 
teneri pargoletti e le innocenti donzelle si scorgeano 
giacere svenati ; i sacerdoti trafitti , ed i Vescovi uccisi 
o sospinti fuori del seggio. 

Anche l’autore di quei versi preso da’ Goti andò ad 
ingrossar lo stuolo de’ prigionieri. Soleansi costoro con- 
durre incatenati fra’ carri de’ vincitori , c non di rado i 
miseri vedeansi percossi con aspri flagelli o tormentali 
col fuoco nelle mani avvinte di ceppi. Un uomo deco- 
rato già de’fàsci, ed un sacro vecchio, cacciato da un’ar- 
sa città , si trovarono compagni di quello scrittore nel- 
la dura via, che bisognava loio correre fra la lunga pol- 
vere de’ carriaggi preceduti da’princi]>i e dagli ottimati 
de’Geti (così chiamava i Goti di Alaullò o di Yallia ), i 
quali andavano tutti coperti di pelli e tutti orgogliosi 
d’un tal vestito assai più che se non fosse stato la seta 
0 la porj)ora. 

§. XIX. In questo anno tuttavia i Goti rimisero un 
punto della loro rabbia. Nobili esemp) di magnanimità 
furono ancora dati da essi nelle GaUie , ove non pochi 
Domani già ridotti alle ultime sciagure durante la guerra 
si videroedappoi col favore deVisigóti fiorire per la pa- 
ce di Vallia. Il quale finalmente si fece incontro a Co- 
stanzo in un varco de’Pirenei, e per mezzo di legati con- 
cluse gli accordi con Onorio, mercè seicento mila misure 
del fruinculo già promesso ad Alaulfo e la cessione d’uua 
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Anni parte delle Gallie, quando fosse terminata la guerra che 

imprender dovea contro gli Alani, gli Svevi ed i Vand»- 

li. Frattanto Vallia restituì Placidia ed abbandonò At- 
416. 

talo, vano simulacro d’imperatore portato in Barcellona 
da’ Visigoti , e fuggito sopra una nave alla notizia della 
pace seguita : ma lo stolto ed infelice Alialo fu prèso e con- 
dotto a Costanzo , che inviollo prigioniero in Ravenna. 

Costanzo avea ottenuto nel precedente anno la digni- 
tà di Patrizio , e la morte d’ Ataulfo gli permettea d’a- 
spirare di nuovo a Placidia. Egli era inteso a ridurre le 
provincie degli Armorici sotto l’Imperio, e probabil- 
mente gli venne fatto come in Ispagna d’adoperare con 
maggior successo i trattati che non le armi. Non dubbia 
ibma narrava, che gli Armorici fosser progenitori d’una 
parte de’ Britanni. Esuperanzio o Superanzio, padre di 
Palladio , pervenne a restituirvi , ma per poco d’ ora e 
non interamente, le leggi romane , rimenando in quelle 
regioni la tranquillità ed un viver più libero che non 
era stato fin qui permesso tra le fazioni de' cittadini e 
le vessazioni de’ Barbari , o nemici o vendenti a caro 
prezzola pace agli Armoricani. 

^ 17 , §. XX. Esuperanzio e Palladio eran congiunti di 

Rutilio Numaziano, cittadino illustre delle Gallie, che 
alcuni tengono per nativo di Tolosa. 11 suo padre La- 
carrio avea governato rElruria. Credea Rutilio che i 
Ceti ovvero i Visigoti fossero perfidi : Vallia nondime- 
no stiè a’patti della pace, nè tralasciò di guerreggiare in 
Ispagna contro i nemici dell’ Imperio. Gli Alani sì pos- 
senti fin qui sotto il re Respondial veggonsi ora sottopo- 
sti (se pur non fu questa una diversa tribù del medesi- 
mo popolo ) al re Atace ; ma il Visigoto affreltossi a 
scagliarsi contro lui e l’uccise, passando a fil di spada il 
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maggior numero degli Alani, le reliquie de’ quali fuggi- 
rono e si -sottoposero a Gunderico rede’Vandali Asdingi 
che regnava nella Galiicia. Così abolissi nella Spagna 
il regno degli Alani. Più intera fu nella Betica, ove sor- 
ge Siviglia, la disfatta de’ Vandali Silingi, primi occu- 
pa tori di quella provincia: e ninno scamponne, se credi 
ad Idacio, dàl ferro di Vallia. Suo nipote Ricimero fe- 
ce in queste ispaniche guerre le prime prove del suo 
valore, mentre il re lealmente rendeva le*provincie da 
Jui ricuperate a’ Romani. 

Allora il Patrizio Costanzo già divenuto sposo di Pla- 
cidia lo richiamò nelle Gallie ; indi àssegnogli nel nonie 
d’Onorio la Seconda Aquitania ed alcune città delle vici- 
ne provincie. Una di tali città, distaccata dalla contra- 
da Narbonese, fu Tolosa, che divenne capitale celebra- 
tissima del regno Visigotico. La dominazione de’ Visi- 
goti, secondo Idacio, si distese da Tolosa fino all’Ocea- 
no. In questo tratto era Bordò, che cadde anche in lor 
potestà, e dove i figliuoli di Paolino, abbandonato il 
padre, vollero di poi tornare, affermando trovarsi quivi 
la più gran libertà, sebbene il dominio fosse appo coloro, 
i quali chiamavansi coloni od ospiti Goti. A tal modo 
la parte maggiore del paese che oggi appellasi Lingua- 
docca denominossi Gozia, si come faltra Gozia che Oro- 
sio diceva essere situata nel mezzo della Dacia. 

§. XXI. Di questa Gozia dellaDacia odi qualunque 
altra regione tenuta dagli Ostrogoti verso il Ponto Lussi- 
no fuggiva in quel tempo un principe, il quale ricovera ■ 
vasi nella reggia di Valilo in Aquitania. Era Berismun- 
do desìi Amali, a cui tornava finalmente il destro d’ab- 
bandonare con Vilerico il regno già glorioso degli avi 
suoi, ove ora signoreggiavano gli Unni; e però sdegnava 
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Atxii svelare il suo nome ijuasi couUuuiuato dal servaggio. 
Valila ricevette il figliuolo di Torrismondo , ma lungo 
malore afflitto aveva il re, nè tardò a rapirgli la vita 
poco appresso l’arrivo degli ospiti. Uomo savio e pru- 
dente , ma non fortunato : egli con raro esempiodi fede 
rimise la Spagna in mano di Onorio. 

Più assai avventuroso di Valila fu riputato il succes- 
sore Teodorico, datogli da’Visigoti. Al nuovo re tacque 
parimente Berismundo l’essere suo, stimando giustamen- 
te che il nome degli Amali dovessegli suscitar l’invidia 
e creargli pericoli. Ma per quanto egli ostinato si fosse 
nel silenzio, non poterono l’indole altera e l’ereditario 
valore non che la fortezza del corpo celarlo a Teodoricu, 
il quale onorollo ed il tenne caro, adoperandolo ne’con- 
sigli e fiicendolo partecipe della sua tavola, tuttoché 
ignorasse qual si fosse il suo commensale. 

§. XXII. Guntario figliuolo di Gibico e re de’Borgo- 
gnoni stabiliti novellamente nella Germania Su^ieriorc 
delle Gallie, s’era fatto Cristiano a que'dì con tutto il suo 
popolo. Paolo Orosio compiva per l’ appunto nell’ anno 
quattrocento diciassette le sue istorie , ove , dopo aver 
toccato delle incerte origini da me in altro luogo espo- 
ste de’Borgognoni, deducendole da Druso e da Tiberio, 
attestava che queste genti , avendo poco innanzi accolto 
in mezzo ad esse un numero di preti Cattolici, eran dive- 
nute Cattoliche. Scrisse anzi che volentieri ubbidisse- 
ro a’ chierici cristiani, menando vita mansueta ed inre- 
prensibile. Non solamente la nuova religione, ma la loro 
vera o falsa credenza d’esser progenie de’ Romani , come 
Ainmiano Marcellino dicea , giovò forse non poco a 
renderli tanto queti e pietosi verso gli abitanti Gallo- 
Romani della Germania Supeiiorc quanto lo stesso Oro- 
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sio afTermava , nel tiarrare , che i Borgognosi vÌTessero 
con quelli come con cristiani fratelli uè come co’sudditi 
dagli stranieri si suole. 

11 remore della conversione di tal popolo giunse in 
Oriente a Socrate, il quale nacque verso i primi anni di 
Teodosio, ed ora preparavasi a dettare i suoi libri del- 
la Storia Ecclesiastica. Parvegli che tutt’i Borgognoni, 
per la dolcezza de’loro costumi , conducessero una vita 
del tutto aliena da’negozj , e che tutti fossero artefìci di 
legno, e sì sostentassero con la mercede ritratta da quei 
lavori. La legge de’Borgoguoni dimostia che alcune arti 
non ignobili fossero tenute in pregio presso quel popolo, 
sebbene vi si addicessero i seivi: ma troppo ampio è cer- 
tamente il detto di Socrate, nè può credersi al tutto che 
i Borgognoni assoldati da Giovino , e collocati nella 
Germania Superiore da Costanzo, avessero perduto qua- 
lunque gloria nelle armi. La facilità, con cui la gente dei 
Borgognoni venne al Cristianesimo, sembra proceder da 
quella che dee chiamarsi certamente distintiva de’ po- 
poli gotici. S’è innanzi veduto con quanta rapidità da 
Gallieno a Costantino si fosse insinuata fra le varie tri- 
bù de’Goti la religione cristiana, e come in breve ora, di 
Cattolici ch’essi erano, i Goti a vesserò abbracciato l’aria- 
nesimo a’ tempi d’Ulfila. Così eziandio i Borgognoni 
si fecero presto Cattolici, e tosto riuscirono Ariani; ciò 
per altro avvenne verso i giorni di'Clodoveo, nè prima, 
sì come credette Gregorio Turonese. Più avversi al Cri- 
stianesimo che non i popoli o nati o fatti Goti vissero 
per lunga stagione i popoli germanici, addetti ancora se- 
condo le varie regioni al culto di Tanfana , d’ Erta , 
degli Alci e della madre degli Dei, e tutti universalmen- 
te a quello del loro Mercurio guerriero, cioè di Wodan : 
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lo stesso Gregoi'io Turouese in oltre iie accerta cli^ i 
Franchi adorarono finn a Clodovco la divinità de’bosclù 
e delle acque de’ fiumi, non che delle bestie. ' 

§. XXIII. Le differenze della natura de’Borgognoni 
e de’Gerraani ottimamente appariscono dalle leggi de’pri- 
mi, scritte un secolo in circa dopo la loro conversione 
al Cristianesimo. Nè io tacerò delle burgundiche leggi 
quando mi sarà dato giungere a’ tempi della loro pro- 
mulgazione, che furono anche i tempi di Clodoveo: qui 
non debbo trascurar di notare che in esse ricordansi al- 
tre più vetuste leggi de’Borgognoiii, le quali perciò erano 
in uso fin dagli anni presenti della loro fermata intorno 
a Magonza ed in Vonnazia. Con pari fato in questi me- 
desimi anni si compose la prima c più antica legge dei 
Franchi; ciò giova molto a’paragoni che farò tra le con- 
suetudini deir uno e dell’ altro po|K>lo , ma più largo 
frutto s’avrebbe se non si fossero perdute le BeUagini di 
Deceneo e raffrontar si potessero con gli usi burguiidici. 

Non nuova era presso i Borgognoni la facoltà di far do- 
nazioni purché si facessero in iscritto, secondo il costu- 
me de’maggiori ( cosi attesta il titolo sessagesimo ) , od 
almeno in presenza di cinque testimoni. Ma fu statuito 
fin dal principio che le sorti de’tcrreni ottenuti nelle 
(jallie non si potessero donare , se non secondo alcune 
particolari prescrizioni della legge. I testamenti , per 
lunga età non conosciuti da’ Germani , erano permessi 
a’Borgognoni con le stesse forme proprie delle donazio- 
ni. Al padrone spettava, e questo non era insolito presso 
questo popolo, di promettere a’ proprj servi d’esercitar 
pubblicamente i mestieri dell’ orefice , dell’ argentiere , 
del feri’aio, del ramaio e del sartore: i quali mestieri di- 
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mostrano un grado assai rilevato di civiltà sopra quello 
dei popoli germanici. 

11 dritto penale burgundico era diverso affatto dal Sa> 
lico , secondo il quale punivasi di multa pecuniaria e 
non già di corporali pene l'omicidio volontario d’un uo- 
mo libero, e fosse ancor de’maggiori tra’Franclii. Sì fat- 
ta multa dell’omicidio fin dal libro proemiale ho chia- 
mala e chiamerò sempre in appresso Guidrigildo, sen- 
za comprendere in tal vocabolo ninna delle multe di da- 
nari stabilite così nelle germaniche come nelle burguu- 
diche leggi per le ferite nè per le percosse. Il vero e 
proprio Guidrigildo fu solamente per l'omicidio de’ cit- 
tadini ; appellato per tal cagione prezzo della vita o del 
sangue ; nè senza ragione si dubitò se potesse chiamarsi 
con questo nome la multa prescritta dalla prima legge 
Salica per l’uccisione d’un fanciullo, il quale non ancor 
iacea parte della cittadinanza de’Franchi. , 

La pena capitale o non leggesi prescritta per alcun 
delitto eziandio de’piìi gravi, o è redimibile con danari 
nella prima d’ogni altra legge Salica : in quella de’fior- 
gognoni l’omicidio dell’uomo ingenuo non si può altri- 
menti espiare se non coll’effusione del sangue. La mor- 
te ancora minacciavasi a qualunque libero uomo cho 
violasse le case o gli scrigni , o rubasse gli altrui servi 
e le altrui bestie. La donna che avesse abbandonato suo 
marito era sommersa ed uccisa nel fango. Non parlo 
de’servi, contro i quali più frequente occorre la minac- 
cia della morte in molti delitti, nè della tortura , delle 
battiture o d’altre pene afflittive della persona. Le rima- 
nenti pene appo i Borgognoni erano pecuniarie il piu 
delle volte, come nella prima legge Salica, ma con uo- 
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Anni labili diversità , che saranno espiate più acconciamente 
da me in altro volume. 

§. XXIV. L’età s’awicina in cui la gente de’Franchi 
discende lungo la riva del Reno fino al Meno, e forma 
in Germania nuovi stabilimenti, a’quali doveano succe- 
dere, in sulla fine di quel medesimo secolo, più splen- 
didi e più durevoli acquisti nelle Gallie. L’Oceano ger- 
manico, a’tempi d’ Onorio, era tuttora il limite setten- 
trionale de’Franchi; l’Oceano stesso ne bagnava le terre 
ad Occidente fino alle bocche del Reno; ad Oriente s’apri- 
va la regione de’Sassoni, e di que’Toringi di Germania, 
i quali ho detto, secondo Etico, essere stati vicini ad una 
colonia degli Bruii venutivi dalla Palude Meotide. Ma 
già forse dopo Etico non poche regioni germaniche a vea- 
uo cessato d’essere abitate dagli stessi popoli, e già non 
poche tribù degli Svevi e de’fiorgognoni s’erano fermate 
parte in Ispagna e parte nelle Gallie; laonde i luoghi 
abbandonati da essi verso il Reno e le sorgenti del Da- 
nubio rimasero fàcile preda d'altri occupatori, ilra’quali 
dcbbonsi annoverare i Franchi di Germania. 

Il vecchio nome degli Ansibarj , degli Àttuarj , dei 
Brutteri, de'Gamavi, de’Catti e de'Cauci è raramente ri- 
cordato nelle istorie dopo Teodosio il Grande; i poeti 
fanno talvolta menzione or degli uni ed ora degli altri , 
ciò che procede , al parere degli scrittori più diligenti , 
dulia preponderanza che principiò ad avere la lega dei 
Franchi ne’prìmi anni del quinto secolo, allorché s’assor- 
birono in essa molte delle primiere denominazioni dei 
Germani ascrittivi di mano in mano , e surse indi la 
Francia orientale. Nella metà di quel medesimo secolo i 
Franchi, se credi ad Apollinare Sidonio, s’erano distesi 
lino al Ncckcr; dunque già prima cran padroni delle rive 
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del Meno più prossime al Reno, e de’pacsi lasciati dagli 
Svevi ma specialmente da’ Borgognoni di Guntario. A 
queste nuove sedi germaniche de’Franchì si diè il nome, 
che non ancora è cessato, di Franconia. 

§. XXV. L’altro di Sicambria e di Sicambri si man- 
tenne altresì per lunga stagione. Divenne anzi per qual- 
che tempo appo gli storici la propria e solenne appella- 
zione dei Franchi, allorché questi s’impadronirono di 
tutte le Gallie. Ma pressocchè ignote furono le. imprese 
de’ re Francld a’ primi autori, che tentarono trattarne. 
Sulpicio Alessandro e Renato Profuturo Frigerido fra 
essi non seppero insegnare a Gregorio Turonese qual fos- 
se stato veramente il re primiero di quelle tribù. Le isto- 
rie di Sulpicio pigliano cominciameuto da Marcomiro e 
da Sunnone, de’quali favellai, e che questo scrittore 
chiamava principi e non già re , sì come avea hitto 
Claudiano. 

Un anonimo autore, che si crede vivuto circa il Set- 
tecento , compose un libro delle geste de’ primi re , nel 
quale unì tante fiivole sulle origini loro dedotte da Troia, 
che meritamente perdette ogni fede appo i posteri , e 
ninna, per quanto apparisce, ne ottenne da’contempora- 
nei. Scrive che i Franchi uscissero di Troia; che Marco- 
miro fosse figliuolo di Priamo e Sunnone d’Antenore, 
creduto fondatore di Padova; che si rifuggissero sulle ri- 
ve del Tanai ed abitassero la Panuonia vicina della Pa- 
lude Meotide, ove presero ad edificar la città di Sicam- 
bria. Favoleggia indi che Yalentiniano imperadore chia- 
mati gli avesse contro gii Alani , e soggiunge che da 
Marcomiro nascesse Faramondo, primo re Crinito o Ca-* 
pelluto de’Franchi, eletto da essi per consiglio di Sun- 
none. 
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§. XXVI. Questi è il Faramoudo sì famoso , che i 
Fraucesi han sempre accettato come primo re de’ Fran- 
chi, sebbene incognito a Gregorio ed agli autori che gli 
precedettero, come parimente al suo comjiendiatore Fre- 
degario. Ma il nome di Faramondo s’ascolta in una cro- 
nica del quinto secolo, detta di Prospero Tirone 0 Ti- 
rone Prospero ( quantunque sospetta che qui altri aves- 
se inserito alcune parole di Sigeberto Gemblacense ) , 
e ricorre ne’libri d’Asserio di San David, storico inglese 
morto nel 909, al quale non sembra che fosse peiTcnu- 
to nella sua patria l’oscuro e forse dispregiato lavoro 
dell’ autor delle geste de’ re Franchi. Parecchie tribù , 
checche sia stato in principio , componcano la lega dei 
Franchi ne’ primi anni del quinto secolo , de’ fatti d’al- 
cune delle quali si serbano imperfette notizie; ma le tra- 
dizioni di certe altre non vogliono rigettarsi del tutto, 
e Faramondo potè ben essere il primo re Crinito o Ca- 
pelluto d’ una tribù particolare , senza essere il capo di 
tutta la confederazione de’ Franchi. 

Illustri uomini han disputato se Faramondo possedes- 
se terre nelle Gallie o solamente in Germania ; e si so- 
no, gli uni affermando e gli altri negando, in varie sen- 
tenze divisi. Ma i Franchi avendo al certo avuto una 
legge prima d’essersi verso la fine del quinto secolo con- 
vertiti al Cristianesimo , ciò risponde assai bene a’ detti 
del fayoloso autor delle geste , il quale narra che per la 
prima volta l’ebbero nel principio del secolo stesso, do- 
po 1 ’ elezione di Faramoudo il Capelluto , e che Viso- 
vast, Visogast, Arogast e Salagast suoi consiglieri Gen- 
tili , cioè Pagani , la compilarono in Germania , nelle 
ville di Bodecheim, di Salacheim e di Videcheim. 

§. XXVII. Maggiori e più rilevanti dispute sursero 
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per iscorgerc ove fossero questi villaggi, se nella Germa- 
nia Superiore o ncirinferiorc dello Gallic, ovvero nella 
Germania. E qui, avvirciidalo le brame, ciascuno tra- 
vagliasi ad additare quando la sinistra e quando la de- 
stra riva del Reno sì come il suolo natio della primie- 
ra legge de’Franchi, detta Salica, e ciascuno erede rav- 
visare ora intorno a Magonza od a Voriuazia, ora nella 
odierna Franconia ed ora sulle sponde del Vosero i tre 
villaggi. Gran luce si avrebbe sulla loro situazione se si 
sapesse dove abitava l’anonimo autore d’un prologo alla 
legge Salica , ove si dice che i quattro Franchi dianzi 
acce: ..iati la promulgassero di là dal Reno; ma queU’au- 
ìore, il quale potea dimorare sulla destra riva di tal fiu- 
me , avrebbe in simil caso accennato col suo prologo le 
Gallie, in cui fin dal tempo di Giuliano imperatore di- 
ravano i Franchi Salici o Salj , e propriamente nella 
'Tossaudria del Belgio. 

Il popolo di questi Franchi Salici per la lunga dimora 
fra’ Romani diveniva di giorno in giorno Romano. E 
però, se anche vi fossero stati Franchi Salici sulla de- 
stra del Reno in Germania , ciò che nè assol i :co nè 
contraddico, dovrebbe giudicarsi, .avere i Salici più 
civili dclleGallie avuto il pensiero di ridurre iu iscritto 
le antiche loro consuetudini, e volersi additare nel Bel- 
gio (secondo l’opinione del Windclino troppo ingiusla- 
meatc derisa ed abbandonata ) la terra primitiva della 
legge Salica. Se poi questa legge si fosse scritta in lati- 
no da’ Salici, ovvero nel proprio idioma dc’FrancIii e 
con latini caratteri o piuttosto , come alcuno credette , 
con caratteri gotico-ulfilani, prevaluti presso molti Bar- 
bari germanici, niuno fin qui ha potuto disccrncrlo, e 
nello stato presente delle nostre cognizioni vano parmi 
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cercarlo. Ma non si dee credere impossibile che i suoni 
gutturali della lingua de’ Franchi o d’altri Germani, la 
quale bene o male parve a Giuliano imperatore co- 
tanto aspra , si potessero esprìmere con caratteri latini 
sulla carta. La favella de’ Celti o Galli, che Cesare dice- 
va essere affatto diversa dall’altra de’ Belgi, avea dovu- 
to propagarsi molto nel Belgio allorché San Girolamo 
viaggiava nelle Gallie; perciocché nella sua ultima vec- 
chiezza, ricordando i casi de’ suoi primi anni, egli scri- 
vea che il dialetto parlato dagli abitanti del paese di 
Treviri sulla Mosella simigliasse all’altro de’Galati cioè 
de’ Celti o Galli passati da lunga età nell’ Asia minore , 
sebbene alcuni fra’ Treviri del quarto e del quinto se- 
colo cristiano discendessero da’Gcrmani venuti prima di 
Cesare nel Belgio. 

§. XXVIII. La prima legge Salica fu riformata e 
forse fatta voltare in latino da Clodoveo , indi accre- 
sciuta o mutata di tratto in tratto da’suoi successori fino 
a Dagobcrlo e poi a Carlo Magno. Sovente in queste 
leggi così riformate si fa motto , c massimamente nel 
prologo, delle vetuste costumanze de’ Franchi, quando 
essi erano Pagani prima di Clodoveo ; utile inchiesta 
per conoscere la storia di que’pojwli fin da’ tempi del- 
Fimperatore Onorio e fin dall’età per avventura di Fa- 
Eccard. ramondo. Un Manoscritto antichissimo della legge Sa- 
lica , del quale parlerò molto nel secondo volume , fu 
trovato in Wolfembùttel ; ivi si legge quella che ve- 
ramente sembra essere stata la prima e più antica leg- 
ge de’Franchi, tuttora Pagani, perché non si tocca giam- 
mai del Cristianesimo, da essi di poi abbracciato. Il Ma- 
noscritto, che chiamerò sempre di Wolfembiittel, espo- 
ne alcuni de’più notabili usi de’tempi attribuiti a Fara- 
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mondo , cioè del quinto secolo ; ed a me piace parlare 
in prima delia ereditaria successione delle donno de’Frau- 
chi non ancora cristiani. 

§, XXIX. Uno degli uomini clic pose maggiori studj 
nel Manoscritto di VVolfcmbiittcl, traduce nella seguente 
sentenza le parole del barbaro latino intorno al dritto 
dell’eredità. Se un Franco venuto fosse a morte senza 
lasciar figliuoli, sua madre, nel caso clic tuttora vivesse, 
ne otteneva il retaggio, c, quando ella fosse già manca- 
ta, il fratello di lei, oppur la sorella della madre , ove 
non vi fosse il fratello. Cosi di mano in mano la sostan- 
za del defunto passar dovea in poter de’ più prossimi 
parenti della madre. Niun motto qui si fa del padre, nè 
della linea maschile dc’fratelli o delle sorelle di chi mori- 
va, e tutto si statuisce in favor delle donne. Le cose in- 
di cangiarono dopo Clodoveo, ed i soli maschi de’Fran- 
chi ebbero la terra Salica, premio della conquista c del 
valore ; ma nel primo apparir della legge, vi fosse sta- 
to o no Faramondo, gli usi erano tutti rivolti a favori- 
re il sesso debole , a cui tanto i Germani credevano , 
come ad ispirato dal Ciclo. Nel Manoscritto di Wolfem- 
bùttel s’incontrano perciò le reliquie del nazionale rispet- 
to eh’ essi ebbero per Aurinia , per Veleda e per Can- 
na , e scorgasi una ripruova del culto degli Alci presso 
i Naarvali esercitato da sacerdoti vestiti alla donnesca, 
non che della sommissione con la quale i Sitoni di Sve- 
via ( ciò che faceva orrore a Tacito ) lasciavano regnar 
sovr’essi una femmina. Simili costumi erano fra’ Pitti 
dcU’Ebudi, qualunque fosse l’ori jtine loro : c s’è veduto 
come volentieri costoro dessero il regno alle donne. 

§. XXX. Ho già parlato degli onori e de’guiderdoni, 
che Libanio alTcrma essersi conceduti dalle leggi a’ più 
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aulliici 0 valorosi clu’Fianclii di Germania. Ma ignote, 
dal nome in fuori, ci sono queste leggi, e rimane oscu- 
ro se prima delle Saliche si dessero cotali terre , seb- 
bene con altro nome, a’guerrieri germanici. Un altro uso 
assai nicniorabile de’ Franchi Salici , mentre duravano 
idolatri, dimostra quanto viva ed onorata fraloi’o fòsse la 
religione de’ sepolcri. Qualunque de' Salici, dicca l'an- 
tica facciasi a diseppellire un qualche cadave- 
re oda spogliarlo, sia Guargo; esule, cioè, od infame 
sino al giorno in cui gli stessi parenti dell' oltraggiato 
defunto non preghino pel delinquente, acciocché gli 
sia lecito riaccostarsi al consorzio degli uomini. Ma 
fino a quel giorno tutti lo scaccino dalla loro pre- 
senza e gli neghino il tetto e fino il pane, fosse ancor 
ogni persona più congiunta con lui, ed anche la mo- 
glie, sotto pena di pagar dugento danari. 

Tanta severità procede certamente da un principio, 
che onora l’indole de’ Franchi Salici. E se ne’nostri co- 
stumi è troppo il dividere hi moglie dal colpevole , 
dee porsi mente che poche pene in un popolo guerriero 
giudicavansi bastanti ad espiare la codarda cupidigia 
del violato!' delle tombe. Non i Druìdi , come appo i 
Celti, ma i germanici costumi dc’Franchi proO’erivauo 
in tal caso questa specie di civile scomunica, della qua- 
le frequenti esempi si verranno in queste mie storie col 
volger de’tempi ascoltando. 

§. XXXI. Le costumanze germaniche del guidrigil- 
do aveano una particolare uscita presso i Franchi Sali- 
ci, la quale diceasi Crenecruda. Se uno di loro ucci- 
desse un uomo, e non avesse facoltà bastanti a pagamo 
l’intera composizione ovvero \\ guidrigildo (ciò che di — 
covasi adempire tutta la legge ) dnvea presentar dt>- 
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dici gucirieii clic giurassero, lui non posseder nulla nè 
sopra ne sotto la terra, oltre quello già dato in conto dei 
danari occorrenti per Tespiazione del delitto. Era tenuto 
dappoi ad entrar nella sua casa, ed a raccogliere un pugno 
di polvere da’quattro angoli; poscia, stando in sul limi- 
tare, gittar tal polvere con la sinistra mano sulle spalle 
del suo parente più prossimo. Che se il padre o la ma- 
dre od il fratello dell’omicida pagato avessero per lui , 
allora egli era tenuto a gittar quella polvere o terra sul- 
la sorella della madre ovvero su’figliuoli di questa sorel- 
la; e, mancando costoro, sopra i tre più vicini congiunti 
così del padre come della madre. Scalzo finalmente con 
un palo fra le mani dovea salire in camicia sopra una 
siepe, sperando che tre parenti della madre pgassero la 
.metà del gun/r/g/Wo, d’altra metà tre parenti del padre. 
Di qui si scorge che le donne , aiitiposte a’ ra.ischi dalla 
legge delle successioni , doveano esser le prime a sop- 
portare il peso della Crenecruda. 

Ma se niuuo di quelli su’ quali gitlavasi la polvere 
della terra , ovvero la Crenecruda , volesse pagare pel 
colpevole, allora egli confulavasi ad un mallevadore che 
il presentasse in quattro de’ giudi zj solenni , chianvili 
Malli, affinchè alcuno de’ parenti vedesse modo a pa- 
gare. Ove riuscisse inutile ogni speranza d’ averei da- 
nari da qualcuno, pagava la testa del reo, difesa fin qui 
con tanta cura dalla legge Salica; tanto era difficile apjv) 
i Germani, per non dire impossibile, che gli omicidj si 
punissero con la scure. Il re Childeberto II ahoji si fat- 
ta legge della osservata nel tempo del Pa- 

ganesimo da’Franchi, tenendola per cagione dell’ ester- 
minio di molti potenti ; ma ella l'itornò in onore th poJ, 
c fu di nuovo inserita nella legge Salica rirorinata da 
Carlomagno, laonde regnò ainpiameulc in Italia. 
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§. XXXII. Placidia, vedova d’Ataulfo ed ora mo- 
glie di Costanzo, partorì a questo suo secondo marito 
una figliuola per nome Onoria ed un figliuolo, che poi 
fu l’imjieratore Valentiniano III, sotto il quale vieppiù 
rimpcrio, già sì scaduto per la debolezza d’Onorio, ac- 
costossi alla sua finale ruina. I Barbari , che lo infestavano 
in Ispagna, tumultuarono fra essi nell’anno della nascita 
di Valentiniano; Ermerico, re degli Svevi, fu vinto nei 
monti Nervasi, che credonsi esser quei dell’odierna Bi- 
scaglia, da Gundcrico re de’Vandali; e Massimo, salu- 
tato già imperatore da Gcronzio per poco d’ora e tosto 
fuggito , riparò fra’Barbari che guerreggiavano gli uni 
contro gli altri nella penisola ispana. Onorio intanto go- 
dea d’un breve riposo, e con sua legge rifermava lo stato 
de’coloni originar] e inquilini, ordinando chela pre- 
scrizione baslassea respingere le azioni di qualunque pos- 
sessore di terre chiedesse farli tornar con la prole a 
coltivarle dopo trent’anni d’assenza pe’maschi e di venti 
per le femmine. Da ciò apprendiamo esser cessata la va- 
rietà e l’incostanza de’costumi romani sullo stato de’colo- 
ni e inquilini, avendo una legge solenne dichiarato 
non libera la loro condizione, tuttoché assai migliore di 
quella degli schiavi. 

§. XXXIII. Un’altra legge non meno rilevante fu 
nel medesimo anno pubblicata da Teodosio il giovine in 
Costantinopoli. Le incursioni frequenti de’Sa ssoni e de- 
gli Eruli ne’lidi occidentali dcU’Iniperio aveaiio fatto già 
da gran tempo scorgere l’audacia ed il furor disperato 
de’Barbavi ne’navali jiericoli. Nè i tentativi, sebbene 
infelici, d’ Alarico e di Valila pel |)assaggio in Alfrica si 
erano messi punto in obblio. I Barbari del Ponto Eus- 
sino éercavano addottrinarsi ora nella marittima scien- 
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aul, c ooa più al solo coraggio ma eziaudio airiudustria Anni 
commetter l’esito delle lor correrie. E v’erano Romani sì 

Cx c 

poco degni d’un tal nome che non dubitavano d’insegnar ^ ' 
a’ Barbari l’arte di costruire le navi ; de’ quali colpevoli 
erano stati alcuni cacciati non avea guari tempo in pri- 
gione, ma ne andarono liberi dalla pena per le preghie- 
re d’Asclepiade, Vescovo delle città di Chersoneso, non 
so se della Tauride o d’un’alUa Chersoneso vicina d’Era- 
clea nella Tracia. 

Infame in ogni età era stato il Ponto Eussino pc’la- 
droni che lo correano, fra’ quali non voglionsi dimenti- 
care i Gamaritani. Pur grandi progressi avea fatto apjx) 
i Romani l’arte di fabbricarle navi, e Vegezio attesta 
che negli ultimi del quarto e ne’ primi anni del quinto 
secolo s’era d’assai perfezionata quella di costruire le Lu- 
sorie del Danubio. Tal era perciò l’arcano dell’ Impe- 
rio che si dovesse ad ogni modo vietare, non si facessero 
noti que’ nuovi artificj a’ Barbari ; e però Teodosio, nel 
consolato di Plinto, minacciò pena di morte a qualunque 
Romano ardisse comunicar agli stranieri tale perizia , 
da essi fin qui non posseduta sul Ponto Eussino. Con 
uguale intendimento , e senza miglior successo, aveano 
gl’imperatori Graziano c Valentiniano vietato a’ merca- 
tanti, pena la testa , di dar monete d’oro a’Barbari nel 
comperare schiavi od altre merci. Teodosio il giovino al- -j- 1. 
largò i divieti con sua legge dell’anno quattro cento ven- 
ti, e volle che nè merci preziose uè illecito si jiortasscro 
a’Barbari. L’oro«i ricordava sj[)ezialraciite tra le prime; 
le seconde a quando a quando furono dinotale con varie 
leggi degrimjieratori. 

§. XXXIV. Plinta, console del precedente anno, era 
d’origine scitica , cioè gotica, c militando hÀ Federati 
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Anni pervenne a queU’apice dc’roinani onori. A lui venne fallo 
dopo il suo consolalo, e quando non era se non Macslro 
de’ soldati sebbene assai potente appo l’imperatore, di 
por fine a’tuniulli de’Goli Psatiriàui. Radunati a consi- 
glio i suoi 'concittadini, espose la vanità delle loro di- 
spute cogli altri Ariani seguaci delle opinioni di Doro- 
tco , c riportorinc solenne deliberazione die più non si 
facesse motto di simili quistioni. Fra qualche anni Plinta 
si vedrà legato di Teodosio ad Attila. 

I varj re o capi degli Unni venuti nell’Europa vivea- 
no allora in pace coll’ Imperio , ed il nome di quel gio- 
' vinetto figliuolo di Muudzucco non ancor sonava terri- 
bile cotanlo a’ Romani. Ma gli Unni bianchi di Asia, 
ovvero gli Eftaliti, allargavano il regno loro, per quan- 
to si dice, fra le rive dell’Aral e del Caspio nella Coras- 
mia , detta Covaresmia dagli Arabi ; paese attiavcrsalo 
l)q:ui- dall’Osso. Ivi naiTasi che gli assaltasse Baliaram Gur , 
monarca de’Pcrsiani succeduto a suo padre Isdcgarde I, 
c li ponesse in fuga, uccidendone un gran numero; che 
gl’ inseguisse fino all’Osso, dove fermossi, e che indi 
avesse pattuita una pace , mercè la quale si pose (juel 
fiume per limite fra la Persia c gli Unni Eftaliti, al- 
zandosi un inonuiucnlo in Eerbur, testimonio degli ac- 
licri.c cordi conchiusi. Con altri nondimeno io credo, e di que- 
sto riparlerò in altro volume, che Baliaram Gur aves- 
se guerreggiato co’Turchi e non cogli Unni Eftaliti. 

§. XXXV. Le Gallie meridionali respiravano dopo la 
pace di Valila. O che por la fermezza tti questa si fossero 
dati reciprocamente ostaggi da’Romani c da’Visigoti, o 
che morto quel re il suo successore avesse ottenuto nuovi 
ostaggi da qualche città , Teodoi’o , nobilissimo uomo 
fla’Galli, viveva in tal qualità nella reggia di Teodorico, 
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ed era parente d’ Avito, del quale una breve ma grande Anni 
fortuna illustrò il nome. Avito giovane ancora fu pre- 
scelto dagli Alverni suoi concittadini a pregar Costanzo, 
marito di Placidia e non ancora innalzato da Onorio al-* 


l’Imperio, d’abolire la deforme imposta delle vettova- 
glie dovute al fìsco imperiale. Tanta fu la saviezza e 
l’eloquenza dell’ ambasciadore, che Costanzo nulla seppe 
negargli , ed ottenne dal cognato all’ Alvernia la libera- 
zione dall’incomportabile peso. * ' 

Con ugual felicità (ma questo avvenne forse qualche 
anni dopo ) si condusse Avito in Tolosa presso Teodo- 
rico ad implorare la libertà del suo congiunto Teodoro. 
Ferocissimo era quel re, se credi a Sidouio, nè avea dis- 
messo la patria usanza d’esser coperto di pelli , quantun- 
que Giornande il lodi per la moderazione dell’animo e 
per la virilità della persona. Non solo Teodorico restituì 
Teodoro , ma volle amicizia con Avito ; dalla quale -i 
migliori effètti derivarono coll’andare del tempo in prò 
delle Gallie. 


§. XXXVI. Meno avventurose a que’dl erano le prò- 451. 
vincie settentrionali. Treviri , cospicua e bella metro- 
poli , fu per la terza volta, ed assai più aspramente , 
afflitta da’Barbari allorché Onorio dichiarò suo collega 
ed Augusto il cognato Costanzo. Fiera strage fecero i 
nemici (non si sa quali e se stati fossero i Franclii Salici 
del Belgio od i Franchi venuti di Germania ) in Treviri 
già devastata dalle due incursioni precedenti. Salviano 
di Marsiglia fu spettatore di questa terza, ed aggirossi fra 
le rovine fumanti della città, in mezzo a’iaceri cadaveri 
delfuno e dell’altro sesso, divorati dagli uccelli e da’ca- 
ni, mentre le ferite o gli stenti e la nudità con crudeli e 
lunghe morti uccideano il rimaae.Ue de’cltladiai. 
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Ma nuovo genere di furore invase i pochi nobili che 
avanzarono. Domandavano, quasi rimedio della distrutta 
città, la celebrazione de’giuochi del Circo agl’impcrato- 
ri« cioè ad Onorio ed a Costanzo. V oi dunque , dicca 
Salviano, chiedete i Circensi dopo tante stragi e tan- 
to sangue? Dopo la cattività (T un sì gran numero dà 
cittadini? La plebe 0 perì, o ne andò prigioniera', i ra- 
ri sopravviventi piangono ; Treviri fu arsa, e voi, 
quando la città non è più che un rogo, volete il teatro? 

XXXVIl, 1 Barbari frattanto manteneano in Ispa- 
gna la profièrta già latta da essi ad Onorio di vicende- 
volmente sterminarsi ; e dopo che gli Alani del re Àta- 
ce co’ Vandali Silingi eran peliti per mano di Vallia , 
surse controversia più fiera tra gli Svevi del re Ermeri- 
co ed i Vandali Asdingi di Gunderico. Furono gli Sve- 
vi superati da’ Vandali e rincacciati fra’ monti Nervasi, 
ove in ogni età fino alla nostra pertinaci e feroci conte- 
se agitaronsi fra’ popoli. Nel mezzo di que’ monti gli 
Svevi si videro pressoché assediati , ma in loro soccor- 
so venne il Conte Asterio , Maesti'o dell’ una e dell’al- 
tra milizia dell’Imperio. Allora gli Asdingi abbandona- 
rono la Gallecia, ora Galizia, movendo alla volta della 
Betica, e di Siviglia stata già de’Silingi; e passando ^ler 
Braga conunisero non poche depredazioni con molti 

Genero d’ Asterio fu Merobaudc, il quale vide la lu- 
ce in Ispagna sulle rive delBeti, ma il cui nome si tenue 
da molti per quello d’un Franco, od almeno del figliuo- 
lo d’un Franco. Andò in Ravenna, ove s’erudì ed otten- 
ne splendida fama per l’ eloquenza e per lo studio della 
poesia, nella quale non di rado i suoi contemporanei lo 
paragonarono agli antichi. Tale il giudicava Iducio, c 
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tale anche il senato ronaano : ma i pochi frammenti di Anni 
Merobaude, se non confermano al tatto una si propizia 
sentenza, gli concedono al certo un luogo assai onorato 
fra* poeti del suo secolo. 

§. XXXVIII. Un altro poeta, del quale ho toccato, 
conseguiva in Roma grandi onori a que’giorni. Parlo 
di Rutilio Numaziano , stato Maestro degli ofHcj e poi 
Prefetto della Città, ove il suo parente Palladio, figliuo- 
lo d’Esuperanziò, erasi condotto a studiare la giurispru- 
denza. Fin da’ primi anni delle invasioni barbariche 
nelle Gallie aveva Rutilio fatto passaggio in Italia , già . 
travagliata fieramente da’ Visigoti. È fama che le cor- 
rerie di costoro e l’impeto di Radagaiso ne’comincia- 
menti del quinto secolo avessero dato principio alla cit- 
tà di Venezia, costringendo i ricchi ed i nobili delle 
Venete provinciea rifuggirsi con le loro sostanze nelle 
isolette o secche delle lagune poste tra le foci del Taglia- 
mento e del Po. Così allora da per ogni dove i più dovi- 
ziosi e notabili uomini dell’ Imperio cercavano scampo 
al pari di Rutilio contro il furore barbarico, e così anche 
faceano i Romani del Veneto tratto. 

Perciò credo volentieri che in sì fatte lagune sì fosse- 
ro fondate fin da ora le prime abitazioni da’ Romani 
fuggiti dà’ luoghi men forti o più aperti della Vene- 
zia. Ma il mio amore per la storia d’una città, che poi 
acquistò tante glorie come quella di Venezia , non sa 
persuadermi a creder vero un decreto , col quale dicesi 
esserne stata prescritta l’ edificazione dal senato di Pa- 
dova nel venticinque maizo dell’anno quattrocento 
ventuno. 

§. XXXIX. Rutilio Numaziano ritornava nelle Gal- 
lie in questo anno. Fu accompagnato per alcun tratto 
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Anni da Palladio , che restituissi a Roma; egli di [wi gimifo 

in Pisa vide la statua rizzata da’cittadini a suo padre La- 

G C ^ 

' canio, cheavea governato TEtruria, e ne udì le lodi. Ma 

in tutta la Toscana scorgeansi tuttora i segni della visi- 
gotica rabbia; nè v’era chi non rammentasse ivi, com’egli 
diceva , la spada o la fiamma de’ Ceti , cioè di quelli 
d’Alarico, ritornativi forse con Ataulfo. 

La via Aurelia si vedea soprattutto deserta ; i fiumi 
erravano in ogni luogo senza freno, ed i ponti non eran- 
si rifatti ancora ; perciò Rutilio reputava più accon- 
cio l’andar per mare che non l’impantanarsi fra quelle 
melme toscane. Visitò l’ isola di Capraia ove trovò al- 
cuni monaci o solitarj , che a lui Pagano spiacquero 
forte , massimamente allorché passato nella vicina isola 
di Gorgona vide un nobilissimo giovine delle Gallie far- 
vi soggiorno , dopo aver lasciato sua moglie. Il Gallo 
Rutilio intanto, presto a ritornar nelle Gallie , andava 
invocando il Genio di Roma con augurargli di poter 
punire i Geti , ovvero i Goti , come altra volta punito 
aveva i Galli di Brenne; e iacea voti acciocché la bel- 
lissima regina delle città riprendesse ampiamente l’im- 
perio , il quale avea delle più diverse genti formato 
una patria sola e fatto salva la terra dalle ingiuste do- 
minazioni de’Barbari. 

§. XL. Poco do[X) la ruina di Treviri moiì l’Augu- 
sto Costanzo, lasciando il bambino Valentiniano confi- 
dato alle cure di Placidia , che indi visse nella reggia 
del fratello, avendo seco buon numero di Visigoti, ami- 
ci altra volta e fedeli d’ Ataulfo , ed ora venuti agli sti- 
pendj de’Romani. Anche i Visigoti delle Gallie sogget- 
ti a Teodorico tcneauo in quest’anno la parte romana, e 
s’unirono a Casiino, che rimperatore avea sftedito con 
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un esercito contro i Vandali annidati nella Betica. Nu- Anni 

ineroso era l’esercito di Castiuo, e se non fossero stati la 

' G e 

sua imprudenza ed i suoi odj contro il Conte Bonifacio, 

che per aver liberato Marsiglia da’ Visigoti era salito 
in gran fama di valore, non avrebbero i Barbari trion- 
fato SI agevolmente in Ispagna. 

]\Ia il baldanzoso Castino ricusò d’ amministrar la 42J. 
guerra iii compagnia del Conte Bonifacio , ed avendo 
menato l’esercito nella Bctica ridusse a tali strette di 
fame i Vandali Asdingi che già nel campo di costoro 
si ragionava risolutamente d’ arrendei. Allora Castino 
credette averli vinti, nè dover con altri dividere la glo- 
ria dell’ impresa ; laonde cacciossi a combattere in a- 
pcrto campo contro i nemici, ma ingannato da’Visigoti 
fu vinto e costretto a fuggir turpemente verso Tarragona. 

§. XLI. In Ravenna i Goti di Placidia proru[>pero 423, 
in palesi odj e tosto in sanguinosi tumulti co’soldati dcl- 
rimpcratore, sì che la priuci])cssa medesima fu accusata 
d’aspirare a nuove cose, mercè il braccio di tali stranieri. 

Alla fine Placidia increbbe ad Onorio, e discacciala di 
Ravenna veleggiò verso Costantinopoli col suo fanciul- 
lo; ma poco l imperatorc sopravvisse alla partenza della 
sorella. Mancato lui senza prole, Giovanni, Primicerio 
de’ Notaci, si fece gridare imperatore in. Ravenna, con- 
lòrtalo dalla speranza de’ Romani , che l’Italia si do- 
vesse rimaner libera dal dominio de’ Greci di Costanti- 
nopoli. Diversamente ne giudicava il giovine Teodosio, 
agli occhi del quale per avventura l'Imperio d’Occiden- 
tc al pari di quello d’ Oriente avea le ajìparenzc d’un 
retaggio di .sua famiglia; c però egli, senza darsi un pen- 
siero d’interrogare il senato romano , .si pose in punto 
di guerreggiar contro Giovanni e di concedere a Vaien- 
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tiniano III , figliuolo di Placidia , il titolo d’ Augusto. 

Grandi sciagure avea cagionato a tutto l’Imperio d’Oc- 
cidente la pochezza dell’ animo d’ Onorio dopo la morte 
di Stilicene : maggiori danni produsse all’ Italia l’ infe- 
condità del suo talamo , e fu quello il principio della 
vittoria riportata finalmente da Costantinopoli di regnar 
sopra Roma, quando a’Greci piacque chiamarsi Roma- 
ni e conculcare i dritti antichi del senato e del popolo , 
alla difesa de’ quali crasi nel secolo precedente aperta 
la novella reggia di Bizanzio. Alarico s’ era vendicato 
d’ Onorio , e tosto Bizanzio credè arrivata l’ora, in cui 
ella potesse aspirare al dominio di tutto l’Imperio, dan- 
do prima gl’ imperatori a Roma, e poscia i Goti aU’I- 
talia. 
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§. I. vjorReva il trigesimo ferzo anno della domina- Anni 
zione d’Agelmundo, figliuolo d’Aione od Aggo de’ Gun- 
ginclii , su’Longobardi , eletto quando essi giunsero nel 
paese di Vurgandaib, che Paolo diacono confessava in- 
genuamente di non conoscere , ma che a molti sembra 
non esser diverso da quello de’Burgundioni 0 Borgogno- 
ni rimasti nella Germania. L’Anonimo Rittcriano rac- 
conta essere avvenuta in Sassonia , nel luogo appellato 
Patespruna, l’elezione d’Agclmundo, e scrive aver sapu- 
to da’suoi maggiori che per lunga stagione v’abitassero i 
Longobardi e si fossero le armi loro distese fino al Beo- 
vioide, ovvero alla terra de’ suonatori di trombe. Agel- 
mundo, non senza gravi fatiche, avca ridotto questa re- 
gione , fosse o no il vero Boioemo di Maroboduo , al- 
Stor. D’ital. Vol. I. 65 
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Anni IVbbedionz» de’ Longoliaidi, rlie s’impadronirono delle 
Chiuse , ovvero delle gole de’ suoi monti , e vi fecero 
lunga dimora sino al regno del re Vacone. Soggiunge 
^ ^ l’Anonimo Ritteriano che a’suoi dì, negli ultimi anni di 
Carlomagno, si scoi^eano i segni dell’abitazione primiera 
di quel re nel Beovinide. Ciò non toglie che i Longobar- 
di facessero di tratto in tratto le loro correrie nelle vici- 
ne contrade , ove , se credi a Paolo diacono , in tempo 
d’ Agelmundo aveano la lor sede le Amazzoni ed i 
Bulgari. 

§. II. Le canzoni de’ Longobardi celebravano il sin- 
golare trionfò d’un giovane sopra una di sì fatte donne, 
fingendo (lo stesso Paolo giudicava favolosi tali raccon- 
ti ) che le Amazzoni , allorché il popolo guidato dal re 
Agelmundo giunse ad un fiume da esse difeso , intima- 
Tongli , si come avean fatto gli Assi pitti, di non proce- 
dere oltre se alcuno de’ Longobardi non combattesse 
nuotando nel fiume con alcuna delle proprie guerriere. 
Accettata la disfida, trovossi fra' Longobardi chi uccise 
nel mezzo di quelle acque la più valorosa ; in tal guisa 
i Longobardi proseguirono il loro cammino. 

Lamissio era il nome del giovane vincitore, di cui si 
narrava che fosse tra le sozzure nato da una madre inde- 
gna, la quale partorì lui ed altri bambini ad un tratto, 
e tutti li gittò in una piscina per ammazzarli. Fattosi 
Agelmundo a cavalcar verso quella piscina soffermossi 
per contemplare l’iniquo caso, e con la punta dell’asta 
iva toccando la miseranda prole dell’empia donna. Uno 
fra quei bambini appigliossi alla lancia del re, il quale 
n’ebbe pietà, e, quasi presago del futuro, credette scor- 
gere in lui qualche scintilla di non ordinario valore. 
Volle perciò , che il fiinciullo tratto dalle fauci della 
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morte s’allevasse con ogni cura , e si chiamasse Lamis- Ama 
sio, cioè figliuolo della piscina. rii 

§. III. Le gotiche donne, che combatterono per Can- 
naba contro Timperatore Aureliano, aveano rinfrescato 
appo i Romani l’antica fama del muliebre coraggio delle 
Amazzoni e fatto più credibili assai le narrazioni d'Ero- 
doto intorno a quelle del Tanai e del Termodonte. Tre 
secoli circa dopo Agelmundo, la Boemia, dove per av- 
ventura si dee cercare il Bcovinide rammentato dal- 
l’Anonimo di Ritter, divenne il teatro in cui le leggen- 
de del Medio'Evo posero l’amazznnico regno di Valasta 
o Vlasta , del quale parlerò in altro volume. Il perchè 
dicea Paolo diacono essere a lui giunto il rumore della 
eccellenza guerriera delle Amazzoni, viventi negl’inlimi 
confini della Germania. Nè la Scandinavia volle rima- 
ner priva dell’onore d’aver le sue; sì che il re Alfredo 
ascoltò dal navigatore Otero d’ aver costui veleggiato 
alla volta della Terra delle femmine^ chiamata Quen- 
landìa. 

§. IV. Assai più importa il conoscere in qual luogo 
vivessero al tempo d’Agelmundo i Bulgari, e dove con- 
finassero co’Longobardi; ma Paolo non ci dà il minimo 
lume intorno a ciò, e solo potrebbe farci sospettare con- 
getturando che dall’Elba si fosse quel re innoltrato nel 
corso del suo lungo regno fino all’odierna Boemia e fi- 
no al Danubio. Sulle rive superiori del Danubio erano 
certamente penetrali a que’dì gli Unni condotti dal re 
Uptar, fratello di Rugilà e di Mundzucco; popoli, che 
si vedranno in breve divenire assai molesti alle tribù 
de’ Borgognoni rimasti nella Germania ; e però fuvvi 
chi con grande apparenza di verità giudicò aver Paolo BuaL 
diacono voluto parlar degli Unni quando egli nominava i 
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Bulgari , come vicini d’ Agdmundo re. Ma dii ram- 
menta i delti di Mosè Corcnese, d’avere i Bulgari , cioè, 
dimorato da prima iiiKola della Giorgia d’Armenia, non 
durerà fatica in pensare che nella grande invasione de- 
gli Unni del Caspio in Europa, doverono alcuni de' po- 
poli del Caucaso accompagnarsi con essi e soppraflutto i 
Bulgari , che da indi in qua vessarono miseramente in 
più e più luoghi l’Europa. 

Il nome de’popoli divenuti cotanto femosi per le con- 
quiste di Bdamiro nocque alla gloria delle minori tribù 
confederate con essi, le quali perdettero il proprio e fu- 
rono sovente dagli scrittori della loro età confuse in quel- 
lo generale degli Unni. Ben presto i Bulgari con le lor 
crudeltà seppero dar grido al lor nome. Regnarono sul 
Volga ; e per essi credesi chiamato cosi questo fiume, il 
quale appellavasi Ra da’ Greci e da’ Romani. Pur non 
apparisce probabile l’opinione di chi stima trovar fino dal 
quarto secolo cristiano le orme de’Bulgari sul Volga, e 
propriamente nelle vicinanze di Casan , ove additansi 
non so quali ruine della lor città capitale, denominata 
Bolgar. Sì fatte cose appartengono a secoli mcn remoti 
da noi; ma se pur potesse dimostrarsi che a’ giorni di 
Teodosio i Bulgari fossero stabiliti sul Volga, non per 
questo si potrebbe rivocare in dubbio che la lor sede più 
anticamente conosciuta nella storia fosse stato il Cauca- 
so , donde poterono insieme cogli Unni allargarsi ad 
un tempo, alcuni verso le regioni di quel fiume, altri 
verso quelle di Germania. 

§. V. Checche sia stato di ciò, i Bulgari , secondo 
Paolo diacono, assalirono Agelmundo una notte, quan- 
do egli si credea più sicuro. Lunga quiete dopo molte 
prosperità fiaccato avea le forze de’ Longobardi, ed ora 
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Stavano speiisitTati e negligenti nel loro campo mentre Anni 
i Bulgari prorouipeano ad un tratto, e gran numero di 
essi ferivano, gran numero ancor ne uccideano. Lo stes- 
so Agelmundo cadde fra’morti, e la sua unica figliuola 
fu tratta in cattività da’ vincitori. Così terminò la linea 
de’Gunginchi; ed i Longobardi, che aveano sperato ve- 
der la regia donzella sul trono, si rivolsero al giovine 
Lamissio come al solo che potesse vendicarli de’ Bul- 
gari. E però il salutarono re; ma infelice fu l’esito della 
prima pugna, ed i Longobardi nuovamente rotti e di- 
spersi diedero volta, rifuggendosi al proprio campo. 

Allora Lamissio con gran voce principiò a rammen- 
tar loro gli oltraggi patiti , la morte d’Agelmundo e la 
dura sorte di colei che tutti bramavano regina , degna 
d’occupare il luogo di Gambara fra’Longobardi. Or gli 
uni or gli altri andava egli eccitando a combattere, pre- 
gando che si rimettessero dinanzi agli occhj la vergogna 
di quella sconfitta , e considerassero quanto fosse più 
bello il morire che soggiacere, quai vili giumenti, a’iu* 
dibrj de’neinici. Con le promesse alternava le minacce, 
confortando in varie guise le menti ; alla fine gridò, che 
se anche i servi avessero valorosamente combattuto ed 
egli avrebbe a tutti conceduto la libertà o la cittadinan- 
za, come altra volta crasi operato nella Mauri nga. I Lon- 
gobardi s’inanimirono a tali delti, ed avventatisi atroce- 
mente contro i Bulgari ne fecero ampio macello , pi- 
gliando lieta vendetta della strage d’Agelmundo. Nobll 
trofeo delle spoglie de’vinti ornò il loro trionfo, e di poi 
la loro virili guerriera più non ebbe alcuna diminuzio- 
ne fino a tanto che non furono scortati dalla loro lòrtu- 
ua in Italia. 

§. VI, Non altro sappiamo delle gestc di Lamissio, 
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Abbi secondo re de’ Longobardi, nè del terzo re Let o Letu , 

^ il quale regnò quaranta anni e trasmise il regno al suo 
423. figliuolo lldeoc. Nè alcun ragguaglio ci fu tramandato 
intorno a’BuIgari dopo la vittoria di Laniissio: ma essi 
raggiunsero probabilmente il grosso dogli Unni loro 
confederati, appo i quali giungeva Ezio in que’ giorni 
per ottenere aiuti a favor di Giovanni , signore di Ra- 
venna. Ezio, quel medesimo die già per tre anni era 
stato in ostaggio presso i Visigoti d’ Alarico, era indi pas- 
sato nella stessa qualità presso gli Unni, ed in mezzo ad 
essi avea sposato la figliuola di Carpilione; Giovanni 
perciò il mandava co(i gran copia d’oro ad assoldare un- 
niche genti contro gli eserciti d’Ardaburio e d’Aspare , 
4 - 4 ' che Teodosio II spediva in Italia per ricondurla sotto 
l’obbedienza del fanciullo Valcntiniano III. Ardaburio 
ed Aspare suo figliuolo apparteneano alla stirpe degli 
Alani, tal’ essendo la sorte dell'Imperio che i Barbari od 
i Semibarbari, come allor si dicca, ne reggessero il fre- 
no così nell’Occidente come nell’Oriente. 

Giovanni fu vinto più per gli artifizj che per le armi 
d’Ardaburio , e tratto in Aquileia perde la vita. Non 
era per anco terminato il terzo giorno dopo la sua fine, 
quando gli Unni condotti agli stipendj romani da Ezio 
apparvero in numero di sessantamila nelle vicinanze 
di Aquileia. Venuti alle mani coll’esercito d’ Aspare 
l’Alano fuvvi dall’una e dall’altra parte non piccola stra- 
ge; ma Ezio, chiarito della morte di Giovanni, jicrsuase 
agli Unni di tornare a casa, mercè il pagamento di molti 
danari : ciò gli fruttò il favor di Placidia e la dignilà 
di Conte, con la quale incamminossi verso le Gallie per 
opporsi a’ Visigoti che aveano sotto Giovanni rotto la 
pace all’Imperio. Il senato di Roma , dopo aver sin qui 
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applaudito aGiovaum, vollossi tosto a Valentiniano 
Ili, imperatore fapciullo sotto la tutela della madre Pla- 
cidia. E questa, sebbene con alcuni suoi beneficj aves- * 
se procacciato d’ottener l’allètto del senato e del popolo 
romano, ben presto nondimeno al pari d’Onorio pose la 
sua stanza in Ravenna. 

VII. Ivi fu in nome dell’ imperatore sottoscritta 
una Costituzione , con cui prescriveansi al senato rile- 
vanti norme di civile ragione. Augusto il quale ad 
ogni modo avea cercato di tirare a se, ma senza mostrar- 
ne sembiante , la legislatura , istituì un numero di giu- 
reconsulti , che soli potessero per l’autorità di lui dare 
i responsi del dritto, sperando così d’invalidare le vetu- 
ste leggi dello stato. Sotto Adriano le leggi comincia- 
rono a lavorarsi nel concistoro del principe ; i responsi 
de’ prudenti, se consentissero, acquistarono forza di leg- 
gi , dell’ insegnamento delle quali aprironsi pubbliche 
scuole. La scienza del gius pervenne all’apice della sua 
grandezza ne’giorni di Marco Aurelio, e già declinava in 
quelli d’ Alessandro Severo , che chiamò nel suo conci- 
storo sedici fia’ più illustri giurepr'udenti del suo secolo. 
Allora venne mancando 1’ uso e la potestà de’ Senato- 
consulti. Regnando Costantino, l’opera de’ Vescovi fu 
non di rado implorata per comjioiTe le civili contese ; 
l’imperatore intanto, nell’anno trecento ventuno, con sua 
Costituzione la quale non ha guari è venuta in luce , 
abolì senza più le note d’ Ulpiaiio e di Paolo sopra Pa- 
piniano , afiermando die ambidue lo aveano corretto 
no , ma depravato mentre cercavano lode d’ ingegno : 
tuttavia, sei anni dopo, comandò che gli altri scritti 
di Paolo , pieni d’ eloquenza e di luce, valessem da ik;v 
ogni dove in giudizio. 
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Ahoi La mole de’ respuasi era diveuula sì enorme che Pla- 
cidia giudicò doverscuc fare una scelta , ed additar colo- 
IO fra’ più insigni giureconsulti , agli scritti de’ quali si 

^ jxjtesse concedere pubblica e solenne autorità. Le opere 
tutte di Papìuiano , di Paolo , di Caio , d Ulpiano e di 
Modestino furono elette ; ma non senza essersi confer- 
mato il divieto fatto da Costantino delle note d’Ulpia- 
110 e di Paolo a Papiniano. Speciale menzione otten- 
nero e particolar favore i libri delle ricevute sentenze 
composti da Paolo. Le fàliclie de’ precedenti giuriscon- 
sulti , se lodate ne’ libri de' cinque dianzi nominati , ed 
in generale ogni altro autore di giurisprudenza da que- 
sti cinque approvato conseguirono lo stesso privilegio 
di potersi allegare ne’ giudizj . lìla se le sentenze de’ cin- 
que dissentissero , si dovesse abbracciare l’opinione del 
maggior numero ; e se questo riuscisse uguale, vincesse 
l’autorità del solo Papiniano, vincitore d'ogni altro giu- 
reconsulto. 

jj-j. §. Vili. Teodovico intanto s’era impadronito di pa- 
recchie città de’Romani, le quali confinavano con l’Aqui- 
tauia, data di fresco a’Visigoli per loro stanza da Ono- 
rio. Àrles , nobile città delle Gallie romane , videsi 
tosto assalita da Teodorico, della quale un tribuno bar- 
barico avea trucidato il Vescovo Patroclo. Ma il ro- 
more che con poderoso esercito si sarebbe in breve av- 
vicinato Ezib alla travagliata città bastò a far togliere 
l’assedio. La Spagna per altro vola di soldati era es- 
posta tuttodì a’ furori de’ Barbari, e massimamente dei 
Vandali Asdiugi del re Gundérico. 

Avea costui , attraversando la penisola iberica dal- 
l’uno aH'altro capo, espugnalo Siviglia, e gonfio per sì 
prosperi avvenimenti divisava spogliare de’ suoi tesori 
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la chiesa episcopale della città , quaudo ad un tratto , 
racconta Idacio , morì oppresso da un malvagio spi- 
ritò. Gli succedette il suo fratello Gaiserico o Giscrico, 
da noi più conosciuto col nome di Genserico , stato già 
Cattolico, sì come alcuni credevano, ed ora divenuto 
Ariano. Questi è il famoso Genserico , al quale i Van- 
dali Asdiugi andarono debitori d’uno splendido regno 
nell’ Affrica, e che indi saccheggiò miseramente Roma e 
l’Italia. Giustiniano sotto il quale scrivea Giovanni Li- 
do, autore non ha guari tornato in vita , fu quegli che 
pose fine al regno affricano de’ Vandali; ma (in da ora 
giova notare che Giovanni Lido affermò essersi chiamati 
AsJingi gli ottimati di quel popolo. Se in principio sì 
fatta denominazione fosse derivata daU’ordiue degli otti- 
mati alla tribù che sotto Marco Aurelio fu collocata 
nella Dacia di Traiano, o se da quella medesima tribù 
l’ordine degli ottimati avesse indi preso il nome attril)ui- 
togli da Giovanni Lido, noi so: ma certamente in Affri- 
ca (di ciò si parlerà nel seguente volume) il^rosso dei 
Vandali di Genserico apparteneano alla tribù degli 
Asdiugi. 

§. IX. L’Alano Ardaburio era Consolo insieme con 
Icrio neU’anno della morte di Gunderico; ed Ezio, do- 
po avere allontanato i Visigoti dalle mura d’Arles, da- 
va mano ad un trattato di pace con Teodorico. Se Avi- 
to avesse pur maneggiato sì fatti accordi col re, o s’cgli 
avesse fermati solamente i primi che s’ erano pattuiti 
sette anni dianzi ed al tempo di Costanzo, marito di Pla- 
cidia, è dubbio, e se dopo questa o la precedente pace 
avesse ottenuto la libertà di Teodoro suo parente. Sem- 
bra che ora la condizion principale accettata da Tcodo- 
rico fosse di guerreggiar per Tlmperio contro i V’andali 
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(ìi Spiigau ; e peiù uariu Giuiuuiicle che uei cousolato 
d’Ardaburio e d’Icrio i Visigoti mossero contro tali Bar- 
bari, usciti della Galizia. 

Un’illustre famiglia boriva in quel tempo nelle Cal- 
ile. Ferrcolo , ebe n’era il capo , le avea governate 
in qualità di Prefetto sotto l’imperatore Onorio , e fu 
giustamente riputalo il lor sostegno ed onore. Sua mo- 
glie Papianilla nacque dal console Afranio Siagrio; 
ma il loro figliuolo Tonanzio Ferreolo, anch’egli di poi 
Prefetto delle Gallie, venne in maggior fama. Fu opi- 
nione d’uomini dotti, che dal sangue de’Ferreoli uscisse 
la stirpe di Carlomaguo, ciò che io non dovea tralasciar 
d’ esporre : ma ninna certa pruova ho trovato fin qui di 
cosi fatta sentenza. 

X. Nello stesso consolato di Ardaburio e d’Ierio, se 
credi a’raccouti di Marcellino Conte e di Giornande, scrit- 
tori entrambi del sesto secolo, gli Unni che da circa ciu- 
quant’ anni possedevano, una parte della Pannonia, ne 
furono di^acciatl da’Romani e da’Goti. Ciò fa credere 
che tali Unni discendessero da coloro a’ quali Teodosio 
iie’priini anni del suo imperio diè stabili sedi fra’Roma- 
II i. Altri, rovesciando arbitrariamente i detti de’più an- 
tichi, pensò che nell’anno dei console Ardaburio gli Un- 
ni anzi si fossero impadroniti della Pannonia; ed altri 
che agli Unni si dovessero sostituire ne’ racconti così di 
Marcellino come di Giornande i Goti , cioè gli Ostro- 
goti. Vero è che questi due scrittori non additano dove 
si ricovrassero gli Unni scacciati dalla Pannonia ; ma le 
regioni di là dal Danubio confinanti con tale provin- 
cia cran cangiate dopo la grande trasmigrazione dc’Bar- 
bari nelle Gallie, al principio del quinto secolo, ^guita 
senza dubbio dal passaggio di molti altri popoli germa- 
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Ilici, non ricordati nella storia; e però vi si trovava un ‘'"ni 
gran tratto di paese aperto alla fortuna delle unniche 
armi. 4.;;.’ 

Ciò che può dirsi di meno incerto intorno agli Unni 
è che più essi non erano così barbari come sotto J 3 cla- 
miro, tuttoché Filoslorgio scrivendo a questi dì gli an- 
noverasse tra’Neuri cotanto selvaggi, descritti presso 
Erodoto ed Amiuiano Marcellino. Attila regnò per bre- 
ve tempo sugli Unni, e non tutti si possono a lui attri- 
buire i progressi di quel popolo nel cammino d’un vi- 
ver diverso da quello del Caspio e del Caucaso. La loro 
uscita dalla Pannonia può in oltre far credere che fin 
da quell’anno avessero avuto principio le loro conquiste 
nella Germania ed in altre regioni settentrionali d’ Eu- 
ropa ; le quali conquiste ignorate dal mondo romano 
intero non tardarono a divenir palesi ed illustri ne’gior- 
ni d’ Attila. 

§. XI. Ma gli Unni d’Asia conservavano tutta l’agrc- 
stc loro fierezza , guerreggiando talora cogli Armeni e 
talora co’Persiani. Le nazioni diverse cosi di quegli Un- 
ni come de’Cazari e de’Barsilidi occupavano lo stesso 
luogo che Mose di Corene in questi medesimi giorni 
diceva essere stato da essi tenuto un secolo prima , lun- 
go' le rive del Caspio e fino alle imboccature del Volga. 

La storia delle guerre sostenute dagli Unni d’Asia dopo 
la morte di Attila fa credere in oltre che le loro trasmi- 
grazioni verso l’Europa cominciate al tempo di Bela- 
miro non avessero di molto indebolita questa fecondis- 
sima stirpe di popoli. 

Mentre Mose da Corone già dettava o preparavasi a 
dettare le sue istorie, Un gran rivolgimento metteva in 4:3. 
moto i Barbari del Caspio , e toglieva gli Arsacidi al- 
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Alili! rAmiciiia. Quando Isdegarde morì, Sapore suo figliuolo 

elio regnava in Armenia s’afFreltò di tornare in Persia; 

<» c . ^ ^ 

, ' ma circondalo da’ suoi nemici mancò, lasciando libe- 

ro il trono a Baliaram Gur suo fratello. Costui , come 
dissi, guerreggiò contro gli Eflaliti o piuttosto i Turchi 
c rincacciolli di Ik dalfOsso; ma sotto lui e sotto il suo 
figliuolo Isdegarde II continua guerra ebbero i Pereiani 
cogl’Iberi, gli Albani ed i vicini Unni del Caucaso e 
del Caspio. Perciocché Baharam Gur in vece di Sapo- 
re suo fratello ayea dato agli Armeni un figliuolo di 
Varane-Sapore, chiamato Ardascè; giovane avventato, 
che ascoltò in prima i saggi consigli del patriarca Saag 
od Isacco degli Arsacidi e di Variano de’Mamgomcani: 
accusato poscia di tirannia fu richiamato dal monarca 
jiersiano e rinchiuso nella fortezza àcW’obbUo. Ardascè fu 
r ultimo re del sangue degli Arsacidi : allora la Persia 
(del che altamente dolorava Mose di Corene) s’impadro- 
nì dell’Armenia , e le impose un luogotenente col titolo di 
Marzbatv. ciò valse a vieppiù accender gli sdegni contro 
gl’lberi e gli Albani , ed a destar nuovi e sempre rina- 
scenti rancori contro gli Unni. 

§. XII. Questi son gli anni che le gare tra Ezio e Bo- 
nifacio, il valoroso difensore di Marsiglia contro Ataul- 
fo ed ora governatore dell’Affrica, renderono per sempre 
memorabili e per lunga età funesti all’Imperio d’ Occi- 
dente. Circonvenuto Bonifacio da bugiarde lettere de’ 
suoi nemici , che gli fecero credere cercar Placidia di 
spegnerlo , a propria difesa chiamò i Vandali Asdin- 
gi di Genserico nell’Affrica. Gran numero d’ Alani, di 
Goti e d’altri Barbari non tollerìmti del riposo e stanziali 
nella Spagna s’unirono agli Asdingi ; genti fiere, in cui 
l’opulcuza delle proviucie occidenUU c meridionali del* 
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rimpcrio raddoppiava la sete dell’oro c l’ardor pel sac- Anni 
cheggio, Uq Goto per nome Segisvolto, Ariano di ere- 
deuza, combatteva iaque’dì contro Bonifacio in AlTri- 
ca , mentre nella Spagna uno Svevo chiamato Erniiga- 
rio depredava le regioni vicine alla Bctica cd a Siviglia. • 
Genserico, accolte avidamente le prolTei tc di Bonifa- 
cio, non giudicò potere con sicurezza scioglier le vele se 
prima non si togliesse dinanzi agli occlij quello Svevo; 
e però senza dimora si volse contro lui cd il raggiunse 
BOI! lungi di Merida nella Lusilania , ove disfecelo, ed 
anzi lo stesso Ermigario mentre fuggiva trovò la morte 
Belle acque dell’ Aria ovvero della Guadiana. Così Gen- 
serico , libero di qualunque impaccio, raunò gran co- 
pia di navi con le quali tragittossi per lo stretto del- 
le Colonne in Affrica , ove da prima s’imjiadronì della 
Mauritania. Non tardò Bonifacio a scorgere quali ne- 
mici crudeli si nascondessero in quelli ch’egli sjicrava 
d’avere per suoi difensori: ma la storia delle sventure 
d’Affrlca poco appaiiicnc agli argomenti del mio lavo- 
ro , e solo qualche volta mi sarà mestieri di far parola 
delle incursioni vandaliche in Italia. 

§. XIII. ^Mentre i Vandali passavano in Affrica , i 
Franchi di Germania tentavano passare il Reno e fer- 
marsi nelle prossime regioni delle Gallie, cioè nella Pri- 
ma Germania c nella Seconda Belgica , sì come si con- 
gettura per alcune parole d’ Apollinare Sidonio. Ma 
Ezio condottosi per breve ora sulle rive di quel fiume 
pervenne a scacciarli ed a rimettere sotto le leggi dell'Im- 
perio i paesi occupati da’ Barbari. A que’ giorni viveva 
in Marsiglia il prete Salviano , eloquente narratore dei 
mali che i Barbari d’ogni genia cagionavano tuttoilì alle 
Gallie; sebbene altri, vivendo in tempi assai meno di- 
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Anni siistrosi , lo CFCcla scriUore troppo querulo e rematico. 

Ma niuno inimico egli stimava essere più malvagio 
tlc’triliuti e balzelli romani. Ed in ciascuna generazio- 
ne di Barbari egli solca lodar qualche virtù sì come la 
. jiudicizia ne’Goti, quantunque li tenesse non meno di 
Rutilio per perfidi , e la grande lealtà degli Alani , 
sebbene li giudicasse impudichi. Ne’Sassoni biasima- . 
va la fierezza , lodandone sommamente la continenza , 
il che rammenta i detti di Tacilo su’severi matrimonj 
dc Germani. Prospero d’Aquitania visse a’mcdesirai gior- 
ni, ed a lui sì chiaro pe’suoi scritti, che giunsero a • 
noi , siam debitori di rilevanti notizie sulla storia di 
quel secolo. 

§. XIV. Ma si lascino per poco d’ ora i Barbari. 
Teodosio concepiva in quegli anni sì sventurati per 
rimperio il disegno di dare stabili forme al dritto civi- 
le , radunando in alcune raccolte particolari le Costitu- 
zioni de’ principi ed i responsi de’ prudenti. Commise 
perciò, nel quattro cento ventinove dell’Era volgare, ad 
Antioco uomo Illustre, a Teodoro, ad Eudicio, ad Eu- 
sebio, a Giovanni, a Gomazonte, ad Eubulo e ad Apelle di 
compilare, a somiglianza del Gregoriano e dell’Ermoge- 
uiano , quattro Codici. Tal Costituzione fu a’ nostri dì 
restituita per opera d’un Italiano alla notizia degli uo- 
mini ; ina il tempo nocque alio scritto , e dalle parole 
di quello sorgono alquanti dubbj , che a me non tocca 
chiarire. Ciò solo mi basta sapere , che uno di questi 
Codici avrebbe dovuto contenere i responsi de’ giui-e- 
consulti; egregia fatica intermessa da Teodosio, e recata 
indi ad effetto da Giustiniano. 

Teodosio non solo si pose nell’ animo di provvedere 
che sì falli Codici avessero vigore ueU’lmperio d’Orien- 
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te , ma già crasi accordato con Valentiniano III clic si Anni 
dovessero quando che fosse pubblicare nell’ Occidente 
altresì ed avervi forza di leggi. E però annunciava Te;>- ’ 

dosio die i lavori da lui ordinati si sarebbero secondo 
l’usanza trasmessi all'altra parte del congiuntissimo Im- 
perio per promulgarsi con le solite solennità ; documen- 
to notabile , che Costantinopoli non ancor si anogasse 
alcuna sovranità su Roma , c che uno ed indiviso anco- 
ra si riputasse il governo de’ Romani. 

§. XV. Allorcbò Genserico fu passato in Afiiica, 
Ermerico re degli Svevi cominciò a romoreggiare, ane- 
lando ad impossessarsi della Galizia , dove il cronista 
Idacio vivea, misero testimone delle sventure della sua 
patria. Ma gli Svevi non ebbero intera quella provin- 
cia ; perciocché , dopo averne messo a ruba le terre , 
trovarono gagliarda resistenza negli abitanti, che li rì-> 
dussero nelle castella e passarono a Gl di spada una par- 
te de’Barbari, un’altra ne fecero prigioniera. In tal gui- 
sa Ermerico tenne pel suo meglio il jwtcr fermare la 
pace co’provinciali , se volle riavere i suoi prigionieri e 
conseguire una porzione della Galizia per gli Svevi. An- 
che un buon numero di Goti fu trucidato da Ezio nelle 
Gallie, i quali sdegnando stare a’ patti della pace scia- 
no sospinti con Arnulfo lor capo fino ad Arlcs. 

Ezio, puniti costoro c fatto prigioniero Arnulfo, s’af- 
frettò d’ accorrere alla difesa d’ altre regioni ( ma le 
scarse memorie di quel secolo cc ne tacquero il nome ), 
assalite da’Nori, che sembrano essere stati un accozza- 
mento di varie tribù barbariche, collocate altra volta 
dagl’imperatori nel Nerico, sempre avverse ad ogni jia- 
ce, nè lente giammai a pigliar ogni destro di tornare ai 
furti ed al sangue. Co’Nori, qualunque si fossero, ac- 
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compagnaronsi eziandio gl’Iutungi, cioè gli Sciti lutun- 
gi di Dessippo nemici d’Aureliaiio , i quali dopo quel- 
1 imperatore si videro abitare per lunga stagione vicino 
alla Rezia. Qui s’ha ragione di credere che tuttora vives- 
sero nel quinto secolo, e la stessa loro società co’Nori 
contro Ezio il dimostra. Ma questi non durò gran fati- 
ca in dissiparli-, e ridette alle taglieggiate provincie il 
riposo. ' 

In queste guerre iulungiche intervennero, chi voglia 
credere alle poetiche descrizioni d’ Apollinare Sidonio, 
Sarmali e Geloni , armati gli uni di scudi c gli altri di 
spade falcate; vi si videro altresì gli Eruli bd i Franchi 
Salici velocissimi alla corsa cd altri Franchi lodali per 
l’arte loro nel passare a nuoto i (lumi; nè mancarono 
gli Unni formidabili pe’loro dardi con la turba grandis- 
sima d’altri Barbari , usi ad imprimere le stimale nei 
volti. Avito fu compagno d’Ezio, c Sit^onio cou ecce- 
denti lodi magnificò i suoi combattimenti. 

§. XVI. I sospetti degli scrittori, che negli Scili lutun- 
gi d’ Aureliano ravvisano un popolo gotico , acquistano 
grande apparenza di vero se vogliansi ponderare i detti 
d’ un incognito Greco , il quale al tempo de’figliuoli di 
Costantino il Grande pubblicò la così chiamata Esposi- 
zione di tutto il mondo , messa in luce da Iacopo Go- 
tofredo. Il Greco scrittore narra che nel quarto secolo di 
Gesù Cristo vivesse adiacente alle Gallie la gente de’Go- 
ti , ciò che a me pare dover intendersi degl’ lutungi , 
anche per le ingenue parole di Valafrido, abate d’Augia 
oggidì chiamata Reichenau sul lago di Costanza, e detto 
latinamente Strahone^ ovvero il losco. Fiorì costui ne- 
gli ultimi anni di Carlomagno , e visse non lungi della 
regione occupala in altra età dagl’ lutungi , de’ quali 
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tutlavi'a il nome non si legge ne’ suoi scritti. I popoli Anni 

abitanti sul lap;o di Costanza sono da Valafiido Stra- 

^ (i c 

bone chiamati già Teotisci , e Teotisco il loro linguag- ' 

gio. In questo_suo nativo linguaggio egli afierma es- 
sere passate molte parole così latine che greche spcttan- 
ti all’uso comune, ma tutte quasi doversi tenere per la- 
tine o per greche le parole appartenenti al cullo cristia~ 
no. Di ciò adduce gli esempj , fra’ quali noteiò quello 
rilevantissimo dell’ /ìc;t de’ Teolisci, che Valafrido cre- 
deva tratto dair/ie/or od eroe dc’Grcci e de’ Latini. Co- 
sì eziandio Sti'abone geografo avea tenuto per latina la 
voce Gernutni, tuttoché di poi Tacito l’avesse giudicato 
germanica in uno de’ suoi luoghi più guasti od oscuri 
al quale, jicr quanto racconterò in altro lil)ro, non dan- 
no luce i delti del Goto Abate Biclaricnse. 

Vitichindo il Sassone , monaco di Corbeia., scrisse 
un secolo dopo Valafrido , cd anch’egli narrava che 
appo i Sassoni la parola Hirmin od Harnun^ dalla qua- 
le si stima derivato il nome d’ Arminio o à' Ilermanno ^ 
fosse greca ,^e dedotta àsXV Ares de’ Greci , ossia dal 
Marte de’ Latini. Da ciò si scorge quanto coloro , i 
quali pretendono ritrai- da radici germaniche il nome 
d’ Arminio e degli Erimanni od Arimanni , de’ quali 
dovrò molto parlare ne’ susseguenti volumi, vadano er- 
rati secondo l’opinione di Valafrido e di Vitichindo. Ma 
se questi due scrittori s’ ingannarono , amando forse de- 
corare d’illustre origine greca e romana le Sassoniche 
genti e quelle del lago di Costanza, niun modo havvi og- 
gi a convincere l’uno e l’altro d’errore, perchè fino al 
presente mancano afFatlo i libri della lingua teotisca , 
scritti per avventura prima di Carfomagno. Appiano in 
oltre, fin dal secolo di Marco Aurelio , dava nel suo gre- 

Stor. D’ital. Vol. I. GG 
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CO idioma il tilulo d’^^r/mw///, cioè di bellicosi , a’|K)- 
poli della Colcitidc , illustrando innanzi tratto ciò che 
lunga pezza dopo lui affermarono Vitichindo e Vala- 
frido. Nella seconda metà del secolo nono visse Otfrido, 
che scrivendo a Liutberto di Magonza toccò della lin- 
gua tcotisca parlata nelle vicinanze del Reno, e si dolse 
eh’ ella tuttora fosse rozza , indisciplinata , ribelle ad 
ogni freno di grammatica e difficile a scriversi con ca- 
ratteri latini ; tanta era o l’incognita sonorità, com’egli 
dice , o lo stridore de’ denti ed il rimbombo delle fauci 
nel profferire alquante lor lettere. Cotali detti d’uii Teo- 
tisco assolvono Giuliano dal rimprovero di chi vor- 
rebbe far sospettare, che gli aspri clangori uditi da quel- 
l’imperatore di là del Reno s’abbiano a tenere anzi per 
dolcissimi e soavissimi suoni. 

§. XVII. Ma di ciò sia che può, c si pensi pure im- 
punemente sapersi dagli uomini d’ oggidì dì.scerticrc la 
lingua e la potestà o la derivazione delle parole de’pojwli 
germanici ne’ primi cinque secoli dell’Era volgare. Più 
assai utile insegnamento si trarrà da’ detti di Valafri- 
do Strabone , il quale chiedendo in qual modo e da 
qual fonte fossero sgorgate appo i suoi Teotisci le pa- 
role greche e latine, giudicava doversi ciò attribuire ai 
Barbali Federati^ militanti nell’ Imj)€rio romano, e 
massimamente a’ Goti. Perciocché , afferma egli, molti 
di coloro pe'quali si convertirono i Goti al Cristanesi- 
mo , erano ammaestrati neU’una e nell’ altra favella 
de' Greci e de' Romani: passarono indi a combattere 
gli errori delt idolatria frd bestiali popoli , che poi 
si chiamarono Teótisci : ed in tal guisa imparammo 
parecchie utili cose ignote dianzi alle nostre genti. 
Ma i Gotiy cioè i Geli (così egli osserva), quando si 
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fecero Ariarà e trassero la vita nelle provincìc de' Gre- 
ci, parlavano il nostro idioma , ovvero il Teotisco , sì 
come dimostrano le traduzioni gotiche della santa 
scrittura , delle quali anche oggi si veggono i monu- 
menti appo noi. E per la fedele narrazione d'alquanti 
nostri fratelli sappiamo che presso alcuni Sciti, e so- 
prattutto presso i Tomitani di Tracia, i divini qfficj 
si vanno celebrando nella lingua di sì fatta tradu- 
zione. 

Splendido attcstato è questo che l’idioma golico-ul- 
fìlano usato nelle Chiese di Tomi e di qualche città sciti^ 
ca cioè gotica di là dal Danubio, fosse d’ivi passato fra’|)o* 
poli che poi si denominaron Teotisci sul lago di Costan- 
za, e non dal lago di Costanza fra’Goti stanziati sulle boc- 
che del Danubio. Imjierocchc straniera del tutto 9’ Teo- 
tisci è, secondo Valafrido, la traduzione gotica delle 
scritture ; e se le nazioni Teotische de’suoi di parlarono 
. altra volta lo stesso linguaggio de’ Goti , ciò avvenne’, 
suppongo, non solo per opera di quei predicatori, ch’egli 
ci rappresenta come insegnatori e maestri agli abitan- 
ti del lago di Costanza, ma parimente del lungo soggior- 
no degli Sciti lutungi nelle vicinanze della Rezia, ed an- 
che, se non m’inganno, de’ Burgundioni o Borgognoni. 

§. XVIII. Già nondimeno i Borgognoni rimasti nella 
Germania si vedeano infestati a’giorni d’Ezio dagli Un- 
ni, fieri nemici guidati da Uptar o Subtar , come nel- 
la vita d’Attila scrive Calano di Dalmazia. Qui Socrate 
lo Scolastico racconta ordinatamente la conversione di 
questi popoli viventi oltre il Reno al Cristianesimo, 
affermando che mal poteano per la loro industriosa c ri- 
posata indole sostenere il frequente assalto e saccheggio 
de’guerrieri d’Uptar. Erano probabilmente 'gli stessi 
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Anni Unni usciti dallaPaimoiiia, fì-a’quali per avventura mi- 
Utavano i Bulgari che uccisero il re Longobardo Agel- 
mundo. 

I Borgognoni allora si votarono al Dio de’ Cristiani. 
Spedirono legati al Vescovo d’ una città delle Gallie, il 
quale alcuni dicono essere stato Severo di Treviri, 
ad altri un Vescovo di Magonza. Ricevuto il battesimo, 
piccolo stuolo de’ loro armati ardì far fronte all’esercito 
inimico, e non fu vana la fiducia de’nuovi battezzati, 
perocché Uptar divorò in una notte sì gran copia di ci- 
bi che funne soffocato; e tosto tremila Borgognoni assa- 
brono il campo degli Unni, privi di capitano, e por- 
tando la strage in ogni luogo ne trucidarono diecimila. 

§. XIX. I Vandali nell’anno seguente già guerreggia- 
vano contro Bonifacio in Affrica , tardi pentito d’ averli 
chiamati. Dopo averlo sconfìtto in un combattimento , 
strinsero d’assedio Ippona, ove in nome di Valentiniano 
III comandava Segisvoldo , che pel suo nome potrebbe 
spettare a’Barbari. Nel terzo mese dell’assedio morì San- 
to Agostino, il gran lume dell’Affrica e della Chiesa cri- 
stiana. Invano a soccorrere la città s’unirono i due impe- 
ratori dell’Oriente e dell’Occidente ; invano il primo spe- 
dì Aspare fìgliuolo d’ Ardaburio io Affrica ; i Vandali , 
tolto l’assedio, uscirono incontro a’Romani e vinsero in 
una gran battaglia Bonifacio con Aspare. Dopo la qual 
rotta i cittadini d’ Ippona, più non potendo resistere al- 
l’impeto de’vincitori, e non volendo patire un secondo as- 
sedio, fuggirono , e la città fu arsa da’Vandali, 

Paolino di Nola non tardò a seguitar nella tomba il 
suo amico Agostino d’ippona: degni entrambi d’esser 
lodati da’più tardi nipoti. Con questo primo fu sovente 
confuso un secondo Paolino, Ycscovo parimente di No- 
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la, illustre per la carità che il sospinse, come dirò , a j\niù 
viver servo de’ popoli di Genserico. Tempi non del 
tutto infelici se produceano cotanta virtù ; un uomo , ^ 
sì dovizioso come Paolino dava le intere sue sostanze 
a’hisognosi, ed un altro dello stesso nome, per solleva- 
re una madre sventurata , sosteneva perdere la libertà 
e servire a’fieri dominatori dell’AfFrica. 

§. XX. I Franchi non tralasciavano intanto di fer 431. 
dalla Germania nuove incursioni sulla sponda sinistra 
del Reno, e di bel nuovo richiamarono Ezio alla tutela 
de’gallici paesi. Clodione, secondo Asserio di San Da- 
vidde, fu il secondo re de’Franchi dopo Faramondo, e 
si ha pei’ padre di Meroveo dal quale, più che non dai 
germanici Marvingi del geografo Tolomeo, pigliarono 
Clodoveo ed i re che gli succederonoil nomedi Merovin- 
gi. Ma tutto è incerto intorno all’origine di tal nome, sul 
quale i più dotti ed i più pazienti esercitarono indarno 
l’operosa loro industria etimologica. Ciò che più impor- 
ta è il sapere, che Gregorio Turonese chiamava Clodio- 
ne re nobilissimo ed utilissimo della sua gente. 

Idacio , Vescovo della’ nativa città di Limica in 
Galizia e deputato da quella provincia, venne al campo 
di Ezio per chieder mercè contro gli Svevi , che stan- 
chi della pace avean rotto l’ultimo accordo e depreda- 
vano la contrada. Ezio, premuto da’Franchi, non potè 
soccorrerla se non inviando Censorio legato agli Svevi 
per pregarli di cessar dalle ofièse : ma quando Idaciot 
non ancora crasi dipartilo da lui, Ezio ruppe le schiere 
de’Franchi; e tosto s’affrettò di riceverli nuovamente, 
nell’amicizia dell’ Imperio. 

§. XXI. Un giovinetto era nel corso di quella guer- 
ra fra’Romani , a cui dovea toccare in sorte f Imperio. 



STORIA 0 ITALIA 


1046 

4 

Almi Cliiamavasi Maggioriano , che iii assenza d’Ezio difese 
la città di Torsi; poscia s’avviò contro i Franchi gui- 
dati nelle pianure degli Alrebati, ovvero dell’odierna 
provincia d’ Arras , da Clodione. Arras era da più di 
trent’anni, come si scorge nella Notizia delV Imperio ^ 
divenuto reslremo confine de’Romani a quella volta, fra 
la Schelda c l’Oceano. I Franchi di Clodione s’erano im- 
padroniti d’uu passaggio assai stretto ed aveano costruito 
un argine ( molti credono avvenuto assai più tardi que- 
sto latto ) per difendere il ponte d’un fiume vicino a 
Vico d’Èlena ; luogo cercato , c forse inutilmente, in 
parccchj villaggi della regione degli Atrebati. 

Dintorno a quel propugnacolo si celebi'ava l’ imeneo 
d’una sposa novella clìfe maritavasi con un Franco. 
Aveva i capelli biondi al pari di lui : la sjxinda risona- 
va di cauti ed i convitati alla festa ballavano allegra- 
mente in cori ordinati alla maniera degli Sciti , allor- 
ché Maggioriano piombò improvvisamente su’Franchi, 
e ne fece aspro governo, disperdendo i preparativi delle 
nozze. Que' Franchi , al dii-c d’Apolbnare Sidonio che 
celebrò tal vittoria co’ suoi versi , aveano alta la per- 
sona, ceruleo l’occhio c spaziosa la fronte, che faceano 
comparir j)iù grande rannodando sul capo i loi'o capelli. 
Radeauo la barba, eccetto i mustacchi che dipingevano 
con molta cura ; gli abiti stretti alla germanica foggia; 
le armi erano lo scudo, il giavellotto c la scure a dop- 
pio taglio, di poi delta francisca. La morte polea col- 
pirli , nou la paura ; e Sidonio pretende che sovente 
avanzavano in velocitalo stesso trarre do’ loro dardi. 

XXII. Ne’Franchi di Clodione pensano alcuni do- 
versi ravvisare i Salici. Fredegario scrisse che questo 
re fosse stalo figliuolo di Teodemero, del quale feti pa- 
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loia; ma di ciò tace Gregorio Turonese. Clodione abita- Anni 
va nel castello di Dispargo, situato ue’coufìui de’Toringi, 
ovvero di quelli che nel settimo libro chiamai Toringri, ^3 ^ ’ 
seguendo la fede non sempre incorrotta di qualche Mano- 
scritto, perciocché non mancano altri codici di Gregorio 
ne* quali si legge ora Tungri o Tongri ed ora Tongrin- 
gi o Tonringi. Ma in qualunque modo abbiasi a profie- 
rire un tal nome presso Gregorio, egli è certo che que- 
sti Toriiigi erano popoli delle Calile, non di Germania. 

Se in realtà Clodione fu l’uno de’ primi re sopra i 
Franchi Salici, rimane ignoto ch’egli avesse alcuna con- 
giunzione di sangue con Faramondo. 11 caslcllo di Di- 
spargo eccitò viva curiosità fra gl’indagatori delle origini 
de’Franchi; alcuni scrittori lo vollero trasportare a Do- 
esburgo sul Niel e sul nuovo Issel , altri a Duisburgo 
sull’imboccatura della Roera nel Reno ; ma bisogna cer- 
carlo fuori di Germania , e non abbon ente dal vero può 
giudicarsi l’opinione di chi lo colloca in Duisburgo, ap- 
partenente all’ odierna città di Diesi, vicino alla foresta 
de’ Tossaudri e su’ confini della Toriiigria, I ncviuL re- 
centi de’ luoghi sono per altro indizio fallace a ritrovare 
il sito degli antichi. 

§. XXIII. Terminata per qualche tempo la guerra 
contro Clodione re de’ Franchi , nulla più opponevasi 
alla fortuna d'Ezio se non il Conte Bonifacio, approdalo 
d’AllHca in Itaha. Ma Ezio venuto a battaglia con lui, 
sebbene l’a vesso perduta, l’uccise di propria mano, indi 
fuggì ; e pervenuto dopo qualche tempo in Dalmazia 
riprossi prestamente fra gli Unni. 

D’ivi egli andava minacciando la Corte di Ravenna 433. 
d’invader da ca|K> l’Italia con grande stuolo d’UnnI, stati 
suoi seguaci a favor diGiovauui. E non incognito ad essi 
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Anni era il cammino d’ Aquileia ; sì cliè Placidia e Valenti- 
niano suo figliuolo riputaronsi avventurati di richiamar 
■ rinsoleuté guerriero, e di crearlo Patrizio ; dignità che 
fin dal secolo di Gistantino era dopo quella dell’impe- 
ratore divenuta una delle prime presso i Romani. Ezio 
allom tornò , tanto era scaduta la maestà deU’lmperio', 
e certamente allora fu rinnovata la pace cogli Unni , 
per quanto accenna Prisco rcttorico , il quale afièrma 
essersi fatta l^a tra essi ed Ezio , e che in virtù di tali 
accordi la parte bagnata dalla Sava in Paunonia venne 
in potestà di quei Barbari. 

Castorio inviato insieme con Idacio appo Ermerico , 
re degli Svevi d’ una parte della Galizia , giunse nello 
stesso anno a fermar la pace con lui , mercè l’interposi- 
zione de’ Vescovi ; ed aveva Ermerico ricevuto anche 
gli ostaggi, allorché mandò in Ravenna il Vescovo Sin- 
, folio per dar l’ ultimo sesto al trattato : ma la mostra 
degli Unni agitava sì fattamente gli animi, che il nego- 
zio rimase imperfetto e Sinforio tornò senza frutto a casa. 

§. XXlV. Rugila detto anche Roa e Rolla , fratello 
di Mundzucco e di Uptar, nemico de’ Borgognoni , re- 
gnava in quel tempo sugli Unni. Se la sua dominazione 
si stendesse dopo la morte de’ fratelli sull’ universalità 
di que’ popoli , è incerto , e sembra ch’egli avesse col- 
locato la sua sede sulla riva settentrionale del Danubio 
inferiore, donde non tralasciava di vessare assiduamen- 
te la Tracia. Tcodorcto di Ciro, che a'mcdesimi giorni 
veniva scrivendo le sue istorie, dà il nome di Sciti agli 
Unni di Rugila. Gli Amilziiri, gritimari, i Touosursi 
ed i Boisci , popoli mcotici de’ quali ho toccato , erano 
.stati travolti dagli Unni al pari degli Alani del Tanai , 
e costretti a passar sulle rive del Danubio in servizio 
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del re Bclamiro, o di qualcuno de’suoi successori. Come 
que’ popoli si vider vicini a’ confini dell’Imperio, divi- 
sarono d’abbandonar la bandiera degli Unni e d’olTerire 
le armi loro a Teodosio. Accettata si fatta proflerta, le 
quattro tribù della Palude Meotide passarono il Danu- 
bio e si diedero in poter de’ Romani. 

§. XXV. Rugila divampò di sdegno a tale notizia. 
Con infinito numero di Sciti, narra Teodoreto, cioè di 
Unni e di altri j)opoli confederati, proruppe nella Tra- 
cia , minacciando a Bizanzio l’ ultimo eccidio se i po- 
poli dc'sertori non fossero, e tosto, restituiti. Esla, che 
più volle avea composto le controversie de’ Romani e 
degli Unni, fu inviato in Costantinopoli, apportatore 
della minaccia del re. Teodosio dall’altra parte delibe- 
rò di spedire, dopo il ritorno d’Esla fra gli Unni, due uo- 
mini consolari a Rugila, cioè Plinta di Scizia e Dionigi 
di Tracia. Ma Plinta, sdegnando i compagni, volle che 
Singilac suo Umiliare partisse con Esla e vedesse modo 
ad ottenere che Rugila non venisse, da Plinta in fuori, 
a colloquio con altro Romano. ' 

Mentre queste pratiche faceansi e Plinta sperava di 
volgere solo in se tutto il peso e l’onore della legazione, 
Rugila non ristava ozioso nè ometteva, se credi a Teo- 
doreto, d’affligger la Tracia con le sue incursioni. Ma 
una fiera tempesta , soggiunge quello scrittora, salvò 
Costantinopoli ; fulmini e globi di fuoco piovvero dal 
cielo ed uccisero il re, sj)erperando tutto l’esercito. Sie- 
da ed Aitila , figliuoli di Mundzucco , succedettero a 
Rugila; ed ancora il mondo ignorava quanto luttuosa 
dovesse in breve riuscire a’ nemici la fama di Attila. 
Costantinopoli tutta davasi alla gioia nell’udire la mor- 
te di Rugila, ed il suo Vescovo Proclo salito in sul pcr- 
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gauio alTermava intorno agli Unni ciò che Santo Am- 
brogio avea detto de’ Goti; essere, cioè, gli Unni uu 
medesimo popolo con quello di Gog ricordato da Eze- 
chiele. Rammentava indi le parole del profeta, secondo 
le quali avrebbe il Signore piovuto fuoco e zolfo sopra 
Gog e sopra le molte genti eh’ eran con esso ; perciò il 
discorso di Proclo accolto con vivissimi applausi riscosse 
la più grande ammirazione dagli ascoltatori , e fu da 
mille e mille bocche ripetuto. 

XXVI. L’evento non tardò a dissipar le concepite 
speranze. Attila era tuttora giovinetto ed appena usciva 
della tutela , che Rugila suo zio ebbe di lui , quando i 
legati dell’imperatore comparvero in Margo, città della 
Mesia in sul Danubio. Svanita la precedente legazione 
per la morte di Rugila , il senato di Bizanzio avea de- 
putato ambasciadore ad Attila il solo Plinta, a cui pre- 
se vaghezza d’ avere per compagno Epigone , uomo as- 
sai celebrato per la prudenza e per le dignità. Stavano i 
Barbari a cavallo fuori della città, fermi nel pensiero di 
non discenderne all’ appressarsi degli ambasciadori: per- 
ciò Plinta ed Epigene ricordevoli del nome romano, ca- 
valcando con lo stesso apparato, si fecero innanzi ad At- 
tila e gli esposero la mente dell’imperatore. 

In tal modo il colloquio s’ aprì , ed i legati schiva- 
rono l’onta di favellare a piè nel cospetto dell’Unno a 
cavallo. Ma se il decoro dcU’apparenza fu salvo, i patti 
che fermaronsi riuscirono del tutto avversi a’ Romani , 
c l’annuo tributo delle trecencinquanta libbre d’ oro so- 
lite a pagarsi da essi crebbe del doppio. Stabilironsi più 
luoghi di mercato, dove i due popoli potessero con pa- 
ri leggi e con ogni sicurezza convenire. Ciò che più gra- 
vava i legati era il dover satisfare alla richiesta o di re- 
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stituire i Romani prigionieri che senza redimersi erano 
campati dalle mani degli Unni , o di pagarne il riscat- 
to. Piacque agli ambasciadori di promettere piuttosto 
che si sarebbero sborsati otto danari d’oro per cadauno 
di questi Romani. Più aspra era l’altra condizione a cui 
fu mestieri soggiacere; quella , cioè , di restituire senza 
più i Barbari soggetti alf unnica dominazione , i quali 
fin qui ricoverati si fossero nelle terre dell’Imperio, non 
ostante qualunque lunghezza di tempo. Finalmente si 
pattuì, non potesse Teodosio contrarre amicizie o leghe 
co’ popoli, che guerreggiassero contro gli Unni, e fin 
d’alloia senza dubbio furono ad Attila conferite le digni- 
tù romane , che soleano a’ que’ dì concedersi a’ Barbari 
j>er velare in alcuna guisa l’onta de’ tributi. 

§. XXVII. Questa fu la pace di Margo, e la prima 
fermata con Attila. Plinta ed Epigene giuraronla coi 
romani , e gli Unni co’ patrj riti. Miserando spettacolo 
si vide indi sulle rive del Danubio , dove a forza erau 
tratti da’ soldati di Teodosio interi stuoli di Barbari , 
che fuggendo la gente degli Unni aveano sperato sal- 
vezza nel suolo romano. Le aquile di Bizanzio non ave- 
ano più forza di proteggere chi avesse posto il piede 
nell’ Imperio ; e però gli Amilzuri , gl’Itimari, i Tono- 
sursi ed i Boisci tratti del loro asilo doverono , quan- 
tunque in Prisco non se ne fitccia più motto , essere 
consegnati agli Unni, i , 

Qual governo il superbo giovane facesse di quelle 
schiere tremanti , è ignoto ; ma fu per avventura per- 
donato al volgo, e solo co’ più nobili od illustri si sfogò 
il furore dell’ imo e dell’ altro re. Marna ed Attacam , 
giovinetti di regio sangue tra gli Unni, aveano riparato 
presso il Romano , condottivi forse da’ genitori ; ed ec- 
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Anni coli or trascinati per virtù del trattalo di Margo alla 
volta del Danubio. Come giunsero in Carso, castello di 
Tracia, per comandamento d’Àttila, furono sospesi alla 
croce. Dopo ciò egli congiunse le sue forze con quelle 
di Blcda , pigliando entrambi a far guerra contro i po- 
poli che Prisco appella scitici, e specialmente contro i 
Sorosgi. De’Sorosgi non rammento avere ascoltato il no- 
me che da lui, e ne ignoro al tutto il sito e le qualità. 

5. XX Vili. Ninno indizio di si fatti popoli perven- 
ne a noi fra le reliquie d’una descrizione dell’orbe, cono- 
sciuta dalla posterità col titolo di Misura della terra , 
jiresa da’ messi di Teodosio. Non lievi dispute si sono 
agitate a sapere se fosse stato il primo od il secondo. 
In un verso attribuito al poeta SeduHo si ha memoria , 
che sì fetto lavoro si conducesse a compimento nel 
quindicesimo anno de’ fasci (non de’fasti, come piacque 
leggere ad altri ) di Teodosio ; e però Scdulio parla- 
va del decimo quinto consolato del più giovine , ossia 
43 S. dell’anno quattrocento trenta cinque dell’Era volgare. 

Dicuil, monaco irlandese del nono secolo, ci traman- 
dò non pochi brani della Misura Teodosiana, malamente 
confusa per lungo tempo con la tavola Peutiugeriana. 
Invano si cercherebbero in quella i molti nomi de’ po- 
poli barbari additati nella seconda ; e ciò che v’ ha di 
più notabile intorno all’ Europa orientale , ove ora sor- 
geva la fortuna d’ Attila, son le poche parole con cui si 
dichiara che la Vistola dividesse la Germania e la Go- 
zia dalla Dacia e dall’ Alania , lasciando le due prime 
alla mano sinistra e le due rimanenti alla diritta. 

I deserti della Sarmazia con 6 navano ad Oriente con 
la Dacia e con l’Alania, terminate dal Danubio a Mez- 
zogiorno. In questa geografica disposizione parrai ve- 
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dei' dcscriUo l’ imperio d’ Ermanarico , sebbene tras- 
ferito agli Unni. Lo stesso parroi d’ un’ altra Misura 
delle provincie contenuta in un Codice Vaticano e pub- 
blicata dallo Scbelestrate , ove più genericamente si di- 
ce clic la Celia e la Dacia terminavausi ad Oriente 
co’ deserti di Sarmazia. 

XXIX. Circa i medesimi anni di Teodosio il gio- 
vine fu dettata un’altra Notizia delV Imperio , diversa 
da quella onde toccai nel decimosesto libro, lo darollc 
il nome di Remense, perchè trovata da un uomo dotto 
abitante in Reims; e si contiene in essa il novero di cen- 
to tredici provincie romane così d’ Oriente che d’ Occi- 
dente. Diciassette delle quali spettano all’ Italia , come 
nella Notizia deWImperio : ma la provincia deU’Emi- 
lia manca nella Remense : le sedici rimanenti sono la 
Campania, la Toscana coll’Umbria, la Flaminia, il Pi- 
ceno, la Liguria, la Venezia coU’Istria, le Alpi Cozie, 
il Sannio , l’ Àpuiia con la Calabria , il Bruzio con la 
Lucania, le due Rczie, la Sicilia, la Sardegna, la Cor- 
sica e le Alpi (^raie. 

Pago per ora d’ aver ricordato fin dalF origine sua 
questo nuovo e poco noto fonte della geografia d' Italia 
negli ultimi tempi dell’ Imperio d’ Occidente , lascerò 
che altri venga sottilmente paragonando le due Notizie-, 
ma non sarà perduto il frutto principlissimo di tali con- 
fronti , e troverà il suo luogo allorché ragionerò dell’età 
di Giustiniano e delle nuove condizioni di ciascuna pro- 
vincia italiana. La Notizia Remense giova non poco an- 
clie allo studio delle Calile, il quale non s’appartiene a 
me: tuttavia non debbo dismettere al tutto d’osservare i 
più notabili cangiamenti di quelle provincie, sovr’ al- 
cune delle quali signoreggiarono di poi gli Ostrogoti. 
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§. XXX. Gran turbamento allora si scorgea nelle Gal- 
lio ulteriori , cioè nel tratto Armoricano, dove la fiera 
fazione de’Bagaudi, nata fin da’tempi di Massimiano Im- 
peratore, nè giammai al tutto ben repressa, prese nuo- 
ve fòrze in quelli di Yaleutiniano III, e si vide il mag- 
gior numero degli schiavi levarsi contro i padroni Ro- 
mani e destare vasto incendio di guerra. Migliaia di que- 
sti schiavi e coloni ed altre genti di servile condizione 
congiurarono in ciò che dicessi la Bagauda-, s’impadro- 
nirono di molti castelli ove si rafforzarono, e vissero di 
ladronecci e di rapine. Capo dell’impresa fu Tibatone, 
che seppe schermirsi per più anni contro le forze del- 
r Imperio, e dar Taspclto di pubbliche armi al solleva- 
mento. La Bagauda si dilatò in altre regioni delle Cal- 
ile non che nella maggior parte della Spagna; ivi Tàr- 
ragona ed Araceli vicina di Pamplona caddero in pote- 
re de’Bagaudi non men feroci ed insaziabili de’Barbari. 

Giusto in principio potè riputarsi lo sdegno di quel- 
le generazioni ragunaticce contro le infami ed iuudite 
vessazioni degli officiali deU’Imperio : ma ben tosto, si 
come avviene , la plebe concitata divenne rabbiosa e 
non fuvvi delitto e strage di cui non si lordasse. Sal- 
viano per altro , acerbo riprenditore de’ vizj romani , 
attesta che i Bagaudi erano afflitti, spogliati ed uccisi da 
implacabili e cruentissimi Giudici, e fatti prima di mo- 
rire oiridamente lacerare. E però i più esausti pe’tributi 
si faceano Bagaudi , e dopo aver perduto il dritto delia 
libertà romana perdevano l’onore di chiamarsi Romani. 

§. XXXI. Mentre per tali tumulti ardeano le Gallie, 
una statua si rizzava in Roma nel Foro Traiano a Fla- 
vio Merobaude , V iscrizione della quale teste scoperta 
certifica il suo gran valore nelle armi e nelle lettere. In- 
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tanto Gundicario o Guntario re de’Borgognoni Cattolici, Anni 
pigliato il destro, mosse dalle sedi avute nella provincia 
romana detta la Prima Germania ed invase l’altra della 
Prima Belgica. Meritamente gli scrittori di quel tempo 
tennero un simile atto non per una guerra , ma per una 
ribellione contro l’Imjrerio, ed applaudirono alla diligen- 
za d’Ezio sopravvegnente , il quale non tardò a punire 
1’ infido re in una prima battaglia, ed a liberare i Belgi 
assaliti. Prospero d’Aquitania scrive che il vincitore con- 
cedesse la pace a’Borgognoni; ma Idacio, che ricorda la 
vittoria , non fa motto della pace seguita , e ben presto 
si scorge il re Guutario di bel nuovo in armi , o perchè 
niun accordo vi fosse stato mai o perchè i Borgognoni lo 
avessero immantinente violato. 

Fu fama che gli Unni seguitassero la parte di Ezio , . 
c che assoldati da lui procedessero a guerreggiare in 
qualità d’ausiliarj contro i Borgognoni di Vormazia. 
Venuto Ezio a giornata con costoro li pose in rotta, uc- 
cidendone più di ventimila, fra’quali annoverossi lo stes- 
so re Guntario , figliuolo di Gibica.In tal modo la do- 
minazione burgundica nelle Gallie fu ridotta pressoché 
agli estremi; vi rimase tuttavia una parte de’Borgogno- 
ni, presso i quali rifiorì la linea de’loro principi. Attila 
medesimo (così narra Paolo diacono) combattè in quel- 
lo scontro , e dopo la vittoria si diè a saccheggiare le 
Gallie. 

§. XXXII. Questi brevi ed incerti cenni sulla morte 
del re Guntario e sulla mina de’Borgognoni di Vor ma- 
lia divennero un famoso argomento di jwesia. La pre- 
senza d’ Attila nella battaglia fu forse immaginata dai 
poeti per ornar con un celebre nome le loro canzoni. 
Forse da esse , qualche secoli dopo il disastro de’Bor- 
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gogaoiii, Paolo diacono attinse la notizia vera 0 falsa in- 
torno all’andata d’ Attila contro i popoli di re Gnnla- 
rio. É opinione che sì fatte canzoni, dettate senza dubbio 
prima di Paolo diacono e di Carlomagno , appartenes- 
sero a’Goti e fossero composte in lingua gotico-ultilana, 
la quale s’era cotanto sparsa in Germania, perchè il solo 
idioma scritto nell’ Europa dopo quelli de’ Greci e dei 
Romani. E se veramente i Borgognoni erano divenuti, 
sì come Agatia diceva, un popolo gotico, gradi maggiori 
di probabilità s’aggiungono a questa opinione. 

Dalle canzoni antiche, gotiche o no, intorno alla guer- 
ra burgundica procedettero in più tarda età i diciotto- 
mila versi in circa , onde si compone il poema de’ Ni- 
belungen, diventato assai celebre a’nostri dì; cioè il poe- 
ma de’Borgognoni di Vormazia caduti sotto il ferro d’At- 
li 0 di Attila. Io non cercherò nè l’autore nè l’ età di si 
vasta produzione, o se fu 1 ’ opera di diversi autori, che 
vissero in varj secoli. Questo solo dirò che le avventu- 
re de’ Borgognoni o Nibelungen di Vormazia trovarono 
un eco in Islanda, e che Semundo autore deU’Edda rit- 
mica diè ivi un luogo non dispregevole a tali tradizio- 
ni: poscia le Saga, e spezialmente quella detta de’Vol- 
nungi, narrarono la sorte di Giuk, ovvero diGibica pa- 
dre di Guntario, un antenato del quale diceasi aver avu- 
to nome Nidin e trasmessolo a’suoi discendenti, chiama- 
ti perciò Niflingi con tutto il popolo. Nè i Nibelungen 
ovvero i Borgognoni di Vormazia sono appellati altri- 
menti che Nidungi nelle scritture islandesi. 

§. XXXIII. Fiaccata la potenza de’ Borgognoni e 
spento Gundicario, Ezio fu console per la seconda vol- 
ta, ed ebbe a compagno Sigisboldo il quale ottenne di 
jioi anche la dignità di Patrizio. Ma i Visigoti di Teo- 
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dorico fm dal precedente anno aveano ripreso ardire uo- Amù 
vello e posto l’assedio a Narbona , die ridotta vecleasi l'i 
all’ ultime angosce , mentre gli Armoricani di nuovo si 
levavano contro l’Imperio. Allora Ezio chiamò gli Un- 
ni , funesti ausiliarj , alla difesa delle Gallie turbate. 

II Conte Littorio , condottiero d’ una mano di costoro 
( alcuni senza ragione credettero lui stesso Unno ) , ca- 
valcò per traverso al paese degli Alverni ed il ricondus- 
se all’ obbedienza , ma dopo la pace od il perdono la 
fierezza e la perfidia degli Unni si chiarì da per ogni 
dove in quella regione. Uno de’ piu truculenti fia essi 
uccise un familiare d’ Avito , il quale amandolo assai 
uscinue in campo, e, sfidato a singoiar battaglia il mi- 
cidiale, gli trapassò il petto con la lancia. 

Con questi Unni giunse il Conte Littorio sotto le mu- 
ra di Narboua e costrinse i Goti a toglierne Tassodio. I 
Bagaudi parinicule vidersi vinti dalle milizie imperiali 
nella Gallia ulteriore; Tibalone fu preso con altri capi, 
una porzione de’ quali cadde sotto il ferro de’ Romani. 
Valentin inno allora sposava Eudossia, figliuola delTim- 
peratore Teodosio , cedendo all’ Iniperio d’ Oriente la 
parte dell’ Illirico spettante a quello d’ Occidente. Così 
le nozze di que’priucijà divennero per le provincie una 
dolorosa vicenda , che restrinse le sicurezze d’Italia: 
ma forse tal cessione già era stata promessa quando 
l’iacidia implorava soccorsi contro Giovanni , fidanzan- 
do al figliuolo bambino la piccola Eudossia. 

§. XXXIV. Ezio intanto combatteva prospcramen- ^33. 
te contro i Visigoti, cd in una delle frequenti fazioni di 
quella guerra gli venne il destro di coglierli e di tagliar- 
ne a pezzi otto mila. Nel tempo stesso gliSvcvi di Spa- 
gna infestavano la Galizia, ma s’indussero a confermar 
StoU . U'iTAL . VoL . I . t>7 
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Anni la pace, pronti sempre .id in frangerla. Erraerico, re di 
quegli Svevi, gravemente infermatosi volle od ottenne 
^38 che gli succedesse il suo figliuolo Rechila. Qui non ap- 
parisce ancora ben chiaro che i costumi germanici di 
questi Barbari si fossero cangiati , e che di suo potesse 
un lor capo additare il successore aU’csercito. 

Andevoto era in quelle parti duce delle milizie ro- 
mane , contro il quale Rechila mosse verso le rive del 
fiume Singilio nella Betica. Nè le forze del Romano era- 
no scarse , ma uscito a battaglia con Rechila fu supe- 
rato; ed in mano agli Svevi venne un grandissimo val- 
sente d’oro e d’argento. Lieto lo Svevo del tesoro acqui- 
stato minacciò più aspramente le provincie romane , 
mentre alcuni de’ suoi Svevi apprendevano a correr sul 
mare insieme co’Vandali, a’quali s’unirono molti deser- 
tori. 1 Visigoti altresì , avendo fin dal precedente anno 
formata una o più compagnie di corsari, diedero il gua- 
sto a molte isole del Mediterraneo. La Sicilia soprattut- 
to a questi giorni provò il furor de’ pirati. Rechila indi 
s’impadronì d’ Emerita , ovvero di Merida nell’Estie- 
madura. La presa ed il saccheggio di Treviri per la 
quarta volta dee riferirsi a questi medesimi giorni; del- 
la quale sciagura parla nuovamente Salviano, detestan- 
do le libidini dell’oppressa città, e scrivendo che se i 
tre primi eccidj non aveano potuto correggerla, ed ella 
meritava bene d’essere perita nel quarto. Cartagine, 
assai più nobil preda, nel seguente anno cadde in pote- 
re de’ Vandali. Ma prima di favellarne , toccherò del 
Codice Teodosiano, che divenne in alcuni paesi la leg- 
ge comune così de’Romani come de’Barbari. 

riNE DEL DICIANNOVESIMO LIBRO. 
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§. I. iriu’ di otto secoli c mezzo eran trascorsi che 
ia Ruma >i,’erano pubblicate le leggi delle Dodici Tavo- 
le, quando recossi ad efletto il disegno concepito da 
Teodosio il giovane di dare un Codice al mondo ro- 
mano. I privati esempi de’ Codici compilati da Grego- 
rio e da Ermogene aveano mosso I' imj>eratore , nè tra- 
lasciò egli di confessarlo nelle sue preliminari Costi- 
tuzioni. Ed è per noi gran maraviglia , che in sì lungo 
spazio di tempo dalle Dodici Tavole in qua uiuno aves- 
se pensato a raccogliere per autorità pubbbea in un solo 
col po le sparse leggi , cresciute fuor di ogni modo se- 
condo i crescenti bisogni ; ma ciò non cadeva in mente 
a’ Romani prima d’ Augusto , e dopo Augusto fino ad 
Alessandro Severo i grandi Giureconsulti ottennero che 
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fuori de’loro scritti o della viva lor voce non si cercasse 
altrove un fonte più ampio e sicuro di civile prudenza. 

Quando la voce de’ grandi Giureconsulti fu spenta , 
cominciarono i Romani a paventare da senno quella che 
già fìn dal secolo d’ Augusto avea sembianza d’ aspra e 
deforme selva di leggi. Ed a’ giorni di Costantino de- 
stossi vaghezza negli animi d’ avere un libro , in cui si 
recidessero le inutili , e si proponessero quelle solamen- 
te che fossero più acconce a’ mutati costumi ed alle no- 
velle condizioni dell’Imperio. Grave cosa nondimeno 
sembrò agli uomini più tenaci degli usi primieri lo 
scorgere, che venisse meno l’autorità degli antichi savj , 
e nuove sorgenti di dritto s’aprissero, ignote a’ Maggio- 
ri: nè avvenne senza il biasimo di molti che Costantino 
avesse voluto abolire i Comenti d’ Ulpiano e di Paolo 
a Papiniano. Anche oggidì quelle medesime dubitazioni 
risorgono, e v’ha di coloro i quali scrivono che cattivo 
compenso della scienza decaduta del dritto sia il perfe- 
zionare l’arte di far Codici, e che certamente appo i Ro- 
mani l’età in cui formaronsi le grandi raccolte di leggi 
fu in giurisprudenza la meno dotta o la più servile di 
tutte. Altri poi nel solo nome di giurisprudenza credono 
ravvisar la cagione di tutt’ i mali civili d’ uno stato , e 
domandano un corpo di leggi fisse, ristrette nel più bre- 
ve spazio d’un volume. 

§. II. A me nè giova nè spetta imprendere tali di- 
sputazìonì. Solo mi piace narrare a quando a quando 
nel corso delle presenti storie le vicende svariate del Co- 
dice Teodosiano, delle quali parrai non essersi a bastan- 
za fin qui ragionato ; e volendo con somma brevità deli- 
iieare alcuni principalissimi tratti di ciò che ivi risguar- 
da gli ordinamenti generali, e non le materie di qualuu- 
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que sorta pertinenti a’ dritti de’ privali ed alle forme 
de’ giudizi , seguirò l’ordine medesimo de’ libri tenuto 
da’compilatori, senza cercare se quello fosse stato il mi- 
gliore, o se questi si fossero allargati oltre il dovere m 
parecchi men rilevanti argomenti , omettendone altri 
più degni, e se nel Codice di Teodosio s’ascolti l’aureo 
linguaggio de’Giureconsulti. 

Troppo vasto era stato il concetto di Teodosio , c 
la sua Costituzione dell’ anno quattrocento venti nove , 
con la quale s’ordinava di compilarsi più Codici, non 
s’ era potuta condurre al suo compimento , fosse stato 
colpa o no delle turbolenze suscitate nella Chiesa di 
Dio da Nestorio, che non terminarono prima dell’ anno 
quattro cento trenta sei , quando si tenue il Concilio 
d’Efeso. Dopo ciò volle Teodosio rimetter la mano al- 
1’ opera ; ma non era piu quella , e le Pandette ov- 
vero il Codice particolare ov’ egli avrebbe voluto rac- 
cogliere i responsi de’prudenti non ebber vita prima di 
Giustiniano imperatore; nobil pensiero, di cui sarebbe 
ingiusto il defraudar la lode a Teodosio. 

De’quattro Codici adunque, ond’cgli bramava far do- 
no a’ Romani , un solo riuscì a buona via , i più brevi 
lavori del quale già tre anni dianzi erano stati affidati 
allo stesso Antioco , eletto fin dal principio c poi stalo 
Console. Non più otto ma sedici colleglli per questo so- 
lo Codice avea Teodosio dati ad Antioco, quanti solcano 
sedere nel concistoro d’ Alessandro Severo ; e pari al 
numero de’ compilatori s’ebbe indi quello dei sedici li- 
bri , ne’ quali videsi partita quella fatica. 

§. III. Il dritto strettamente chiamato civile prcsso- 
cliè intero si lasciò da essi vagar come prima negli scritti 
de’ Giureconsulti, le cui opinioni avcano forza di leggi. 
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Novello vigore si die alle Costituzioni de’priacipi conte- 
nute ne’ Codici Gregoriano ed Ermogeniano fino a Co- 
stantino. Le altre da Costantino in qua formano il cor- 

del Codice Tcodosiano. Quantunque non si fosse mai 
abolita , per quanto si sappia, la virtù legale delle Do- 
dici Tavole, pur tuttavolta il tempo l’avea sì consuma- 
ta che quelle prische leggi erano divenute nn monumen- 
to della storia, uscito in gran parte dall’uso comune. 
Rimase intanto ad esse non che a tutte le altre spe- 
cie del primitivo diritto il nome venerato ed augusto di 
gius-, al nuovo dritto imperiale dopo Costantino diessi 
l’ appellazione speciale di leggi. 

Negli anni di Teodosio e de’ suoi successori avvenne 
che la volontà sola de’princqri facesse le leggi nell’ Im- 
perio, e che tutta disciplina del viver civile cercar si 
dovesse massimamente nelle nuove raccolte di esse. 
Quando le cose furono arrivate a tale , utilissimo si ri- 
putò il primiero consiglio, che non recossi ad cfielto, di 
Teodosio, del mellere, cioè, da banda le imperiali Co- 
stituzioni abolite od infermate dal tempo; ma già men- 
tre Antioco e gli altri compilatori si poncauo a racco- 
glierle, non poche di quelle che parevano dotate di lun- 
ga vita , per le incursioni de’Barbari, venivano meno in 
molte provincie dell’Imperio. 

§. IV. La lingua latina regnava tuttora in Costanti- 
nopoli ne’ pubblici atti , comuni all’ una ed all’ altra 
parte dell’ Imperio', e le leggi che vi si promulgavano 
facevano fede non avere il Gimpldoglio jrerduto qua- 
lunque signoria sull’orbe romano. E neppur sotto Giu- 
stiniano cessarono le leggi di favellare in latino; ma 
qmuuio i Greci si fecero padroni di Roma, l’idioma del 
Lazio cedette il luogo al greco sì nell’ orientale Impe- 
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rio e sì ancora in fliverse provincic d’ Italia. La lingua 
d’ Omero e d’ Erodoto, divenuta cara e femiliare da 
lunga stagione a’Romani, era stata ringiovanita pe’iiuovi 
concetti religiosi , che aveano asperso di tanta e sì cal- 
da eloquenza gli scritti d'un Basilio , d’un Gregorio da 
Nazianzo e d’un Giovanni Crisostomo : a petto a’ quali 
oratori ben si possono molti Pagani di quella età ripu- 
tar sofisti freddi e snervati. 

Pur qui non occorre paragonare i due linguaggi fra 
loro; ma quello de’ Romani formava parte d’una domi- 
nazione intellettuale, a cui gli stessi Greci del quinto se- 
colo non osavano ripugnare del tutto , ed era stato il 
medesimo linguaggio nel quale famosissimi Giureconsul- 
ti aveano esposto sì nobilmente le dottrine del dritto. 
L’imperatore Teodosio adunque, avendo già consentito 
alla Costituzione del quattrocento venti sei promulgata 
da Valentiniano, la ripubblicò nel suo Codice: in tal 
guisa da’conlini dell’Armenia e del Caucaso fino alle boc- 
che del Reno ed allo stretto delle Colonne si riconobl»e 
l’autorità d’un Papiniano, d’un Ulpiano e d’un Paolo, 
e coloro i quali-si davano a tale studio non ebbero il 
permesso d’ignorare afialto l’idioma latino. 

§. V. Prima cura de’ compilatori del Codice Teodo- 
siano fu il richiamare in osservanza le leggi precedenti, 
dalle quali vietavasi che avessero autorità le Costitu- 
zioni prive di data ; che l’ignoranza del dritto si perdo- 
nasse ad alcuno; che potessero le leggi governare il 
passato , e che gli speciali privilegj s’ antiponessero 
agli Editti generali o valessero i rescritti contrai] al 
gius e si torcessero ad altri negozj : niuna fede volersi 
/ prestare a’mandati del principe se non si mostrassero iti 
iscritto. Indi si rinfrescarono le Costituzioni suiroDTi' 
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ciò do’ I’tcIòUì del ProtoTÌo uou clic do’ loio Vicai'j e 
de’Rellori delle provincie ; minacciandosi di bel nuovo 
pena di morte a’ rapaci officiali , che non di rado ven- 
deano la giustizia e succhiavano il sangue di queste : 
leggi sempre impotenti o derise ne’ tempi della de- 
cadenza deU’lmpcrio. L’imperatore Graziano avea proi- 
bito che alcuno s’introducesse nelle case de’ giudici do- 
j)0 le ore del mezzodì : Onorio rinnovò tal divieto sot- 
to pena d’una multa, e Teodosio gli diè novello vigore 
nel Codice. 

Gli affali delle città dopo Augusto erano stati soven- 
te trattati da uomini , che aveano speciale ma pas- 
saggiera commessione, detti Difensori da’Romani e Sie- 
daci da’ Greci. Paolo a’giorni d’ Alessandro Severo cre- 
dette che senza necessità non si dovesse dare ad alcuno 
un tal peso piu d’una volta ; ed Arcadio Carisio sotto 
Costantino lodò tali fatiche di quelli che s’ clcggeano a 
difendere qualche causa d’una città. Valcntiniano e Va- 
lente, nell’anno trecento sessanta cinque, in favore dei 
jioveri crearono il carico stabile de’ Difensori , che do- 
vessero giudicare delle minori cause fino al valore di cin- 
quanta soldi. Nuove leggi allargarono poscia sì fatta giu- 
risdizione ; i Difensori furono eletti con solenne decreto 
di tutta la città ; ogni luogo ed ogni plebe ottenne di 
tratto in tratto i suoi , a’ quali si commetteva partico- 
larmente decider le liti de’ rustici, c mettere in salvo i 
deboli dall’ insolenza degli officiali e dalla procacità dei 
Giudici dell’ Imperioi. Arcadio in oltre comandò a’ Di- 
fensori d’aver cura parimente della ripartizione delle 
terre concedute ai Leti od ai Gemili. 

Il Difensore non poteva infligger multe o metter gli 
uomini alla tortui-a, ma dovea vigilar contro i ladroni e 
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contro gli scellerati protetti da’ potenti , ralFrenav le se- 
dizioni degli eretici, formar gl’inventarj de’retaggi spet- 
tanti a pupilli , curare i pesi e le misure , proteggere i 
mercatanti , ed aver cura che niuno pagasse i tributi ol- 
tre la tassa posta dalle leggi. L’olQcio de’Difensori, che 
poi acquistò grande autorità , durava cinque anni. Le 
Chiese altresì furono provvedute di Difensori , ed in 
breve si vedrà che la Romana e la Ravennate aveano 
ciascuno il suo Difensore in Sicilia ; ma il carico di co- 
storo non era simile in tutto a quello de’ Difensori del- 
le città. 

§. VI. Teodosio confermò una legge d’ Onorio , con 
la quale si permettea che i Giudici potessero avere uu 
Assessore o consigliere, scelto fuori delle provincie in cui 
sedeauo. Nell’ Imperio d’ Oriente fàceansi allora il più 
delle volte venir gli Assessori da Borito, città della Fe- 
nicia, ov’era una insigne scuola del dritto; ma se i Giu- 
dici avessero voluto scegliere un Assessore fra’ nativi 
della provincia loro adidata, non poteano ritenerlo per 
uno spazio maggiore di quattro mesi. Teodosio ancora 
vietò a’Giudici così civili che militari di condurre nel- 
le provincie alcuno di coloro i quali chiamavansi Do- 
mestici e Cancellieri; tenui officj esercitati da vili per- 
sone, ma che ottennero non poca stima nelle provincie. 
In queste non di rado contro la rapacità di costoro fre- 
quenti e famose querele s’ udirono. 

I Cancellieri non furono in principio se non sempli- 
ci uscieri; ma col volger de’sccoli uu tal nome venne di 
mano in mano a grande onore, sì che sovente dinotò nel 
Medio-Evo le cariche più sublimi di varj stati. Ma 
nel tempo di Teodosio erano tali sì latti oflicj di Can- 
cellieri e di Domestici, ch’egli rescrisse poleisi talvolta 
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Almi per giuste cause luelterli alla lurlura , se avveuisse il 
caso di doversi fare ìncliiesta d’alcoa delitto de’Giudici. 

418. §• Antioco dopo queste leggi diè luogo nel G>- 

dicc Teodosiano alle imperiali Costituzioni sulla giu- 
risdizione de’Giudici, con le quali concedevasi a’Rettori 
delle provincie il giudicar le cause civili e criminali 
de’così detti attori del Privato Patrimonio, cioè de’proc- 
curatori, de’ conduttori , de’ coloni e degli schiavi del 
2)riucipe , non che le liti delio stesso Privato Patrimo- 
nio, e le contese in generale fra uomini di qualsivoglia 
condizione civile o militare , lèssero eziandio senatori ; 
salvo soltanto i delitti contro la disciplina della milizia, 
c serbando sempre i gradi giurisdizionali, acciocché non 
se ne omettesse alcuno degl’intermedj . Onorio avea uel- 
r ultimo anno di sua vita dirizzato una di sì fatte leggi 
sulla giurisdizione al senato, e fatto particolare menzio- 
ne de’Tribuni della plebe; magistrati a’quali dell’antica 
jiossanza più non rimaneva se non il nome. 

Una rilevante Costituzione del nuovo Codice risguar- 
da i Giudei, ed appartiene ad Arcadio, il quale volle che 
costoro si riputassero in quanto al dritto sudditi dell’Im- 
perio e vivessero sempre secondo i dettami delle leggi 
romane. Ma tutto ciò che spettar potesse alla supersti- 
zione giudaica, si come dicea l’imiieratore, non andava 
soggetto al foro de’cittadini romani, ed anzi Arcadio jier- 
inise che ne’negozj puramente civili potessero i Giudei 
dinanzi agli uomini più degni d ella loro nazione far 
compromesso, e le sentenze arbitrali si dovessero man- 
dare ad esecuzione da’Giudici. La gran parte ch’ebbero 
gli Ebrei nelle faccende jiubbliche del Medio-Evo me- 
rita che Cn da ora pongasi altcuzioue allo stato , che in 
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varj tempi assegnarono le leggi a tal popolo, e massiina- 
incntc in Italia. 

§. Vili. Grave onta o cordoglio era certamente por 
r univcrsalilà de’ Giudei vedersi ridotti a vivere nelle 
varie provincie dell’ Imperio secondo il dritto romano. 
Ma il Sabato era lor conceduto con tutti gli altri gior- 
ni addetti al loro culto , sì che nè i privali nè il fìsco 
potessero in tali dì convenirli punto in giudizio. Più 
dura, narra Salviano , era la condizione di molti Ro- 
mani delle Gallie , verso i quali veniva sì fattamente 
meno la protezione delle leggi , che non di rado tras- 
ni igravano a’ Barbari ed eran lieti d’ aver lasciato il 
suolo romano. Alcuni fuggivano in Affrica presso i Van- 
dali , ma i più si ricoveravano in Tolosa e nelle altre 
città del dominio di Teodorico; ed uno è il voto, sog- 
giunge quello scrittore, de' Romani delle provincie ce- 
dute d Visigoti, uno il desiderio della concorde ple- 
be romana, che si possa vivere sempre soggetti a tali 
stranieri e che giammai le visigotiche provincie non 
rUomino in potestà deli Imperio. Qual maraviglia 
che i nemici riescano il più delle volte vincitori , se i 
Romani bramano di menarla vita nel paese de' Goti? 

Ma i più poveri tra’ Romani, che non rijiaravano, sì 
come avrebbero voluto, appo i Bagaudi od i Barbari con 
le famiglie e le masserizie , perdeano qualsisia speran- 
za di salute se non sottoponessero i lor piccoli campi 
e le rustiche abitazioni al patrocinio de’ potenti , dan- 
dosi pressocchè in dedizione a costoro e facendosi poco 
meno che loro schiavi, o senza dubbio loro Coloni ed in- 
quilini. Perciocché i potenti vendeano a caro prezzo il 
lor patrocinio, impossessandosi della sostanza intera dei 
clienti, e per alimentare i padri spogliavano del rctag- 
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Anni gio i figliuoli dc’ miseri. Nè l’aver perduto in tal modo 
i poderi liberava i non più possessori dal tributo. So- 
vento altresì da’ poveri si trasferivano a’ potenti le pro- 
prie ragioni di credito ed altre azioni contro i debitori; 
ciò che fu solennemente vietato da Onorio con legge in- 
serita nel Codice di Teodosio , essendo aperta voracità , 
come ivi si dice, il comperare le altrui liti. 

§. IX. Per tante oppressioni ed iniquità il nome dei 
Romani, pochi anni dianzi cotanto celebrato da fìutilio 
Numaziano, era venuto a vile nelle Gallie ; nè più ivi 
era uomo d’ umile condizione il quale , se credi a Sal- 
viano, spontaneamente non volesse ripudiarlo e non gli 
autàponesse il nome de’ Barbari. Antioco intanto rinno- 
vava nel Codice Teodosiano la Costituzione pubblicata 
dal primo Valentiuiano, con la quale, sotto pena di mor- 
te, proibivansi le nozze tra’Romani ed i Gentili ; e qui è 
maraviglia che i compilatori avessero voluto riporre ia 
onore una legge 0 caduta in desuetudine o fatta vana 
dopo le nozze di Placidia con Ataulfo. Lo stesso impe- 
ratore Teodosio avuto avea per madre la figliuola di 
Bautone il Franco. Nè certamente nel quinto secolo , 
quando i Barbari s’ erano impossessati delle più nobili 
provincie della Spagna e delle Gallie, potea tenersi nelle 
leggi lo stesso linguaggio di Valentiuiano , allorché sta- 
vano illesi ancora i limili del Reno e del Danubio , e 
dovea non increscere al Romano che le nozze talvolta 
fossero pegno di pace tra l’ Imperio ed i nemici. E co- 
storo non tardarono a prendere il destro da si fetta leg- 
ge , la quale seudo stata compresa nel Breviario d’A- 
larico II bastò a tenere per lunga stagione divisi i due 
popoli che viveano presso a poco, sì come si vedrà, con 
le medesime leggi. 
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§. X. Or dirò {xjchc |>arole intorno a’fedecomnicssi, Anni 
onde si traila nel Codice di Teodosio. Non di rado i Ro- 

c. 

mani aveano in altra età finto di scegliere ne’testamen- 
ti un crede , alla cui fede coinmetleano resli:uire il re- 
taggio a -chi fosse stato incapace per dritto di riceverlo 
dal testatore. Cosi apprendeasi a violar per obblique vie 
la legge; ma fino a quando i costumi antichi durarono, 
fedelmente si restituirono le sostanze de' defunti. O che 
Augusto avesse temuto di non sempie trovarsi la stessa 
probità, o che volesse, come ne suonò la fama, sovver- 
tire indirettamente le prische leggi , egli permise che 
fosse in balia de’tcstatori trasmettere nascosta in tal gui- 
sa, e non ostante ogni divieto, la propria successione a 
chi più loro tornasse in grado. 

Non più volontaria , ma necessaria divenne allora la 
restituzione de’ retaggi fedccommessarj , la cui natura si 
regolò con parecchj Senatoconsulti. Tra questi s’addita- 
no il Trebellianico sotto Claudio ed il Pegasiano a’tem- 
pi di Nerone. Indi vi fu presso i Romani chi non conten- 
to delle sicurezze date dalle nuove leggi alle volontà dei 
testatori scrisse, dopo aver nominato l’erede, che, se co- 
stui ricusasse d’accettare, gli fosse pur tuttavia restituita 
l’eredità da chiunque venisse a conseguirla. Teodosio il 
giovane assentì con sua legge , che le successioni si po- 
tessero avere da una stessa persona o nella qualità d’ e- 
rede od in quella di fcdecommessai’io ; ma negò che al- 
cuno dall’ una qualità cercasse di passare all’ altra dopo 
una prima scelta. Sì làtti fedecommessi erano al tutto 
diversi da quelli che prevalsero, e spezialmente nel rea- 
me di Napoli , dopo il sedicesimo secolo ; pure in que- 
sto somigliavano che i patrimonj delle famiglie di leg- 
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gicri s’ iiigrandivano , se così piacesse a’ testatori, c si 
niantcneauo cd accrescevano i latifondi. 

XI. Sede onorata ebbero altresì nel G>dicc Teo- 
dosiano le leggi , con cui permise Costantino di mano- 
mettersi gli schiavi nella Chiesa. Difficile dianzi a' pa- 
droni, anche volenti, era il dare agli schiavi la cittadi- 
nanza romana; ma la religione deU’Evangello si pose da 
sopra tutte le leggi ed i costumi , e dettò a Costantino 
i precetti che tosto prevalsero nell’Imperio, dando a gran 
numero di schiavi la piena ed intera libertà non che il 
dritto di cittadini romani. Bastava per tale effetto che il 
padrone in qualche giorno della Pasqua o di simili feste 
presentasse gli schiavi al Vescovo , presente la plebe 
cristiana , e dicesse voler loro concedere la cittadinanza. 
Migliori auspicj erano questi per l’ universalità della 
stirpe umana che non quelli de’ parziali affrancamenti 
dinanzi alle are de’ Greci o nel tempio di Fcronia. Il 
Vescovo Iacea scriver l’atto ne’ registri della sua Chiesa, 
i quali chiamavansi gesto J^escovili', e questo era il 
solo rito, questa l’unica solennità con cui cessava pe’ma- 
nomessi la miseria e l’ obbrobrio della scliiavitù. 

La prima legge che diè Costantino intorno a tali af- 
francamenti fu indiritta da lui ad Osio, illustre Vesco- 
vo di Spagna. Conlèrmolla con una seconda che inviò 
a Protogene, Vescovo di Sardica nella Dacia d’Aurclia- 
no ; e volle in una terza che qualunque sorta di scrit- 
ture, purché sottoscritte dal Vescovo come testimonio, 
valesse a conservar la memoria della conceduta libertà. 
A’Chierci egli fece in oltre abilità d’esporre il lor desi- 
derio di manomettere i proprj schiavi con qualunque 
atto e con le parole che più si credessero acconce. Tali 
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le co'stume dalla Spagna e dalla Dacia dell’ Illirico si Anni 
diffuse in tulio l’orbe romano. 

XII. L’odio clic doj )o la predicazione doU’Evaiigc- 
lio cominciò ad insinuarsi nelle menti degli uomini an- 
ebe inconsapevoli del Ci istiancsimo contro la scliiavilù, 
qual’ ella era presso i Romani , avea fatto giudicar nei 
tempi di Costantino troppo duri gli ordinamenti del 
Senatoconsullo Claudiano , in virtù del quale diveni- 
vano schiave insieme co’figliuoli da nascere le donne in- 
genue o libere, che si congiungcsscro con gli schiavi. E 
però varj addolcimenti a quando a quando si recarono 
alla condizione di queste donne , allargati dall’ impera- 
tore Onorio ed ammessi da Teodosio nel Codice. Giu- 
stiniano di poi abolì al lutto il Senatoconsullo, dichia- 
rando che la religione dc’snoi tenqn non consentiva do- 
ver Tamorc d’una donna, tuttoché avverso alle leggi ci- 
vili, privarla degli averi e della libertà. 

§. XIII. Si è più volle fin qui veduto in qual modo 
ì Romani dopo Augusto si conducessero a vivci’ fra’Rar- 
bari, e quanto ne fossero piene le reggie di Maroboduo e 
di Dcccbalo , non che le contrade soggette a Teodorico 
re de’ Visigoti. Giudicarono perciò i compilatori del Co- 
dice Teodosiano di richiamare in vigore una legge di ^ a- 
lentinianol, la quale pubblicossi dopo la pace conclusa 
cogli Alemanni, essendo Consoli Graziano e Dagalailò.' 

Se alcuno, comandava queirimpcratore,yyi menato in 
cattività da Barbari, e non passò volontariamente nel 
loro paese, affrettisi di tornare a casa,\ove per dritto^ 
di postliminio riavrà i suoi campi e gli schiavi, come 
altresì tutte le cose donategli dal fisco imperiale; ciò 
dovendosi guardar soltanto se un Romano avesse’ 
abitato pernecessità, o di suo buon grado fra' Rarbari . 

Sxon. D’ital. Vol, I. (<S 
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Onorio imperatore, neH’aono della guerra conth) gli 
Scirì, arca ricordato i bcnefìcj del dritto di postliminio 
a’ Romani di ogni età, sesso e condizione, i quali fosse- 
ro stati prigionieri de’ nemici. E tornando ^i alle pro- 
prie dimore, le spese fatte da chiunque per alimentarli 
o vestirli non si poteano chiedere in giudizio. Nel modo 
stesso una legge di Valeutiniano li avea dichiarato 
doversi rendere alia libertà i figliuoli, che i padri per 
la loro miseria venduto avessero in ischiavitìi senza resti- 
tuirsi punto il prezzo sborsato da’ compratori. Nobili 
esempj , e celesti precetti della religione , che in parte 
abolì ed abolir dee la schiavitù in tutta la terra: perciò 
Santo Ambrogio scrivea, esser questa la prima delle cri- 
stiane liberalità redimer gli schiavi dalle mani de’Barba- 
ri, ed averne già tanti comperati la Chiesa di quelli &tti 
prigionieri ncH’Illirico e nella Tracia, che agevolmente 
si sarebbe ripopolata con sì gran numero una provincia. 

XIV. La gran copia di Barbari collocati di tratto 
in tratto dopo i tempi di Marco Aurelio nelle regioni 
dell’ Imperio , avea disteso presso i Romani gli usi 
della servitù detta colonato , assai meno aspra della 
schiavitù. Secondo questi usi, a cui la religione die for- 
ze novelle, i Coloni erano servi de’fondi e non degli uo- 
mini. L’ antica denominazione di coloni per altro non 
cessò del tutto, e valse come dianzi a ricordare un ordi- 
ne di liberi fittaiuoli o coltivatori delle terre; fondi ma 
sotto grimperatori Cristiani la voce Colono dinotò parti- 
colarmente le persone, delle quali or parlerò, destinate 
alla gleba. Giuste nozze concedea la legge a tali Coloni, 
ed era cessato in lor prò l’ infame uso , il quale vietava 
ogni matrimonio allo schiavo; nè si trova che alcuno di sì 
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fatti Coloni, appunto perchè schiavo non era, fosse stato 
manomesso od affrancato. 

Perciò costoro in molti luoghi del Codice Teodo- 
siano sono chiamati liberi e non di rado alcune pre- 
rogative dell’ingenuità veggonsi ad essi attribuite: ma 
il servizio della terra in cui nascevano i Coloni , e che 
punto non poteano abbandonare , li facea ricadere in 
una condizione , la quale per alcun rispetto parve 
più misera della stessa schiavitù , imperocché lo schia- 
vo potea vagheggiar la libertà piena ed intera coll’esse- 
re affrancato , ma ne’ primi secoli del colonato una si 
lieta speranza non fu conceduta giammai all’uomo servo 
della gleba, costretto sempre a cangiar padrone insieme 
col £>ndo. 

§. XV. Quattro anni prima di pubblicare il Codice, 
Teodosio fece una legge su’ fondi enfiteuticarj , dalla 
quale si scorge che in tali fondi oltre, i Coloni vi fossero 
altresì gli schiavi o mancipj ; e però egli permise die 
i nuovi acquista tori di simili terre gli affrancassero. Ma 
ninna differenza eravi più tra Coloni ed inquilini-, c' fin 
dal primo anno del quinto secolo aveano diilìnito Arcadio 
cd Onorio, nel consolato di Stilicone, che uguale quasi 
fosse la condizione degli uni e degli altri , sebbene con 
nomi diversi. La cura principalissima delle leggi, che 
s’emanarono dopo l’introduzione del colonato^ era il te- 
nere avvinti questi Coloni ed inquilini co’ loro legami 
, a’fondi. E ne fuggivano sovente o per naturale vaghez- 
za di cangiar dimora, o perchè adescati da’ padroni d’al- 
tri fondi a farvi passaggio. Severe pene minacciavansi 
perciò a mano a mano dagl’ imperatori contro i fuggi- 
tivi e contro chi gli accogliesse o sollecitasse ; inutili 
minacce il più delle volte, nè capaci di raffrenare l’im- 
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peto di jMa-sonc abborixinti da un perpetuo soggiorno in 

un medesimo luogo. 

I Coloni e gVinquUim godcano d’un particolare pecu- 
lio ed in oltre d’ alcune particolari jx»ssessioni , per le 
quali pagavano i jx;si del fisco ; e però nel proprio loro 
nome iiotavansi ne’ libri del censo. Dopo aver conse- 
gnato il fnitlo dovuto a’ padroni del fondo, ^'inquilini 
andavano esenti alla maniera dc’servi germanici da ogni 
altra soggezione ; ma vietavasi loro d’ alienare il pecu- 
lio senza il consentimento de’padroni, c di stare in giu- 
dizio civile contro essi , purché non si trattasse di lite 
intorno al proprio stato di Colono ed alle condizioni del 
fondo. I Casarj, i f^icani, i Procuratori, i Conduttori 
c gli Attori delle tene poco differivano da’Coloni e dagli 
inquilini, ed anzi talvolta si veggono insieme confusi 
nelle leggi del Codice Teodosiano, a’quali si sogliono ac- 
còjipiare gli Originar) , gli Ascrittizj ed i Censiti ; am- 
pia ed importuna generazione d’affini vocaboli, ne’quali 
or ti sembra ravvisar la qualità d’uomini schiavi ed ora 
di liberi. Crebbe indi fuor d’ogni modo nel Medio-Evo 
la nomenclatura de’varj servi della gleba. 

§. XVI, Fin qui procedono i primi cinque libri del 
Codice di Teodosio, nel favellar de’ quali a bella jiosta 
omisi , come già dissi fin dal princìpio , ciò che ivi si 
statuisce intorno al dritto civile. Interi quasi passarono 
indi questi cinque libri nel Breviario che di tutto que- 
sto Codice fece Alarico II, re de’Visigoti, lavoro che ot- 
tenne vigore in alcune provincie d’Italia ; c però mi par- 
ve dover serbare ad altro volume i racconti delle Teodo- 
siane leggi , le quali ritornarono doj^K) qualche tempo 
nella nostra penisola , ma riformale in parcccbj modi c 
quasi vestite alla gotica. JNiun pensiero ebbe Alarico 


Digilized by Googlc 


D e’p O F O L I BARBARI. IO77 

di traslòudere uel suo Breviario il sesto libro del Codi- Anni 
ce Teodusiano , dove sì tratta degli offic) }>alatini , e si 
dà notizia delle Dignità dell’ uno e dell’ altro Imjierio , 
nè il settimo ebe ragiona della milizia romana. Ma poi- 
ché nella mia &tica i tempi del Medio-Evo si vanno ap- 
prossimando, non è fuori di proposito che io accenni qui 
alcuna cosa di tal^òfiic} e di sì &tta, ma oramai cotan- 
to avvilita, milizia. 

§. XVII. Solo due leggi trascelsc Alarico nel sesto 
libr o, e furono quelle con le quali Teodosio il Grande 
prescrisse che attentamente si serbasse l’ordine fra le 
varie Dignità dell’ Imjrcrio, e clic si tenesse come per 
sacrilego qualunque usurjrasse nel novero di queste un 
indebito luogo. Dopo il Consolato la maggiore delle ro- 
mane dignità era il Patriziato, che si vedrà diventar po- 
scia la prima d’ ogni altra; seguivano! Prefetti del Pre- 
torio, i Prefetti di Roma e di Bizanzio, i Maestri delle 
milizie, il Prefetto del Sacro Ostello imjrcriale, i Questo- 
ri ed i Maestri d^li.officj, i Conti delle Sacre Largizioni 
e del Patrimonio Privato de’ principi. Questi ofliciali 
aveano titolo dì Illustri, dopo i quali venivano gli Spet- 
tabili sì come il Conte de’Domcstici ovvero delle guardie 
imperiali ed il Conte detto G«sti’ensc del Sacro Palazzo ; 
il Primicerio de’ Notari di poi ed i Maestri degli Seri- 
gni, non che il Conte dello Stabulo ovvero delle scude- 
rie. Gli uomini che aveano goduto del Consolato, e quel- 
li ch’esercitavano autorità in luogo della consolare so- 
levano esser preposti al governo delle provincie con va- 
rj nomi, or semplicemente di Consolari odi Correttori, 
ora di Presidi e di Rettori e di Proconsoli. Prossimo al 
procousolai'c grado era l’altro di Conte dell’ Oriente, 
che governava principalmente la Siria , al il Prefetto 
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Augustale d'Egitto. Spettabili sì chiamavauo 

i Vicarj de’Prefctti del Pretorio, fra’quali Vicarj ve n’era 
UDO d’Orìeate diverso dal Conte, onde ho toccato. Era- 
vi ancora il Vicario del Prefetto di Roma. I Conti 
militari delle provincic precedevano a’ Duchi delle me- 
desime. In una Costituzione d’Onorio dell’anno quattro- 
cento dodici sono annoverati da prilQq gl’ Illustri e gli 
Spettabili ; vengono i Senatori dopo ed i Chiarissimi^ 
deU’assemldea de’quali e d’altre notabili persone si for- 
mava principalmente il senato di Roma e di Bizanzio. 

L’altro titolo di Perfettissimi davasi a’ Rettori delle 
provincie : ma il Peifettissimato era non altrimen- 
ti che l ’ Egregiato un onore o Dignità che conferi- 
vasi dopo l’esercizio più 0 meno lungo dì qualche offi- 
cio così civile che militare. Ciascuna delle Dignità fin qui 
accennate godea prerogative particolari, e tutto diligen- 
temente provvedeasi dalle leggi quel che risguardava le 
vesti, le strenne, il cocchio, i cavalli e la facoltà di sedere 
alla mensa imperiale o di adorare, come si dicea fin dai 
tempi di Diocleziano, l’imperatore. L’ordine de’Contiera 
stato diviso, come già narrai, da Costantino in tre gra- 
di, che si conferirono a lor talento dagl’imperatori: nel 
Codice Teodosiauo veggonsi appartener al primo i Con- 
cistorìaui, ovvero quelli che poteano sedere ne’ consigli 
del principe insieme cogV Illustri e con gli Spettabili 
ammessi nel Concistoro; i tribuni delle Scuole palatine, 
ovvero de’ drappelli di Guardie, sì come quelli àe' Gen- 
tili e degli Scutarii", i Conti detti delle cose militari e 
gli Assessori degYIllusiri. 

Gli yirchiatri ed altri Medici dell’ imperiale Palagio 
erano Conti di primo grado al pari di quelli che si spedi- 
vano a governar qualche provincia , e degli ottimi nelle 
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arti e soprattutto nell’ architettura. Nè di rado quel- Anm 
la che chiamossi Comitiva di primo grado couferivasi 
a’Giureconsulti, a’sofisti ed a’gramatici; e sussiste anco- ‘ 
ra una legge di Teodosio che ne decorò Leonzio giuris- 
prudeute , non che i gramatid greci Eliade e Siriano , 
ed i sofisti Massimo e Martino. 

XVllI. Nobili eccitamenti erano questi nella de- 
cadenza dell’ Imperio in &vor delle scienze e delle let- 
tere : ma infinito riusciva il numero de’ Cinti palatini , 
e di coloro die anche senza esercitare alcun carico ac- 
quistarono tal titolo con lettere degl’ imperatori , allo 
quali si dava il nome di codicilli onorarj. La Scuola 
più riputata fra le milizie palatine fu quella de’Notari, 
ovvero de’Segretarj a cui presedeva il Primicerio. Avea- 
no entrata nel Concistoro de’ principi , ed eran partecipi 
do’consigli segreti: uomini provveduti di buone lettera il 
più delle volte, a’ quali sovente addossavausi difficili e 
lontane commissioni. 

La loro fortuna in altra età non era stata la stessa. 
Ulpiario appena gli annoverava h ai librai o copisti e 
poco di sopra dagli artefici meccanid, posti fuori delle 
lettere, com’ei diceva, sì che appena il Pretore dovesse 
udire i Notari negli straordinarj giudiz) conceduti ai 
professori d’arti liberali. Ed ora Graziano ed i due Teo- 
dosii aveaiio colmato d’onori e di dignità il Primicerio 
del Collegio de’Notari, uguagliandolo a’ Proconsoli. 

§. XIX. Gran turba di Decurioni detti del Palazzo 
e di Silenziarj stanziava nella l'eggia ; questi soliti a far 
la scolta nelle camere del priudjie , quelli ad accrescer 
la pompa delle pubbliche solennità, e massimamente al- 
lorché venivano gli ambasciadori de’ Barbari. Le guar- 
die imperiali aiqicllavansi Domestici , c questo era il 
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grado jiiìi onorato ; seguivano in dignità i Protettori , 
donde si diramarono i Jìucceilarj: dalle Scuole^ ovve- 
ro da’ drappelli dc’Domestici uscirono i Preposti al La- 
boro, cioè al Lubiuo, nel (jualc a Costantino fu promes- 
sa la vittoria: vessillo, di cui non s’ ebbe il più santo in 
Costantinopoli , c clic sempre , narra Sozomeno , era 
portato àuuanzi a Teodosio o sempre adorato dalle mi- 
lizie. . . . . ,1 , i 

Tralascio, di' favellar delle schiere di quelli che lavo- 
ravano e diceansi militar con vai) nomi negli Scrigni 
deU’imperalorc, cioè ne’gabiuetti od officj chiamati del- 
le Memorie, dell’ Epistole , de’ Libelli e delle Disposi- 
zioni. A tali oQicj univansi gli altri degli Agenti, divisi 
nel Palazzo in più Scuole militari o comunità , che 
dividcansi di nuovo ciascuna in cinque gradi , ed avea- 
no il carico principalissimo di recar prontamente nelle 
proviiieie gl’ imperiali comandi ; uomini sovente accu- 
sati di furti, di concussioni e di libidini. Le moltitudi- 
ni de’ Curiosi e degli Stazionar j doveano innanzi ogni 
cosa pigliar cura del corso pubblico, c denunziare i col- 
pevoli al giudice, ma senza poterli mettere in carcere. 
Altri Scrigni e Scuole v’eruno'di Palatini obbc'dienti ai 
Conti delle Sacre Largizioni c del Patrimonio Privato. 
Non dissimili Scuole vedeansi oltracciò nella reggia , 
quelle,, cioè, degli Stratori od addestratori de’ cavalli, 
àc Castrensiani sottoposti al Conte Castrense, a cui em 
commessa- delle imperiali mense la cura -, de’ Decani , 
clic teueano il luogo degli antichi littori de’ Con.soli ; e 
ile’ jl/t7Mon deputati a preparare in ogni luogo l’ allog- 
giamento dcgrimperalori. Que.sta era la milizia palati- 
na, e questa la pompa delle reggie di Teodosio li e di 
Valeuliuiano III , che Attila dovea in breve riempir di 
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spavento: nè Genserico ora lontano, il quale non anco- 
ra credeva di poter saccheggiare quella di Roma. 

< §. XX. La milizia , che appeilavasi armata ovvero 
militare, godca tuttora de’ primi onori dello steto, seb- 
bene la potestà delle cose pubbliche in gran parte fosse 
altrove passata. Nè io qui ridirò le cose a tutti note in- 
torno alle legioni , ed a’ varj ordini delle milizie roma- 
ne, alle armi, allo terre Umitanee^ a’premj ed alle pene, 
a’Capitaui ed a’ Giudici militari, non che a’tironi, a’ve- 
teraui ed ai desertori; ed ho più volte parlato de’ Gen- 
tili^ de’ Leti e de’ Federati. Ma finite o fatte più rare 
le guerre civili tra’ Romani , tutto lo sforzo della loro 
milizia erasi rivolto contro i Barbari; c però mi giova 
toccare d’ alcuni costumi del quinto secolo intorno alla 
difesa dell’ Imperio. Lungo i confini ei'ano il fossato , 
che si dava in custodia Ad Gentili., e le torri, e di lungo 
in luogo alcuni campi tenuti da’ soldati detti Castri- 
ciani ; e se un fiume segnava i confini , oltre i ponti 
ralforzati da torri , le armate dalle navi lusorìe od 
agrariensi assicuravano il suolo romano. I Bangi ( cosi 
Vegezio afferma chiamarsi alcuni piccoli castelli), dei 
quali parlai nel quarto libro C fino da’tempi di Dromi- 
chele re de’ Geti , erano divenuti uno de’principali pro- 
pugnacoli contro i Barbari; la qual voce passò da’Greci 
e da’ Macedoni a’ Romani , e si distese fra 'Barbari c 
spezialmente fra’ Germani quando appresero l’arte di 
edificar torri e castelli c di confidarsi, ciò che non av- 
venne sì presto, ad altre difese che al sólo coraggio. 

Vano è dunque il voler con Cluverio e con altri che 
Burgo o Borgo sia vocabolo d’origine germanica, per- 
chè oggi è cotanto usato ne’nomi delle città e castella di 
Germania ; ed i Romani che aveano di sì filiti propu- 
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giiacoli cou torri, chiamati burgi, uod appresero certa- 
mente da’ Germani l’arte di rafforzare il limite del Da- 
nubio e del Reno. Nè solo sul limite di questi fiumi 
v’ebbero burgi romani, ma fuvvene in Ispagna, si co- 
me apparisce da una legge d’Àrcadio e d’Onorio nel Co- 
dice Teodosiano , e piu anticamente in AfTrica , prima 
dell’ invasione de’ Mori e de’ Vandali, per quanto atte- 
sta Giustiniano imperatore in una sua legge. Diceansi 
perciò Burgarj gli uomini posti a custodire si fatti ban- 
gi^ e formavano una comunità o collegio di non libera 
condizione ; perciocché nè poteano abbandonare la di- 
mora déBurgi e doveano risedervi con le loro famiglie. 
Annoveravausi non propriamente £ra gli schiavi , ma 
]>iuttosto fra’ Coloni e gl’ inquilini ed altri astretti alla 
gleba, o possessori solamente d’un peculio: Onorio per- 
ciò nel primo anno del quinto secolo richiamò a’ loro 
collegi qualunque Burgario si fosse altrove condotto. 

§. XXL Primitivo diritto de’soldati romani, che o 
iucamminavausi contro i nemici o fuccano ritorno dalla 
guerra , era di chiedere l’ albergo nelle case o ne’ £k>- 
deri de’ cittadini. Tal diritto avea nome di Melalo ed 
anche à'ospilalilà, e spettava ordinariamente a tutti co- 
loro i quali accompagnassero l’ imjieratore in qualche 
viaggio , ed a tutt’ i Rettori o Giudici ed altri Olliciali , 
che si conducessero nelle proviucie. A preparare gli al- 
loggiamenti precedeano i così detti Mensori, che sugli 
usci delle case scriveano il nome degli ospiti da rice- 
versi; ed era delitto di falso il cancellar simili annotazio- 
ni. Sedici leggi raccolse Antioco in un titolo partico- 
lare sopra questa materia ed intorno a coloro i quali 
erano immuni da un tal peso , dalle altre in fuori che 
vagano })cr entro al corpo del Codice di Teodosio e 
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nell’ altro di Giustiniano. Io ricorderò per ora quel- 
la che Onorio pubblicò nel quattrocento tredici a libe- 
rare i possessori della provincia d’ Affrica dalle mole- 
stie del Melato^ cresciute fuor d’ogni modo. Comandò 
r imperatore che non dovessero i possessori de’ fondi 
concedere se non solamente 1’ ospitalità senza prestar 
nulla di ciò che serve al vitto degli uomini ed al pasto 
degli animali ; e volle che continuo ed accelerato fosse 
il cammino de’ viaggiatori. Soggiunse che , piacendo- 
gli reprimere gli abusi ed i danni d’ un’ infausta ospi- 
talità , punito avrebbe chiunque spontaneamente si £i- 
cesse ad offerire alcun che agli albergati. 

Da ciò si vede quanta e quale su ciò fosse la diligen- 
za degl’imperatori; e v’ha in oltre un titolo ne’ Codici 
di Teodosio e di Giustiniano per vietare agli ospiti di 
chiedere il salgamOy cioè le cose più necessarie alla vi- 
ta, come l’olio e le legne. Sì fette avvertenze mi piacque 
notare, acciocché si formi un giusto concetto della diffe- 
renza tra l’ospitalità passaggiera del Melato e \ ospita- 
lità perpetua delle sorti concedute a’ Borgognoni, a’Vi- 
sigoti e ad altri stranieri nelle terre dell’Imperio. In al- 
tro volume dirò qual fosse stata 1’ ospitalità che i 
Longobardi ebbero" in Italia, per effetto della loro con- 
quista; insigne argomento, che fa sperare di veder chia- 
rito il dubbio importante intorno alla condizione legale 
de’ vinti Romani da’tempi del re Alboino fino a quelli 
di Liutprando. 

§. XXII. Con uguale intendimento parlerò qui degli 
Esceplori , onde si tocca nel Codice Teodosiano. I 
quali furono deputati nel corso di più secoli a molti ed 
a diversi oilìcj , sebbene d’una sola natura; e fra gli al- 
tri ebbero quello ancora di segrelarj delle Curie de’Mu- 
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Almi uicijij l'uiiiuiii. K j)orò i’ ciiiciiii ti'uvatu un Uscefjtore 
i)> della città di Piacenza in un documento scritto durante 

i... c. y l egQQ Jei j.g Luilprando fece credere che intatte allo- 
ra durassero le Curie di quei Municipi sotto i Longo- 
bardi , e pieno vigore avessero gli ordinamenti munici- 
pali. Ma di ciò si favellerà ne’luoghi opportuni; ora ba- 
sta conoscere quanto vario fosse stato in ogni età il si- 
gnifìcato della parola Esceptore, la quale presso Ulpia- 
no additò in prima la professione privata d’un uomo sa- 
lariato, che locò ad un Antonio Aquilia l’ opera sua di 
semplice copista. La stessa opera pi-estarono indi gli 
Esceptori ne’ pubblici affari , sì che di essi nacque una 
Scuola ovvero un collegio; ed aveano il carico di rice- 
vere i pubblici atti così ecclesiastici che civili, non che 
delle Curie , come ho già detto; e fu ad essi affidata la 
cura di conservar tali atti c di recitarli secondo i biso- 
gni nelle solenni adunanze 0 oe'Coucilj della Chiesa Cat- 
tolica. 

Costantino con sua legge provvide alle promozioni 
degli Esceptori^ delti Tachigrafi da’Grcci. Questi Of- 
ficiali non èrano gran fatto diversi da’ Tabellioni ; e 
solo in ciò differenziavansi nel secolo di Costantino che 
thigli Esceptori scriveansi gli atti de'Giudici o de’Magi- 
strati, e da’ Tabellioni le carte spettanti a’ contratti, ai 
testamenti e ad altre occorrenze fra privati. Gli Attuar], 
gli Scriniarj ed i Numerar} s’annoveravano altresì tra 
gli Officiali de’Giudici; i Tavolarj,i Logografi y i Cen- 
suali e gli Scribi apparteneano agli offic] municipali ncl- 
r età di Costantino e del suo figliuolo Costanzo. 

Più antico fu ed anche più nobile di quello degli E- 
sceptori 1’ officio degli Saibi , che si divideano in de- 
curic ne’ Municipi c nelle Colonie. Alla lor fede si 
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cnminctteano i pubblici atti fin da' tempi della romana 
repubblica. Sotto Filippo imperatore si ha memoria 
dello Scribato , come d’ un officio municipale : ma do- 
po Ulpiano 1’ opera privata degli Esceptori divenne 
pubblica, e la pubblica degli Scribi, ministri delle Cu- 
rie , decadde sì che tali Scribi ne’ secoli seguenti si ten- 
nero per semjdici Tabellioni. Di ciò si ha esempio insi- 
gne nelle leggi longobardiche di Liutprando : tanto egli 
è difficile che possa farsi alcun fondamento su queste 
voci di Scriba e d'Esceptore, le quali cangiarono più e 
più volle significato, dinotando un concetto quando piìi 
ampio e quando più stretto. Perciò mal si saprebbe di- 
sccrnere in quali casi abbiansi a prendere sì fatte deno- 
minazioni o come proprie d’ una carica particolare , o 
come generiche , cioè spettanti alla fatica di qualunque 
scrittore delle altrui carte. Lo stesso avvenne alla Scuo- 
la o collegio de’Notari, onde l’officio riputavasi cospicuo 
nel quinto secolo, e poi al pari degli Scribi non s innal- 
zarano di sopra de’Tabellioni. 

§. XXlll. Qui tralascio toccare d’altri officj descrit- 
ti nel Codice Teodosiano , si come quelli de’ Coortali , 
de' Principi^ de’ Comicidari e de’ Prùnipilari, nonché 
degli Esecutori , Esattori e della schiatta rimanente di 
simili persone. Le leggi sul corso pubblico apprestano 
argomento più degno alla storia , e la cognizione delle 
a?igarie e parangarìe degli antichi fa presentire un 
ordine diverso d’avvenimenti occorsi con gli stessi no- 
mi ne’tempi feudali. Augusto dispose alcune stazioni a 
])iccole distanze tra loro nelle vie militari , acciocché 
al({uanti giovani a ciò deputati potessero prestamente 
recargli notizie o lettere dalle provincie ; Tiaiauo indi 
ed Adriano rendettero pubblico sulle glandi vie il cur- 
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SO, del quale Antonino Pio ebbe gran cura. Severo il 
tolse dairamministrazione de’ privati e diello al fisco. 
In tali stazioni eranvi bestie d’ogni sorta; cavalli e mu> 
li pel corso più spedito ; asini e buoi pel più lento del- , 
le salmerie detto clabolario. 1 cavalli ordinar] abili 
a portar l’uomo nelle vie di corso pubblico appellavan- 
si veredi , e paraveredi gli altri che in alcuni casi for- 
nirsi doveano da’Provinciali nelle strade 0 piuttosto nei 
tragetti ove mancava il corso pubblico. 

In simil guisa le tarde vetture del clabolario dice- 
ansi angurie^ tirate da quattro buoi, e parangarie quel- 
le che non di rado si prendeano per forza da’rustici nel- 
le strade trasversali. Feconda materia di leggi dopo Co- 
stantino fii il corso pubblico; e da lui fino ad Onorio ne 
pose insieme sessa ntasei Antioco , dove con ansiosa di- 
bgenza o si vengono fermando i varj dritti de’ diver- 
si Olficiali dell’ Imperio a servirsene gratuitamente , o 
si cerca di corregger gli abusi e di punire le vessazioni 
e le iniquità intorno &" paraveredi , alle angarie ed alle 
parangarie ; sinistre denominazioni che propagaronsi 
nei secoli seguenti e dinotarono la più gran parte delle 
violenze che non di rado si commisero nel Medio-Evo 
contro le persone 0 gli animali de’ rustici. 

XXIV. Le pene capitali od afflittive del corpo 
minacciate dal Codice Teodosiano si possono utilmente 
paragonare con quelle che nel quinto secolo erano in 
uso fra’Barbari, e che ben presto alla fine di quel me- 
desimo secolo o ne’ principi del seguente doveano tro- 
var luogo ne’ Codici barbarici. Le crudeli pene delle 
Dodici Tavole s’ erano addolcite da lunga stagione, tut- 
toché le leggi di Siila in molti capi rinnovato ne avesse- 
ro la severità. Ma ne’temjpi della decadenza dcirim])e- 
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rio i capitali snpplizj, le pene del fuoco ed altri tormenti 
atroci veggonsi frequentemente prescritti nelle leggi 
che Antioco raccolse; nè di rado si pongono ivi pene 
arbitrarie od indeterminate, delle quali non v’ ha le più 
funeste. Gran danno era senza dubbio che i Barbari pu- 
nissero r omicidio col guidrigildo ; ma le loro leggi 
non erano si cruente come la romana, e tuttora buon nu- 
mero di delitti e di fraudi s’ignorava da’Barbari, s’egli 
è jiermesso argomentarlo dal silenzio de’ loro Codici . 
Le multe pecuniarie stabilite per ogni delitto rendeano 
in oltre 6sse e determinate le pene appo que’ Barbari. 

La religione cristiana, che chiuse le indegne arene dei 
gladiatori, avea tolto di mezzo gran parte degli spietati 
supplizi di coloro i quali abbandonavansi alle bestie. 
Antioco nondimeno diè luogo nel Teodosiano ad un’an- 
tica legge di Costantino che condannava i plagiarj od 
involatori degli altrui figliuoli a dover combattere fino 
alla morte con la spada contro le fiere negli anfiteatri , 
e gli schiavi ed i liberti ad esserne divorati senza po- 
tersi difendere. La morte puniva del pari chiunque con- 
sultasse gli Aruspici, 0 gl’incantatori od altri di simil ge- 
nia detti or Matematici ed ora Caldei ; ma conosciuti ge- 
neralmente col nome di Malefici. Nè può dirsi che senl- 
pre in questa crudele serie di leggi penali manchino 
umani suggerimenti e nobili pensieri, scritti con elegan- 
za; ed ivi per l’appunto s’ascoltano le memorabili parole 
di Teodosio il Grande che condanna solo al disprezzo od 
all’obblio coloro i quali avessero maledetto l’ imperato- 
re. Ma la legge del suo figlinolo An:adio , scritta negli 
anni de’gotici tumulti di Tribigildo e di Gaina, coman- 
da fra molte altre cose che s’ uccidesse chiunque , fos.<<c 
Koraano o Barbaro , il quale ardisse meditar la ruiua 
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(l’un senatore o d’un Illustre, Dichiara indi che i figliuoli 
del fazioso dovrebbero perir parimente coll’ultimo sup- 
438. dolcezza d’ Arcadio condonasi ad essi 

la pena capitale sotto condizione d’ essere sempre pove- 
ri ed incapaci di possedere alcuna sostanza de’ genitori, 
degli altri parenti e degli estranei , si che dovessero vi- 
vere in perpetua e squallida miseria, e che la vita fosse 
ira supplizio per essi e la morte un sollievo. Se Arca- 
dio potè fra’tumulti, onde ho toccato, sottoscrivere tali 
parole , Antioco non meritò bene dell’ umanità quando 
le inserì nel Codice di Teodosio; nè certamente a sì fat- 
ta legge potè darsi la lode che dava Livio a’ Romani , 
d’ essere stato il popolo al quale sopra tutti gli altri le 
pene più miti piacessero. 

§. XXXV. Dopo le pene Antioco trattò degli addol- 
cimenti e de’ rifugi che fino dagli antichi tempi gli ac- 
cusati ed anche i rei, fossero ingenui o schiavi, solcano 
cercare a piè delle statue dcgl’imperatoii appoi Roma- 
ni; costume che vieppiù allargossi dojx) Costantino e 
principalmente nell’età del primo Teodosio. E ciò non 
si Tacca solamente per paura della pena o del carcere 
ma per creare in varj modi jiericolo, paura c danno 
ad altri ; laonde lo stesso Teodosio fu costretto d’ ordi- 
nar con sua legge che chiunque si rifuggisse alle statue 
non potesse innanzi al decimo gioi no esserne ritratto per 
forza nè partirsene volontariamente senza un decreto 
del giudice. 

Più augusto e rispettato era il rifugio nelle Chie- 
se de’ Cristiani , ove la vedova c la figliuola di Rufino 
avean trovato salvezza , quando l’ eunuco Eutropio in 
Costantinopoli ottenne la .somma delle cose ; ìikIì lo 
stesso Eutropio, i Goti di Gaina c Stilicone rifuggii unsi 
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nelle Cliicse ma i Goti furono dal tetto clic si fece ca- 
. (lere oppressi , e gli altri due jiosti a morte do|)o esse- 
re usciti dell’asilo. Simile immunità negnssi da Tcodo- 
- sio il Grande a’ pubblici debitori , e dal figliuolo Arca- 
dio a’Giudei die fingessero volersi fare Cristiani, perchè 
..premuti da’ debiti o colpevoli di qualche delitto : ma 
volle il Secondo Teodosio che s’aprisse Tasìlo nelle Chie- 
se agli schiavi che fuggissero, purché disarmati., dall’ira 
de’ padroni, e vi dimorassero fino a che da’ Sacerdoti 
non si vedesse modo ad impetrar loro il perdono. 

tj. XXVI. Non privi d’ equità sono alcuni ordin<a- 
menti del Codice intorno a’dritti del fisco, cioè del Pri- 
vato Patrimonio degl' imperatori , nel quale , oltre le 
possessioni ed i palagi c gli armenti e le greggi per tutto 
rimario, comprendeva usi anche le fabbriche delle ar- 
mi , le navi addette nella Siria sulle rive di Selcucia 
per tra.sportar le merci del fisco imperiale , i fondi va- 
canti , gli schiavi costretti a coltivarli e tutti gli altri 
schiavi e Coloni ed inquilini rimasti senza padrone per 
qualunque causa. Vi si comprcndeano ancora i metalli y 
cioè i luoghi ove si scavavano l’orb, l'argento ed i mar- 
mi. Gli jiwileguliy o scavatori dell’ oro, abbondavano 
principalmente in Tracia ed erano progenie de’ Bossi ; 
fuggivano avente o iiascondcansi nelle miniere per li- 
bei-ai-si da’ tributi. Perciò frequenti leggi si pubblicava- 
no contro e.ssi , e per ignota cagione vielossi loro da 
principio di navigare in Sardegna; indi si tolse il divie- 
to a’giorni di Vulcntiniano e di Valente. 

I Murilegidi del pari , ovvero gli artefici della por- 
pora, i G/ztec/am o tessitori delio-vesti deH’imperato- 
rc, i Monelai j ossia gli operai delle zecche imperiali ed 
i Jìastagarii cioè i vetturali appartcucano tulli al Pri- 
S roH. D’ital. VoL. 1. 
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vaio Fati-imoaio sotto la cara del G)nte delle Sacre Lar- 
gizioni. A lui similmente obbedivano i Barbaricarj 
cLc ornavano d’oro e d’argento gli elmi; al Maestro de- 
gli Ollirj sottostavano i Fabbricesi o fabbricatori d’ar- 
mi, sulle braccia de’quali per riconoscerli agevolmente 
soleansi apporre le stimate come quelle degli antichi 
Ti -ad e de’Goti. Tutti gli artefici fin qui ricordati vi- 
veano in una condizione simile all’altra de’Goloni e de- 
gli inquilini ; chiama vansi perciò uomini condizionar] 
al pari di costoro , e le donne ingenue con le quali si 
maritassero divenivano altresì condizionarie. Antioco 
ampiamente trattò nel decimo libro delle cose fiscali , 
degli nomini del fisco e de’ privilegi della Casa degli 
Augusti ; ma &a le molte leggi su questo argomento 
vuoisi lodar soprattutto quella con cui Teodosio il Gran- 
de |)crmise ad ognuno di goder de’ tesori trovati senza 
doverli più dividere col fisco. 

§. XX VII. Segue la materia delYcmnona e de’tributi. 
Erano annue prestazioni ( diceansi parimente funzioni) 
che i possessori provinciali davano in tutto l’ Imperio 
jjer uso della Città di Roma e del principe, non che dei 
soldati e spezialmente de’ limitanei , le quali si faceva- 
no parte in danari od in metalli , parte con sommini- 
strar cavalli o le cose dette prodighe^ cioè d’uso quotidia- 
no, come il vino, l’olio ed il frumento. Sì fatte prestazio- 
ni, {cerche ordinarie e perpetue , chiamavansi tra gli al- 
tri vocaboli canoniche. Qui spettano le Indiàoni o 
tasse annuali, del principio delle quali toccai ne' tempi 
di Costantino; queste si pubblicavano in tenipi fissi nel- 
le città principali di ciascuna provincia, ed il significa- 
to di tal parola |>er la certezza del tributo s’allargò tan- 
to, che indi .Inno ed Indizione valsero quasi lo stesso nel 
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Medio-Evo. 11 nome delle Superindizioni addila che 
nuovi li'il)uti fuoii rordiuc usato s* imponeano ; ed ol- 
tre a ciò i possessori gravavansi d’ altri pesi chiamati 
straordinarj ed anche di quelli detti sordidi , come di 
cuocere la calce od il pane , dare il carbone, curar lo 
vie. Da’ sordidi pesi erano immuni tulle le Dignità del- 
r Imperio ed i Notari dell’ imperatore. 

Ilo già parlato della legazione d’ Avito per ottenere 
che iieirAlvernia si togliesse l’ annona o la prestazione 
delle vettovaglie. Questa era negli ultimi anni dell’ Im- 
jierio la più odiosa maniera di tributi , ed il trasportar 
per mare o per terra le derrate ne’ pubblici granai di- 
ventava sorgente inesausta di vessazioni c di delitti , 
contro i quali riusciva impotente l’autorità delle leggi- 
E quando i Longobardi alle provincie da lor conquistate 
in Italia imposero il tributo servile d’una terza iwrtc 
de’frutti della terra, può comprendersi di leggieri quan- 
to fosse duro un tal peso e s[iezialiuente ne’ luoghi che 
aveano altra volta goduto del drillo italico. 

§. XXVIII. In due ordini si dividcano gli abitanti 
delle provincie dell’ Imperio ; in possessori di cose im- 
mobili soggetti ad un’imposta, cd in coloro i quali non 
])ossedendo fondi pagavano un tributo allo Stalo sulla 
jìcrsona. Questo diccasi capitazione ovvero testatico. I 
possessori de’ fondi chiamavansi unicamente possesso- 
ri^ c trihutarj gli altri ; due ordini d’ uomini liberi ed 
ingenui , ovvero di cittadini , sebbene i secondi fossero 
di povera o d’infima condizione, come i rustici non 
astretti alla gleba cd i liberi fitlaiuoli o coloni degli altrui 
poteri . E qui nelle leggi di Teodosio cd in simili mo- 
numenti di quella età sorge non di rado una grave dif- 
licollà , nel voler discerncrc i tributar] liberi od inge- 
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imi da’ trihularj Coloni cd ùtquilini adissi al suolo , c 
non v’ c accorgimento clic basti a ben ravvis^A'e la loro 
condizione. 

Nè dopo Teodosio sì fatta voce di tributario conser- 
vò sempre un medesimo costante significato ; ed altro 
sonò in bocca de’ Romani , altro in bocca de’ Germani. 
Perciocché la germanica servitù non consistea che nel 
dover pagare o dare ad altrui alcuna cosa; laonde tribu- 
tario dinotava il servo appo i Germani , ciò che non 
avveniva neppure presso altri Barbari de’ paesi ove igno- 
ra vasi la servitù germanica. 

§. XXIX. I Coloni e irujuilim col rimanente de- 
gli uomini viventi nell’Imperio cd affissi alla gleba , ol- 
tre ciò che davano a’padroni de’foudi,andavau soggetti, 
sì come dissi, a’pesi fiscali per le piccole possessioni del 
loro particolare peculio, c però dcscriveansi nc'libri del 
censo pubblico. Erano ancora tributar] dello Stato per 
la capitazione pagata da essi al pari degl’ingenui pove- 
ri; e qualche volta (così troviamo in una legge di Costan- 
tino) furono per la simiglianza delle cose chiamati tri- 
butari altresì de’loro padrpni. À tal modo avrebbe per 
l’appunto parlato un padrone germanico ; e perciò nel 
secolo di Teodosio venivansi sempre più confondendo lo 
due istituzioni della germanica servitù e del colonato 
romano. 

Simili Coloni ed inquilini tentarono in ogni tempo di 
rendere più sopportabile il legame che costringevali al 
suolo ; indi si fecero più animosi per essersi uniti co’m- 
stici ed agricoltori d’ingenua qualità, i quali abitavano 
in gran numero ne’villaggi ovvero Vici. Questi villaggi 
si divideano in maggiori ed in minori ; le terre de’primi 
appai'teneauo a più padroni, e de’ secondi per lo più ad 
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un solo ma di senatoria diguìth e decorato del titolo Anni 
à'Illustre, di Spettabile o di Chiarissimo. S’è già ve- 
duto in qual trista rulna gli uomini più deboli fossero 
caduti nelle Gallie ; in altre provincie dell’ Imperio , e 
spezialmente in Egitto , T enormità de* tributi avea le- 
vato i rustici a sedizione , ma più fortunati o più de- 
stri de’ Bagaudi e de’ possessori che fuggivano presso i 
Vandali ed i Visigoti , la plebe de’ eampagnuoli inge- 
nui del pari che i Coloni ed inquilini raccomaudaronsì 
a’più potenti per danaro, e ne ottennero aiuto contro gli , 
Esattori del fisco. Ciò nel comune linguaggio si ehianKt- 
va Patrocinio de’ Fici. 

Allora i Coloni ed i rustici, di oppressi ch’erano, di- 
vennero opjjressori , e soprattutto nell’ Oriente. Ne 
fuvvi più licenza che non s’arrogassero o tumulto da 
cui non fossero assoluti. Costanzo , Valente ed Arcadio 
presero invano a reprimere il Piatrocinio de’/^Àc/ con 
leggi, che furono ammesse da’ compilatori nd Codice 
Teodosiano. Libanio sofista d’Antiochia, sebbene costi- 
tuito in dignità, videsi nou jiertanto esposto sotto Hui- 
j)cratore Valente alla malavoglicnza d’ alcuni Giudei , 
usciti da quelli che per quattro generazioni aveano col- 
tivato le sue teire. Chiamolli dinanzi al Giudice , che 
da prima li cacciò in carcere incatenati ; e quando Li- 
banio prcgavalo di nou mostrar tanto rigore, s’adirò; 
ma tosto i parenti de’ prigionieri ne andarono al Duca 
della provincia, portando i loro doni d’orzo c di frumen- 
to e d’anitre, il j)erehè, narra Libanio, furono spiccati 
una mano di soldati ed anche di desertori al Giudice. 
Costui non tardò ad esclamare che i rustici fossero in- 
nocenti e li ripose in libertà. 

Teodosio, uoli’auno quattro cento quindici, con imo- 
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Anni va sua logge prese a riordinare ia riscossione delle \>i- 

cerne funzioni , ossia di ciò che dovevano i rustici dei 
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438 d’Egitto. Da questa legge s’apprende che ivi ( nè 

ciò avveniva solamente in sul Nilo) v’ erano i Coloni 
delti omologi", quelli cioè, die per una convenzione qua- 
lunque avuta cu’ padroni s'alliggcvano alla gleba. L’an- 
tico dritto non jierractteva punto a’ Romani che la li- 
bertà della propria jiersona si ponesse in commercio ; 
ma Tistituzioue del colonato avea prodotto questi can- 
giamenti nelle massime primiere. Soggiunge Teodosio 
che colesti Coloni cliiainasscrsi omologi , ovvero pat- 
teggiati , alla maniera de’ Gentili , o de’ Barlmri ; ciò 
ricorda le narrazioni di Tacito intorno a’ Germani che 
si vendeano servi per furore di giuoco. Tali jiatti dei 
Coloni omologi secondod’uso de' Genti// dimostrano vie 
meglio l’origine germanica del colonato convenzionale 
nell’ Imperio , ed il cominciamento del beneficio fatto 
all’umanità di dare uno stato legale a’non cittadini, sol- 
levandoli dalia miseria dell’assoluta schiavitù. Per tal 
prezzo polca perdonarsi a’patli ristrettivi della libertà de- 
gli omologi, che senza quelli sarebbero stati schiavi })i i- 
ma dc’tempi di Costantino, quando non ancora la reli- 
gione di Gesù Cristo regnava sul trono de’Cesari. Oltre 
a ciò molti de’Coloni appo il Romano altri non furono in 
principio se non i servi germanici o latti prigionieri o 
passati volontariamente nell’Imperio. 

§. XXX. Gli Esattori a’ quali resistevano i rustici, 
mercè il patrocinio de’ potenti, erano alcune volle po- 
tenti essi medesimi , e neirimperio d’ Oriente chiauia- 
vansi Protoslati ovvero princi])i , e la loro carica di- 
ceasi Protoslasia. Doveano per lult’i Municipi curar 
la riscossione, ciò iinponcvasi a tulli, ed anche ai se- 
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Datori , purché non decorati d’ alcuna particolare Di- Anni 
gnità o di qualche merito insigne, il quale procacciasse ^ 
loro Tcsenzionc. Tal peso, quantunque s’esercitasse dal- 
le persone , riputavasi tuttavia territoriale perchè ri- 
partito secondo le facoltà di ciascuno; ed in vero doman- 
dava non poche spese. Arcadio con sua legge rinnovò 
le prescrizioni per le quali tutti i cittadini andarono 
soggetti alla Protostasia , e soprattulto nella Pale- 
stina Salutare , ovvero Igia , e nella diocesi della del- 
l’Asia. E con particolare vocabolo s’appellarono Pro- 
totipi coloro, a’ quali confìdavasi di sovrastare alla ri- 
scossione del testatico de’ plebei. 

§. XXXI. Tali erano gli ordinamenti principali sul- 
la capitaàone o sul testatico dovuto nelle provincie 
da’ non possessori di fondi. Ma viveasi con altro diritto 
in Italia , la quale sebbene avesse fin da’ tempi di Dio- 
cleziano preso le sembianze d’una provincia dell’Impe- 
rio e fosse, conservò nondimeno alcune prerc^alive, che 
nè il tempo ne la disamorevolezza di qualche impera- 
tore le potevano togliere. Parlo del dritto chiamato ita- 
bco , larga sorgente di quistioni fra’ dotti, vaghi di co- 
noscere se fosse un privilegio conceduto solamente ad 
alcuni cittadini, o piuttosto al corpo delle città. In tempo 
d’Augusto il dritto italico fu conceduto a Berito, tióbil 
città di Fenicia. Vespasiano il diè a’ coloni di Cesarea nel- 
la Palestina , rimettendo loro \ok capitazione ovvero il 
testatico, ùh che Tito suo figliuolo benignamente inter- 
petrò aver prodotto l’immunità di tutto il suolo dal cen- 
so cioè da’ tributi di qualunque soiia. Settimio Severo - 
concedè il dritto italico alla vetusta Tiro, non che a Lao- 
dicca nella Cele Siria; diella in ugual modo ad Elicqioli 
di Egitto, L’ainpiczza del dritto italico fu descritta in una 
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sola parola da Ulpiaue, che allor vivca , con dire che 
ad Eliopoli Severo attrìLuito avesse la repubblica della 
colonia lYrtZÀca. Nè Antiochia potè ottenere uii tal dritto, 
c Caracalla , sebbene l’avesse dichiarata Gilonia roma- 
na,. lascioUa non pertanto soggetta come dianzi a’ tribu- 
ti. Piena era dunque la franchigia municipale compre- 
sa nel dritto italico, e sì fattamente piena che, avendo- 
la ottenuta Bizanzio , verno la quale furono sì profusi 
di prerogative gl’imperatori, quando l’ebbe perduta pel 
latto di Procopio sotto Valente, si giudicò necessario ri - 
dai'glicla. Il dominio perfetto delle cose immobili detto 
quiritario si conteneva in oltre nel dritto italico e tutto , 
Tordinamento delle Curie. 

§. XXXII. Dopo la guerra de’Marsi, detta con ahro 
nome italica, l’Italia si componea di piccole repubbliche 
sottomesse a Roma ed incorporate nel popolo romano , 
ma in guisa che avesse ciascuna libero l’ interno reggi- 
mento, ed anche la potestà di £ir alcune leggi ed alcuni 
decreti. Gli ordini principali di si fatte città erano i Mu- 
nicipi e le Colonie: seguivano quelli de’jPon, de’Conct- 
liaboU e delle Castella , non che de' F'ici , dove il 
reggimento interno dipendeva più o meno dalle eillà. 
Le leggi promulgate nella non più greca Eraclea e nella 
Gallia Cisalpina, monumenti che non perirono del tut- 
to , ci attestano ancora fra gli altri riscontri della storia 
l’autorità del senato e de’Magislrati di ciascuna città d’I- 
talia. Le origini di tale autorità furono antiche nella no- 
stra penisola , c forse più assai delle Romane ma non 
s’appartiene a me il favellarne. 11 senato, i Magistrali ed 
il comune consiglio di Cajiua con tutte le insegne della 
capuana repubblica furono tolte via da’ Romani; e vha 
chi crede scorgere in quel comune consiglio la prima 
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orma iìu qui conosciuta del nome de’ Comuni^ divenu- 
to sì famoso nel Medio-Evo. 

Ne’ seguenti volumi parlerò ampiamente de’ senati 
e de'Magistrati delle città d’Italia , non che della loro 
giurisdizione; in questo mi basta rammentare che dopo 
Augusto la loro natura ed anche il nome cangiaronsi : 
uè furono più detti, per riverenza del senato di Roma, 
se noa^ordini de’ Decurioni o semplicemente ordirne 
poi Curie. I cittadini, onde si componeano sì fatte Cu- 
rie , serbarono il nome primiero di Decurioni , e poi 
chiamaronsi ancora Curiali; e non eravi alcuna diversi- 
tà, checche ne avesse altri pensato, fra queste due ap- 
pellazioni. Dalle Curie uscivano i Magistrati de’Mùni- 
cipj, per la scelta de’Decurioni, ed a costoro solamente 
permise Augusto, non a tutt’i cittadini d’un Municipio, 
d’ inviare in iscritto a Roma il suffragio per l’elezione 
de’Magistrati delle città. 

XXXIV. Tal privilegio de’Decurioni durò in tem- 
po di Tiberio, ma il nome di Municipi comune fin qui 
a tutti gli abitanti, si restrinse a’ soli cittadini della Cu- 
ria , ed in questa unicamente si rinchiuse il dritto del- 
l’universalità de’suffragj. Piena perciò di dignità fu nei 
primi due secoli dell’Imperio la vita de’Decurioni, o 
senatori provinciali, decorati con varj nomi ; m'a verso 
la fine del terao gli onori delle Curie declinavano, e 
già sotto Costantino il rigor delle leggi non bastava più 
a ratlenere i Decurioni che cercavano d’ abbandonarle. 
Le Costituzioni di quell’imperatore ci mostrano da per 
ogni dove pressocchè deserta la Curia , ed i Curiali 
fuggire in aliene città, cercando altri salvezza nelle mi- 
lizie, altri nel chiericato , altri nel favore de’ rescritti 
d’esenzione dati dal principe. Alcuni davansi al mestic- 
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Anni redi Taliollioni, sperando. schivar la Curia ^ ciò che 
’*' avvenne j)rincipalinente nella Lucania c uc’Bmzj , e 
'*■ *'■ |>arecclij alle professioni di banchieri delti ^rgentarj , 
o di fabbricatori d’anni, cioè di Fabbricesi. Nel penul- 
timo anno di sua vita Costantino vietò che l’esercizio 
di qualunque delle molte milizie, Sidvo la palatina , o 
d’ altra professione liberasse i Decurioni ed i loro fi- 
gliuoli dalle Curie. 

Altro rifugio ccrcavasi nell’ ottenere o comperare le 
Dignità deirimperio, al che tentarono d’opporsi, ma 
sempre invano , le leggi de’ figliuoli di Costantino. E 
sebbene si cercasse di soprattenere i desertori con pre- 
mj ed onorificenze, le Curie vedeansi tuttodì spopola- 
le. Nelle provincie dell’ Affrica si concedè a’ Consigli 
universali (così odonsi denominate le Curie da Costan- 
zo), quale un novello privilegio, la facoltà di decretare 
ambascerie alla reggia imperiale senza il permesso dei 
Rettori o IMagistiati dell’ imperatore , ciò che innanzi 
era vietato. Giuliano dovè con sua legge richiamar nel- 
le Curie i Decurioni che ricovravansi nelle case de’po- 
Icnti come faceano i Coloni e gY inquilini', e si giunse a 
tale che decretaronsi pene ' contro i ricettatori de’ Cu- 
riali. 

La miseria d’appartenere alle Curie vedeasi spesso 
aggravata dalle ire o da’ dispregi de’ Rettori delle pro- 
vincie contro i Decurioni fuggiaschi ; e fu mestieri che 
con nuove leggi si proteggessero costoro dalle ingiurie 
de’Magistrati degl’ imperatori. Gravi esempj di si fatte 
ingiurie si patirono in Bolsena, tuttoché vicina di Roma. 
E fu mestieri a Teodosio il Grande abolire il supplizio 
de’ flagelli piombati che davasi a’ Decurioni , eccetto 
ue’casi dùfrodc neU’csazionc del pubblico danaro ; ma , 


Digitized by Google 


* 

n !•;’ p o j> () L I II A n n A n r. *‘'09 

s’egli volle che le Curie dell’ Alinea Tripolitana e del- 
la Mesia in Tracia non fossero al tulio deserte, dovè 
permettere a’ più ricchi plebei di entrarvi , come Va- 
lentiuiano 1’ avea conceduto a’ mercatanti che compe- 
rassero fondi nella Toscana , Giuliano a’ ricchi ple- 
bei d’ Antiochia, e Costanzo a’ possessori di venticinque 
ìugeri nell’Oriente. Nè gli stessi Giudei furono immuni. 
Costoro indi nel penultimo anno del quarto secolo fug- 
girono lasciando vote moltissime Curie della Puglia e 
della Calabria , con dire thè la loro credenza non jicr- 
mcttea d’esercitare sì latte cariche. Ma quanto più le 
leggi s’ affannavano a richiamare ì Curiali tanto più 
dura sembrava od era la loro condizione; i rigori foi-se 
necessari nel ricondurli diedero alla Curia la sembian- 
za d’essere una gleba, ove gl’ingenui cittadini erano in- 
fissi ; tristo indizio della decadenza dello Stato. 

§. XXXV. Due leggi de’ due Teodosii vietarono ai 
Curiali di vendere i lor poderi urbani o rustici , cd i 
loro schiavi senza permesso del Giudice. In tal guisa le 
sostanze de’Decurioni erano tutte soggette al fìsco imjic- 
riale per l’esazione de’tributi di ciascuna città. Di qui 
è lecito il vedere qual rinvilio vi fosse nel prezzo e 
quanto impaccio nel commercio de’ fondi. La turba in- 
finita de’riscuotitori e ragionieri dipendea per altro dalle 
Curie , come ancora il corpo non militare detto de’Ccn- 
turioni, c l’altro Ae' Mancipi ovvero di quelli, da’qiiali 
esercilavansi alcuni mestieri necessari alle città. L’of- 
ficio degl’ /rerwrc/w' , uomini d’armi addetti contro i 
ladroni a conservar la tranquillità, fu trasferito da Ono- 
rio a’ più ricchi delle provincie. 

L’altro carico più rilevante de’ Decurioni era il re- 
gistro degli atti ovvero delle cosi Aeiie gesta municipa- 
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li. Le vendile , i pagamenti , cJ ogni contratto d’alcun 
rilievo non dic i testamenti e le donazioni s’inscrivano 
in simiglianti registri delle geste alla presenza di tre 
principali Decurioni (così ordinava, checche fosse stato 
in principio, una legge d’Onorio), senza comprendere in 
tal numero uno de’Magistrati e Y Esceptore. Queste so- 
lennità comandate da prima per la Spagna furono tosto 
introdotte in altre provincie dell’ Imperio , e s^iezial- 
mentc in Italia c nelle Gallie. 

5. XXXVI. Valente imperatore aveva imposto a 
Vittore, Duca d’Egitto , di non ricevere sul territorio 
romano gli ambasciadori de’ Gentili , cioè de’ Barbari 
confìnanti con quella provincia, se le lettere da essi re- 
cate de’ proprj regoli non fossero sigillate , accioccliè 
nulla vi si potesse aggiungere 0 togliere: anche perchè 
sapesse l’imperatore se ve ne fossero di quelle scritte 
a’ Romani per corromperli. Antioco non tralasciò di 
dar luogo a tal legge nel Codice Teodosiano , come al- 
tresì a quella di Valcntiano I , che vietò darsi a’ Legati 
cd a’ Principi de’ Barbari abitanti vicino al Reno al- 
cun cavallo pel viaggio de’ soldati romani. L’imjiera- 
tore parlava specialmente de’ Franchi e degli Aleman- 
ni; e doveano costoro venire co’ proprj giumenti fino a 
che non fossero giunti ne’ luoghi del corso pubblico. 

Un pari dritto sul corso pubblico era stato concedu- 
to dallo stesso Valcntiuiano agli ambasciadori che il se- 
nato romano deputasse agl’imperatori. Arcadio ed Ono- 
rio attribuirono simile facoltà con loro legge agli am- 
basciadori de’Barbari vicini dell’Armenia romana, scri- 
vendone a Remisteo, Duca di quella provincia; tali era- 
no iColchi, gl’Iberi, gli Albani , iPcreiani, cd an- 
che i pojK)li della Sofetje, un Satrapa de’ quali chiama- 
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to Gaddanc inandava corone d’ oro a Teodosio il Gran- 
de in segno di •soggezione ; ma non s’ha notizia clic l’al- 
tro Teodosio avesse conservato la supremazia su quella 
regione tra le fonti del Tigri e dell’ Enfiate, 

§. XXXVII. L’antica imposizione delta l’oro del ne- 
gozio e poscia il Crisargiro , che i mercatanti di qua- 
lunque sorla pagavano fin da’ tempi d’Alessandro Seve- 
ro, fu in nuovi modi riordinala, per quanto sembra, da 
Costantino con sottoporre i negozianti a soddisfare il de- 
bito in ogni cinque anni. Denominossi perciò imposta o 
collazione lustrale. Più severo si mostrò Costanzo, sot- 
tomettendo di l)el nuovo tutl’i negozianti a quel peso , 
cd anche i Chierci venditori di merci a lilaglio, eccello 
i Copiati, quelli cioè che avean cura de’ funemli. Va- 
Icntiniano c Valente usarono qualche indulgenza pc’ ve- 
terani , dati al commercio dopo aver ottenuto il grado 
di Protettore ; Valente poscia c Graziano eccettuarono 
parimente i Coloni ed altri rustici perlinenti al Patri- 
monio Privato in Italia , c quelli che col minuto com- 
mercio campavano la vita. 

Ma le cose vennero a tale verso i tempi di Teodosio, 
cd il tributo lustrale riuscì cotanto aspro , che al co- 
minciamento d’ ogni quinto anilo empievansi le pro- 
vincie di spavento; i mercatanti ricchi c fortunali .sol- 
cavano a loro bell'agio il mare con le lor navi , ma i 
più poveri cd abietti perivano, giltando disiicralamcnlc 
gli ordigni de loro mestieri; nè di rado, narra Libanio, 
da’ padri si vendettero in ischiavitù i figliuoli jicr con- 
segnare il prezzo del Crisargiro a’riscuotilori. Ventuno 
leggi fino ad Onorio intorno all’oro lustrale radunò An- 
tioco nel decimo terzo libro del Codice Tcodosiano ; 
indi parve sì odioso tal peso all’ imperatore Anastasio 
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die r alxil'i , chiumaiulolo luisci abilc dazio ed indegno 
aiidic de’Barbaii. 

§. XXXVIII. Esenti da questo e da ogni altro bal- 
zello ed accatto erano i Medici e gli Arclùatri non che i 
jirofessori d’ arti liberali e di lettere. Dopo ciò Antioco 
descrisse nel decimo quarto libro le qualità ed i privi- 
legj de’collegj d’arti nelle principali città dell’ Imperio 
dopo Roma e Costantinopoli , come in Cartagine ed in 
Alessandria. Trattò spezialmente degli studj liberali di 
Roma, riproponendo undici leggi accademiche imposte 
da Valentiniano I a’ giovani che venivano a studiare 
nella Città. Teodosio ancora, per consiglio de’compila- 
tori, chiamò nuovamente in vigore una legge data da 
Onorio nel Foro Traiano, con la quale vietossi, non al- 
cuno ardisse in Roma portar brache o Tzanghe., cioè 
stivaletti di pelli , alla barbarica , sotto pena d’ esilio c 
di confisca degli averi. Onorio vietò inoltre i Rogi o 
Raciti, specie di vesti, sulla natura delle quali non s’ac- 
cordano gl’ interpetri , ed i lunghi capelli alla maniera 
de’Goti, de Sassoni c de’Franchi , dannando in generale 
qualunque vestito di pelli agl’ingenui ed agli schiavi 
Romani, jier dilFerenziarli massimamente da’ servi go- 
tici o scitici , che Sinesio scrive aver veduto in Costan- 
tinopoli tutti forniti di lunghe chiome. 

Ma tornando agli studj ed agli studiosi, giova notare 
quel che nel decimo quarto libro del Codice trovasi 
disposto intorno alla biblioteca bizantina, cominciata 
da Costanzo. I sette Aritiqiuirj o custodi, quattro Gre- 
ci e tre latini, assegnatile da Valente imperatore le fu- 
rono confermati dal giovine Teodosio , per curare o 
trascrivere i Manoscritti; ciò dimostra la prevalenza del 
greco linguaggio sul romano in Bizauzio. Tre Oratori 
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e dieci Gramatici furooo posti dallo stesso Teodosio ad 
iusegnar eloquenza romana in Costantinopoli , ma cin- 
que sofisti si deputarono per la greca e dieci altri Gra- 
matici. À costoro s’aggiunsero uno die insegnasse filo- 
sofia, e due i quali dichiarassero il dritto con le formole 
delle leggi. Uno Scita giovinetto ( ei forse fu Goto ) fat- 
to schiavo giunse ne’primi anni del quinto secolo, dopo 
avere imparato prestamente il greco, a gran fama iiel- 
r insegnamento delia giurisprudenza , ed in altre disci- 
pline, in cui lo esercitò un Graraatico d’ Antiochia suo 
padrone. S, Asterìo, Vescovo d’Amasea, nelle Omelie 
toccò della rinomanza di lui presso i Romani , alTer- 
mniido essere stato egli discepolo dello Scita. 

Il penultimo libro del Codice Teodosìano contiene 
le leggi sulle opere pubbliche dell’ Imperio , come le 
vie, gli acquidotti, le terme, i bagni, le basiliche, i mu- 
ri ed i burgi, i mimi , gli spettacoli ed i teatri. Onorio 
tolse con efl’cllo in Roma i giuochi de’ gladiatori , che 
alcuno crede non essere stali proibiti se non solo in 0- 
riente da Costantino; ciò s’oppone al memorabile detto 
da me riferito di quell’ imperatore , che in mezzo al- 
la pace più non dovessero piacer gli spettacoli di san- 
gue. Ma già s’ è visto come i costumi prevaluto avesse- 
ro contro le leggi di Costantino. Gl’impuri giuochi det- 
ti del Maiuma , proibiti altra volta da Teodosio e poi 
restituiti con legge l’ Arcadio alle pi ovincie d’ Oriente , 
sotto condizione che fossero più verecondi , veggonsi per- 
messi dall’imperadore Teodosio. 11 quale vietò, ^rivendo 
ad Isidoro Prefetto dell’ Illirico , che prendessero i De- 
curioni delle città dell’Imperio a far mostra di giuochi 
}>ubblici fuori di esse, non eccettuando Costantinopoli , 
a cui dava, ^ler emulazione verso Roma, il nome di CU~ 
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tà eterna. Rinnovossi poscia il divieto di ValcntinUtiO) 
che le Timeliche , sorta di saltataci , dimorassero ia 
Roma. 

XXXIX. Gli uomini che da’ tempi di Costantino 
fino a quelli di Teodosio il giovane aveano turbato rim> 
perio, erano stati di mano in mano spenti , e dichiarati 
tiranni od usurpatori. Tali Massenzio, Licinio, Magneu- 
zio , Massimo , Eugenio e Gildone. Piacque ad Antio- 
co rinfrescar dopo lunga stagione le leggi promulgate 
già contro costoro , c piacquegli aggiungere al loro nu- 
mero i nomi d’alcuni proscritti , sì come Taziano sotto 
Teodosio , e Rufino con Eutropio sotto Arcadio. Nè si 
rimase Antioco d’annoverar Stiliconè fra’tiranni ; dopo 
il quale nelle leggi del Codice Teodosiano s’ascolta prof- 
ferir con uguale orrore il nome del perfido Eracliano , 
che il pose a morte. Attalo e Giovanni Primicerio vi 
son ricordati , al pari d’ un ignoto Alarcarido , seguace 
non so se di Gildone o piuttosto di Gaiua , e del quale 
si confiscarono gli averi nel Consolato di Fravitta. 

Ignoro parimente qual sia stato l’animo d’ Antioco e 
de’suoi colleglli nel dar luogo sparsamente fra le leggi 
fuggitive del codice Teudosiano a quelle, che risguarda- 
ho un ordine di fatti già consumati e di odj estinti dai 
tempo. Fra’ nomi di tali tiranni od usurpatori non odo 
rammentar Procopio , che fu superato da Valente. Gii 
atti di costoro, se contrarj al dritto, annullavansi dopo 
la vittoria degl’imperatori, ed abolivansi le leggi, con- 
fiscandosene le sostanze ; sovente ancora tal vittoria non 
fu esente da molti iurori; ma degni escmpj d’umanità 
si veggon sovente nelle leggi de’duc Teodosi!, il primo 
de’ quali assolvè i seguaci d’Eugenio, c l’altro comando 
che non si dovessero imputare a delitti molte azioni 
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commesse durante le invasioni de’ Barbari se alcun llo- 
tuano jicr campare la vita seguitato avesse i nemici. 

§. XL. Qui dopo simigliauti leggi su’lirauui e su'Bar- 
bari piacque ad Antioc o soggiimgcmc una promulgala in 
Aitino, e ne’ primi giorni d’ Ottobre del trccensessanla 
quattro, da Valeulitiiano I. Scrisse quell’ imperatore 
a Bulcforo, Consolare della Campania, che ninno do- 
vesse muover punto le armi senza il permesso imperia- 
le. Sì fatta legge parve ad alcuni esser solenne ripruo- 
va della verità de’ detti d’Erodiano (da me già riferiti 
nel parlar che feci de’tempi di Massimino imperatore), 
secondo il quale scrittore l’Italia sarebbe stata disarmala 
fm dal secolo d’ Augusto , e ninno v’ avrebbe avuto li- 
cenza di portar armi ; ciò che altri dicono apparir vie 
meglio da una legge, della quale parlerò in altro libro, 
pubblicata da Teodorico in Italia per vietare a chicches- 
sia di fingersi uomo d’armi col disegno di metter paura 
ncH’animo de’ Romani, appo i quali da lunga età s’era 
dismesso l’esercizio delle arti guchicre. 

Ma la legge di Valentiniano a Buleforo parla del- 
la sola Campania , e la sua data de’ primi d’Oltobre ia 
Aitino la congiunge con un’altra che Antioco registrò 
sotto il titolo particolare di coloro a’ quali era concesso 
l’uso de’cavalli. Or tutte le cinque leggi, onde si com- 
pone tal titolo , furono scritte contro i ladroni , che in- 
festavano diverse provincie d’Italia, sì come il Piceno, 
la Flaminia, l’Apulia , la Calabria , i Bruzj , la Luca- 
nia , il Sannio , la Valeria c la Campania. Valcntinia- 
no I, ed Onorio provvidero, ma senza gran frutto, che 
In mezzo alle correrie di que’ ladroni si proibisse a’ non 
soldati di portar armi o di andare a cavallo , e fecero 
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sìmili ordinamenti, da’quali nulla si scorge intorno allo 
stato delle armi pubbliche in Italia. ' 

XLI. NeU’ultimo libro, uno de’più rilevanti, An- 
tioco ridusse le leggi sulla religione. Tutto ciò che ivi 
si dice contro i Pagani cd i lor templi e sacrifici non 
s’appartiene a’ tempi estremi , a cui già m’avvicino, 
dell’ occidentale Imperio , quando la fede cristiana tri- 
onfiiVB sola tra’ Romani , sebbene afflitta dall’ eresie. I 
dogmi d’Ario, abboniti dagl’imperatori dopo il primo 
Teodosio, eransi rifuggiti fra’Barbari, c massimamente 
fra’Vandali d’Afirica, ove fiere persecuzioni s'apparec- 
chiavano contro il nome Cattolico. I Goti furon piu 
miti , quantunque Ira’Visigoti non fosse mancato qual- 
clie re, che concepì contro esso grandi furori. Lo stesso 
indi avvenne appo i Longobardi. Ma Salviano cercava 
scusare i Barbari per la semplicità del lor cuore , af- 
fermando che ignoranti com’essi erano delle lettere cre- 
devano $enza più a’ loro dottori. 

Gli Apostati ovverd i Cristiani, che passavano al Pa- 
ganesimo, al Giudaismo ed al Manicheismo erano pu- 
niti con la confisca secondo una legge di Costanzo , e 
per un’altra di Teodosio il Grande perdevano il dritto 
di testare non die d’avere alcuna testamentaria eredità: 
furono indi privati di tutte le dignità per un’altra di Va- 
Icntiriìano II, il quale notolli d’infiimia. I Giudei nelle 
lor Sinagoghe ottennero d’essere tollerati ed anzi pro- 
tetti contro i frequenti assalti ddla plebe nelle provin- 
cie; ma si tolse a’ioro capi, detti Patriarchi, ogni facol- 
tà di giudicare i Cristiani dopo gli attentati del Patriar- 
ca Gamaliele a cui Teodosio lì conferito avea gli onori 
di Prefètto , vietandosi altresì a qualunque Giudeo di 
comperar schiavi cristiani per farne commercio, e di vo- 


Digitized by Google 



D e' POPOLI DARBARI. I IO7 

lerli , pena la tcsla , circoncidere. Furono proibite in 
oltre le nozze tra’ Cristiani ed i Giudei. Tralascio per 
ora gli altri provvedimenti del decimo sesto libi o contro 
gli eretici , vasto argomento che spetta soprattutto al- 
l’istoria della Cliiesa ; ma di quanto può toccar la storia 
civile del Medio-Evo laro parola in più opportuni luo- 
ghi, a’quali serbo del pari l’esposizione di ciò che nello 
leggi del Codice trovasi scritto intorno a’ Vescovi, ai 
Cinerei cd a’ Monaci . Qui fra quelle pertinenti alla re- 
ligione ricorderonne una d’Àrcadio, della quale soven- 
te dovrò in appresso parlare. Fu data nel trecento no- 
vanta cinque , e minacciò le pene dello spergiuro a chi 
s’allontanasse nelle transazioni da’patti giurati pel nome 
di Dio Onnipotente , o per la salute de’ principia 

§. XLII. Così fu ordita da’ compilatori la vasta tela 
( sebbene inferiore d’assai alle prime voglie ) del Codi- 
ce Teodosiano , di cui oramai le scoperte più recen- 
ti, e spezialmente quella della pubblicazione fatta nelle 
geste del senato di Roma, fanno sperare die nulla o po- 
co ne sia stato involato dal tempo. Teodosio era Con- 
sole per la sedicesima volta insieme con Ànicio Acilio 
Glabrionc , quando se ne compieva il lavoro; cd aven- 
dolo egli s[)edito in Occidente , secondo gli' accordi , a 
Valentiniano III, questo imperatore lo fece presentare 
al senato. Col Console Glabrionc s’accompagnarono 
Paolo e Pomponio Publiano, quegli Chiarissimo e que- 
sti Spettabile , Vicario della Città eterna ; seguivano 
Anastasio e Maizio entrambi Costituzionarj ^ ovvero, 
per quanto si crede , Prefetti degli Archivj del senato. 

Il Console parlò in questa sentenza : La felicità dei 
nostri principi giunse a tale che il popolo da essi di- 
feso in guerra possano render lieto cogli ornamenti 
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della pace. Ncltanno prossimamenle trascorso in cui 
accompagnammo V Augusto V nlcniiniano, dopo cele- 
brate le sue fauste nozze, al Signor nostro Teodosio, 
principe sacratissimo , piacque aggiungere nel suo 
mondo questa dignità, che comandato avesse doversi 
da quello ubbidire alle Costituzioni raccolte in un 
compendio di sedici libri', ciò che il Signor nostro f^a- 
lentiniano , eterno principe , per divozione tb socio e con 
affetto difigliuolo, approvò. Qui fu Glabrione interrot- 
to dagli applausi , cd egli soggiunse : Teodosio stesso 
con la sua mano divina diè a me questo Codice non 
che «/^Illustre , allora Prefetto d’ Oriente , accioc- 
che si divolgasse con riverenza per tutta la terra e 
s'offerisse innanzi alla cognizione della vostra Subli- 
mità, o senatori. Prendemmo il Codice in mano, mu- 
nito de’precetti dell’uno e deW altro imperatore. 1 due 
Costituzioiiarj son qui presenti-, e V Amplitudine vostra, 
se così le aggrada , può disporre che siano recitate jì 
fatte leggi affinchè s'obbedisca da noi con la consen- 
tanea divozione cò comandamenti degli eterni principi. 

Tali nel quinto secolo erano le parole del Console. 
Il senato romano acclamando rispose , Ben egli è giu- 
sta cosa, e ci piace. Fra giulivi applausi e propizj au- 
gurj fu tosto il volume del Codice dato a’ due Costitu- 
zionarj che il tenessero in custodia, e ne mandassero la 
copia in Affrica , nelle Gallie e nelle altre proviucie, 
Flavio Lorenzo indi , Esceptore del senato di Roma , 
ne trasse una copia sotto l’ imperatore Anastasio; d’ivi 
pervenne a noi la certa notizia delle geste del senato e 
delle parole da me dianzi rocatc di Glabrione. 
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§. I. Agli augurj del senato per la promulgazione del 
Codice seguì bea presto l’iufuusta notizia delia presa di 
Cartagine. Appena un mezzo secolo era compiuto, ebe 
Ausonio descrivea questa cittò come una rivale di Co- 
stantinopoli e come piena tuttora della ricordanza delle 
antiche glorie, sebbene a Roma sola consentisse di cede- 
re il primo grado; a Roma, cioè, l’aurea dimora degl’im- 
peratori. Salviano lammenta le magnificenze di quella 
Capitale dell’ AlTrica; i suoi palagi e le sue terme , le 
scuole delle arti liberali ed i giunasj de’fìlosoG , la frè- 
quenza del popolo, il numero delle milìzie, lo splendor 
de’ proconsoli che la reggeano. Ma più assai detesta le 
turpitudini di Cartagine, delle quali non so se veramen- 
te possa tanto lordarsi , quanto egli alTerma , la natura 
umana. 
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- Da quattro anni in circa l’Augusto Valeritiniano avca 
fermato la pace con Genserico re de’ Vandali Asdingi 
passati nell’ Affiica , e ricevuto in ostaggio il figliuolo 
di lui chiamato Uimerico. L’ infido re promise di pa- 
gare un tributo aU’Imperio, ma seppe sì bene infingersi 
e simulare amicizia , che Vaicntiniano giudicò potergli 
restituire impunemente il figliuolo. Quando Genserico 
Tcbbc riavuto, non indugiò, e sospintosi con l’esercito 
alla volta di Cartagine o per subita forza d’ armi o per 
segrete mene di traditori la recò nelle sue mani , e vi 
commise orride crudeltà , spogliando i cittadini degli 
averi e tormentandoli acciocché non nascondessero l’oro: 
saccheggiò indi le chiese Cattoliche per darle agli Aria- 
ni, cacciato in bando il Vescovo. 

Ma narra Salviano che alle libidini dell’ impudica 
città ponessero fine i Vandali, c che per opera di Gen- 
serico un vivere al tutto diveiso dal primiero mondasse 
quella Roma dell’ Affrica dalle abbominazioni patite- 
vi nel tempo de’ Romani ; sì che le greggi di persone 
infami, oud’ ella riboccava , disparvero, ed alle turpi 
moltitudini d’invereconde femmine s’impose di cercar 
ciascuna un toàrito , mantenendo fra esse la più severa 
disciplina con la spada. Qui non cercherò di sapere j.x;r- 
chè de’ Vandali Asdingi, sì possenti dianzi nella Spagna 
ed ora in Alfrica , Salviano scrivea che questi fossero i 
più imbcUi fra tutt’i Barbari. Ma già i Vandali ponea- 
no la reggia in Cartagine , donde minacciavano Roma ; 
e, ristorando gli odj affricani, aveano sembianza d’ an- 
nunziare da’contrarj lidi la prossima caduta dell’Impe- 
rio d’ Occidente. 

§. II. Attila c Bleda intanto allargirvano la lor do- 
minazione dalle rive del Volga fin verso le sorgenti del 
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Reno e del Danubio ; couti-ade nelle quali Uptar loro 
zio era stato cotanto molesto a’ Borgognoni dì Germa- 
nia. E tuttoché gli Unni fossero ne’ primi anni dopo il 
trattato di Margo impediti dalle guerre contro i Sorosgi 
ed altri popoli , pur tuttavia si vedeano alcuni de’ loro 
drappelli militare nell’Occidente a prò de’Romani. Ta- 
li erano gli Unni che il Conte Littorio assoldò contro 
Teodorico, re de’Visigoti. Non è mio ufficio descriver la 
stoltezza e l’arroganza di questo Littorio, che sprezzò 
le profferte di pace fattegli con molte istanze da Orien- 
zio, Vescovo d’ Audi, speditogli nel nome de’Visigoti. 
Ne fu egli punito , rimanendo prigioniero nella batta- 
glia; condotto poscia in Tolosa vi si vide schernito dal- 
la plebe "gotica , e messo a morte dopo alquanti giorni. 
Gli Unni suoi ausiliari toccarono la loro gran parte del- 
la sconfitta, ma que’che sopravvissero depredarono mi- 
seramente il paese. Teodorico non pertanto concluse per 
mezzo d’ Avito gli accordi con Ezio, e si ristabilì felice- 
mente la pace fra’Romani ed i Visigoti : al che contri- 
buì eziandio Tonanzio Ferreolo. 

Gioruande ascrive sì fatta pace al timore che questi 
ultimi aveano concepito degli Unni , a malgrado della 
rotta recente nella fazione di Littorio: e soggiunge che 
allora per l’ appunto Attila venne in maggior rinoman- 
za di fortuna e di valore. Per tali parole di quello scrit- 
tore fuvvi chi giudicò senza niiin sembiante di vero , 
Attila essere nelle Gallie andato della persona , quando 
Ezio, mercè la pace conclusa, riparava i danni prodotti 
dal Conte Littorio. Ma, vicino o lontano che fosse il re 
degli Unni, Ezio coltivava studiosamente l’amicizia di 
lui, c gli diè in ostaggio il proprio figliuolo Carpilione. 
L’Imperio anzi d’Occidente pagò tributi ad Attila sotto 
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Anni il pretesto d’ avergli couferito il comaudo delle milizie 
Romane- ' 

§. III. Coloro i quali tengono con Paolo diacono che 
Attila si fosse condotto contro i Borgognoni dalle Cal- 
ile , suppongono essere stato principalmente da Bleda 
preso a combattere dopo la pace di Margo contro i 
popoli cliiamati scitici da Prisco , ed aver questo prin- 
cipe allargato fino alle interne parti dell’ Asia il regno 
degli Unni. Qui vasto spazio s’apre all’ immaginativa 
di chi ravvisa negli Unni d’Attila i discendenti degli an- 
tichissimi Hiun-nu di Cung-ei ; e poco mancò , se pre- 
sti fede a tali detti , che Attila e Bleda non avessero 
piantato l’unnico vessillo sótto la gran muraglia cinese. 

Gii.- Un illustre scrittore diè autorità e favore all’opinio- 
ne che Attila disteso avesse le sue armi di là dal Vol- 
ga, evintoli Kan de’formidabili Geugen. Soggiungono 
altri che questo Kan temesse gli Unni , sì come in- 
cantatori e destri nell’ arte di suscitare i venti e le bu- 
fere, per mezzo d’una pietra chiamata gezì. Ma niun mo- 
numento v’ha e nulla sappiamo di vero intorno alle spe- 
dizioni d’Attila contro i popoli scitici, se non il disegno 
di combatterli attestato da Prisco; nulla del pari si sa 
intorno all’esito della guerrax;ominciata dagli Unni con- 
tro i Sorosgi. 

§. IV, Gli annalisti cinesi Kam-mo e Lie-tai-Kisu 
scrivono , per quanto si dice , che alcuni popoli della 
Sarmazia asiatica inviato avessero nel secolo d’ Attila 
una legazione all’ imperator della Cina , e che costui 
spedisse in simil modo i suoi ambasciadori a que’popolì. 
Sì fatti ambasciadori furono arrestati da’Geugcn, su’qiia- 
li regnava Meu-han-le-chim-hai, detto Telano; il per- 
chè una guerra nacque ncH’Asia, e ne seguirono grandi 
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turbamenti. Su que.sèi detti riposa la congettura intorno 
alle vittorie conseguile dagli Unni sopra i Geugen ; 
ma i due annalisti Cinesi non profferirono il nome d’ At- 
tila, ed io ignoro la denominazione data da essi nel loro 
linguaggio alle contrade che i lor traduttori o compea- 
diatori europei chiamarono Sarmazia asiatica. 

Nè meno incerti riescono i limiti di tale Sarmazia, e 
se veramente questa fosse caduta in potere d’ Attila, sì 
come suppone chi attiibuisce agli Unni ciò che i due 
Cinesi narrarono di genti fórse al tutto diverse. 11 Vol- 
ga divenne il confine del regno attilano all’ Oriente ; 
nel vasto spazio interposto fra le bocche di esso e quelle 
del Terech s’agitavano i Barbari, e nuove turbe d’Unni 
accorreano tuttodì alla voce di Attila dalle rive del Ca- 
spio e dalle sommità del Caucaso. 

§. V. Nuovi ed aspri nomi cominciano ad ascoltarsi 
ora d’unniche tribù che dalle alpestri loro contrade s’af- 
fi-ettano a varcar la Palude Meotide per seguire la for- 
tuna di Attila. Gli Unni Acatiri, i Cidariti, i Cuturgu- 
ri, i Sabiri, i Sarselti, gli Uguri od Ugori, gli Ultizuri, 
gli Uniguri e gli Uturguri compariscono in questa età 
nelle istorie, minacciando l’ Imperio ; sciami non meno 
fieli di quanti Sciti Scoloti o Sarmati od Alani aveano 
fin qui per più di dieci secoli tenuta e disertata l’Eu- 
ropa. Ma la mano possente d’Attila, sapea tener le bri- 
glie a’ popoli ; e giammai dopo Mitridate non s’era ve- 
duta una più vasta confederazione di Barbari mossi con- 
cordemente dagli spiriti e dalla volontà d’un solo uomo. 

§. VI. Sulle rive del Baltico dopo le foci della Visto- 
la, racconta Giornande, abitavano gl’ Itemesti , popoli 
tranquilli , cioè gli Estj , difesi già dalla sola insegna 
del cinghialei a mezzogiorno de'quali s’allargava la na- 
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Almi zione degli Aguzzii i , i'oi lissiuia ed ignara dell’ uso del 
finimento e non lieta se non de’suoi bestiami c della sua 
caccia. Gli Agaìzirri di Giornaude» furono malamente 
confusi cogli Unni Acatiri , e for.se altri non erano che 
gli Agatirsi del Turuuto il quale si perdca nel Baltico ; 
popoli già descritti dal geografo Tolomeo , e diversi , 
come narrai, dagli Agatirsi dipinti del Tanai e del Bo- 
rislcne. 

§. VII. Attila, secondo Prisco, mosse le armi contro 
gli Acatziri o Catziri, che ad alcuni parvero essere i Ga- 
zavi o simil po[X)lo barbarico , viventi sul Caspio fra le 
bocche del Volga e del Tereck. Giudicarono altri che 
avendo Attila disteso il suo regno sino al Baltico fossero 
stati vinti da lui anche gli Agatirsi del Turunto. Ma gli 
Acatziri non doveano vivere assai lungi da confini roma- 
ni; perciocché non di rado gVimperatori d’Oriente intro- 
mettevansi ne’ loro affari, e Teodosio avea potuto fer- 
mar pace fra’ molti capi o re delle loro tribù , persua- 
dendo a tutti con molti donativi a staccarsi dall’ amici- 
zia d’Attila , e ad entrare in colleganza coll’ Imperio. 
Prisco in oltre scrive , aver gli Acatziri ed altre genti 
abitato colà dove la Scizia europea s’ allarga verso il 
Ponto Bussino : laonde può credersi che costoro fos- 
sero gli stessi Agatirsi del Tauai e del Boristcne , sì 
noti per la fama primiera. 

Il caso più foiose che non l’ aperta foraa giovò nondi- 
meno a’disegni dell’Unno, allorché un ambasciadorc di 
Teodosio fecesi a distribuire i doni a’vai j capi degli Acat- 
440? ziri. Uno ve n’era chiamato Caridaco oCuridaco, più aii- 
zianodi tutti, al quale si dié in tale partizione il secon- 
do luogo, ed egli dicea di meritare il primo, e che non 
avrebbe patito esser tenuto da meno : il perché si so- 
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spinse a cliiainarc Aitila in vcntlcUa deiroficsa. Il fi- 
gliuolo di IMuiidzucco non fu pigro ad assalire con gran- 
d’esercito que’rc, trucidandone alcuni e costringendo gli 
altri ad assoggettarglisi ; mandò indi per Curidaco , 
affermando voler con esso lui dividere i frutti della con- 
seguita viltoria. Ma l'Acatziro, che focosi a sospet- 
tare del vero intendimento dell’Unno, si schermì |x?r 
motti , rispondendo non esser lecito ad un mortale ve- 
nire al cospetto d’ un Dio. Così egli salvò se stesso etl 
il regno : ma per opera sua il rimanente degli Acatzi- 
ri caddero hen presto fra qualche anni sotto le leggi 
d’ Attila. 


Anni 

m 


(i. C. 


§. vili. Anche i Turingi o Toringi di Germania fu- 
rono ricordati fra’ popoli sudditi od almeno confederali 
d’ Attila. Ho già fatto menzione di essi , che trovo no- 
minati per la prima volta da Etico ; indi Vegezio nei 
suoi libri veterinari lodò la pazienza de’ cavalli Borgo- 
gnoni e Toringi nel tollerar la fatica ; ma Giornande 
commendò principalmente l’eccellenza di questi ultimi. 
Fuvvi chi facca discendere i Turingi dagli Ermunduri 
di Tacito , pigliando a dimostrare con le usate arti eti- 
mologiche non differir punto l’uno daU’altro nome. La- 
scio tutte le altre osservazioni sulla simiglianza delle 
appellazioni de’ Turingi e degli Asdingi o de’ Silingi , 
non che de’ Tervingi e de’ Turcilingi. 

Tanta per molta età durò l’ignoranza de’ pojioli ger- 
manici, notata già da Strabono, intorno alle origini lo- 
ro, che Vitichiudo, uomo di alto affare nel decimo se- 
colo, nulla seppe dirci dc’cominciainenti uè del popolo 
turingico nè del sassouico da cui egli usciva. Suppose 
in oltre che Turingi abitassero nel quinto secolo <tel- 
r Era cristiana il paese d’ Ihuiulauii , Iciiulo [icr 1 lla- 
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Anni delia ovvero l’Hadeland , piccola contrada non lontana 
di Brema e dell' Elba. S’ cerli veramente nel toccare 

G C ” 

d’ Hadolaun volle intender l’Hadelia, Tautorità sua non 

basterebbe a persuaderci ebe i Turingi del quinto secolo 

si distendessero sino a quella regione. 

Buai. §. IX. Co’ Turingi sono stati confusi talvolta i Tur- 
cilingi , che primi fra’ Barbari ed uniti cogli Eruli re- 
gnarono in Italia. Nella Storia cbiamataMiscella s'ascol- 
ta per la prima volta il nome de’ Turciliugi ne’ tempi 
d’ Attila, e l’autore di quella sembra confonderli co’Ru- 
gi; ma il testo di costui è qui si oscuro o corrotto , che 
tali popoli potrebbero confondersi ancora co’ Liugi del- 
la Germania di Tolomeo. Ed in verità nel Manoscritto 
Ambrosiano della Miscclla si legge separatamente il no- 
me de’ Turci e de’Lingi? Perciò fuvvi chi gli ebbe per 
una tribù detta de’ Lingi, spettante, si come narrai nel 
secondo libro , a’ Turchi degli Altài. A tale congettma 
manca ogni riscontro nella storia. La perpetua congiun- 
zione degli Eruli co’ Turcilingi mi fa credere assai più 
Frerct. fondata la sentenza di chi stima, gli uni e gli altri esser 
popoli d’ una medesima stirpe. 

Gli Eruli, usciti della Palude Meotide, aveano man- 
dato i loro sciami nella Germania e sulle rive dell’Ocea- 
no atlantico, da per ogni dove lasciando gran rinoman- 
za di valore ; insieme con essi parmi esser venuti alla 
volta dell’ Occidente i Turcilingi , quantunque de’ loro 
fatti nulla si sap^na se non la soggezione ad Attila e l’a- 
rivoloro in Italia. In tanta ignoranza della loro storia 
non saprei oppormi a chi riputasse dovere in tal popo- 
lo ravvisarsi la schiatta de’ Turci di Mela e di Plinio , 
cioè dcgl’Iurci d’ Erodoto. 

§. X. Assai più fortunati erano iu Affrica i Vandali 
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Asdìugi di Gcnseiico , già padroni della miglior parte Anni 
delle provincic romane. Sebastiano , genero del Conte 
Bonì&cio e suo erede negli odj contro Eizio, agi^filo 
dalla fortuna crescente di questo nemico della sua far ^ 
miglia, cercò asilo in Constantinopoli presso Teodosio, 
indi appo Teodorico re de’Visigoti, che aiutollo a pren- 
der Barcellona, ritornata dopo Ataulib in balia dellTm- 
perio d’ Occidente. Così Roma perdeva quel capitano 
valoroso, e, ciò che più le riusciva funesto, i Vandali 
venivano imparando assa| bene l’arte di durar le fati- 
che del mare. Genserico perciò , fatto assai più audace 
dopo il passaggio per lo stretto delle Colonne , congre- 
gava gran numero di navi nel porto di Cartagine , ora- 
mai sicuro del coraggio de’suoi nelle marittime fizioni. 

Egli adunque usciva con l’armata e mettea terro- 
re in ogni luogo dell’ Imperio così d’ Oriente come 
d’Occideute. Bizanzio stessa non era libera d’ogni pau- 
ra ; e Teodosio' a&rettossi di notificare a’popoli che con 
grande armata il superbo Genserico andava minaccian- 
do i lidi romani , senza sapersi ove sarebbe scoppiato 
quel possente fulmine di guerra. £ benché si sperasse 
che tosto Ezio sopraggiungesse con valido esercito e che 
Sigisvoldo con altri soldati c massimamente co' Federati 
( erano forse gli Unni, compagni già del Conte Litto- 
rio ) fosse inteso a difendere ed a rafforzare con op- 
portune stazioni le spiagge del Mediterraneo, pur tut- 
tavia facevasi a tutti abilità di prendere le armi contro, 
il Barbaro. Assai notabile riesce il titolo di questa leg- 
ge novella di Teodosio; il titolo , cioè , del restituito 
dritto deìV armi ; tanto era grande il pericolo, e tanto 
Costantinopoli , che pretendeva difender Roma , com- 
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/imi batteva ella stessa il più delle volle con armi straniere 
dopo la morte del primo Teodosio. 

' §. XI. La Sicilia fu la prima che provato avesse i fu- 

rori di Genserico, il quale saccheggiò non poche regioni 
dcH’isola, e lungamente assediò, ma invano, Palermo. 
Saputo indi che il Conte Sebastiano approdava in Af- 
frica, sciolse l’assedio c spiegò le vele verso Cartagine ; 
ma Sebastiano si diè a lui ed ottenne in prima il suo 
favore ; indi fu messo per suo comandamento a morte. 
In tal guisa Ezio vedea disperse le ultime reliquie dei 
suoi avversar] . Ma un altro nemico sorgeva in Roma , 
il quale tentò far da tiranno sopra Valentiniano III e 
forse rapire ad Ezio l’autorità. 

Oscurissima è la storia di costui, che nacque fra’Van- 
dali. Chiamossi Giovanni ed era uno de’ capitani assol- 
dati dall’Imperio. Ardaburio ed Aspare, narra Teofane, 
furono inviati contro lui da Teodosio ; ciò fa credere 
che l’esercito d’Ezio fosse lontano in quell’anno dall’Ita- 
lia, e che Giovanni avesse o manifeste o segrete intelli- 
genze con Genserico. Non indugiò Giovanni a farsi contro 
Ardaburio ed Aspare , ma sconfitto in una battaglia 
confidossi a’vincitori, che promettendogli salva la vita lo 
inviarono a Teodosio. Crisafio, eunuco potentissimo nel- 
la reggia di Bizanzio , ricusò stare agli accordi, e, fatto 
condurre il prigioniero in un luogo di Tracia, il fece 
uccidere con inganni orditigli per opera d’Arnegisclo 
od Arncgisco, Duca della Dacia d’ Aureliano. 

§. XII. Genserico intanto, sebbene ritornato in Car- 
tagine, toglieva i sonni a Teodosio, che stimò non es- 
ser più sicuro sul seggio d’ Oriente se non raccoglies- 
se formidabili armate per combattere contro i Van- 
dali ncU’Afiiica. Ciò fu commesso a Germano, ad Anas- 
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sila e ad Àriovindo, che veleggiarono con numeroso na- Annt 
viglio alla volta della Sicilia ; ma giunti nell’isola vi dì 
ristettero , e consumarono l’intero anno ad aspettare il 
ritorno, che si temeva imminente, di Genserico. IMilIe 
e cento navi, afferma Teofane, s’ erano poste in punto 
contro i Vandali j nè questi credettero doversi dispregia- 
re il pericolo , c però Genserico spedi ainbasciadori 
a parlar di pace , mentre infieriva contro i Cattolici di 
Affrica , fermi di non abbracciare TArianesimo, ch’egli 
cercava propagar con insana rabbia ne’ suoi Stati. 

Ermerico , re degli Svevi , essendo infermo da piA 
anni, aveva ottenuto che gli succedesse nel regno il suo 
figliuolo Rechila. Questa scelta ereditaria c notabile 
presso i popoli germanici , che solevano eleggere il re 
fra’ più nobili ; ma se la volontà d’ Ermerico fu ap- 
provata dagli Svevi, Ja fortuna di Rechila bastò a con- 
ièrmarla. Imperocché, morto Ermerico , il nuovo re 
allargò di molto le sveviche armi e s’impadronì di Si- 
viglia , di Cartagena e di tutta la Betica. Astario ia 
quel tempo, socero di Merobaude, reggea l’una e l’al- 
tra milizia per Valentiniano III in Ispagna, ove nel 
territorio di Tarragona fugò e disfece i Bagaudi. 

§. XIII. Ezio da un altro lato s’affrettava di venir dal- ' 
le Gallie in Italia per congiungere, come credesi, le forze 
dell’occidentale Imperio con quelle dell’ orientale contro 
Genserico, se i maneggi della pace proposta dal Van- 
dalo tornassero vani. Segreti accordi si temeva esservi 
tra gli Unni e quel re : intanto i Persiani , i Saraceni , 
gl’Isauri e fino gli Zanni vicini di Trebisonda tumultua- 
rono contro Teodosio nell’Asia : nè in Europa il limite 
del Danubio era libero delle barbariche incursioni , a 
malgrado di tutte le paci coaclu% qui co’nemici na- 
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Anni turali delllmperio. Attila e Sieda, quantunque non ibs- 
i)i se terminata la guerra da essi congiuntamente intrapresa 
contro gli Acatziri, per ogni via cercavano modo a rona- 
pere il patto della pace di Margo. Copioso mercato 
fra’Romani e gli Unni era divenuta quella città per quel- 
la pace : ma un giorno , quando più vi si vivea senza 
sospetti , un drappello di Barbari ( Prisco li chiama 
Sciti, ed erano Unni) assaltò i Romani attenti alle fac- 
cende loro di commercio e ne uccisero molti. 

Dìceano i Barbari aver ciò fatto per vendicarsi del 
Vescovo di Margo, il quale sendo passato furtivamen- 
te ne’ loro confini aveva espilato i tesori del re Attila ; 
chiedersi perciò che il colpevole fosse dato nelle mani 
degli Unni con tutte le mal tolte ricchezze. Negarono 
il fatto i Romani , ma i Barbari non tardarono a passa- 
re il Danubio , recando gravissimi danni alle città ed 
alle castella. S’impadronirono fra le altre di Yimina- 
cio , ed assediarono Sirmio. Nella mina di Viminacio 
fecero prigioniero un Greco , dei quale in breve parle- 
rò , e che avendo fortemente pugnato per essi prima 
centra i Romani e poi contro gli Acatziri venne in gran 
fortuna presso gli Unni. 

$■ XIV. Di qui si scorge con quale avvedutezza i due 
re tenessero in pregio il valore anche de’prigionieri e sa- 
pessero premiarlo, voltandolo in proprio vantaggio. Ru- 
sticio, nato nella Mesia Superiore e cicute in mano de- 
gli Unni, acquistò il favore d’ Attila in qualità di suo se- 
gretario. -Un altro Romapo avea la stessa carica presso 
Attila e Sieda; s’appellava Costanzo ed era delle Gal- 
lie occidentali, a cui, mentre gli Unni assediavano Sir- 
mio , il Vescovo della città diè alcuni vasi d’ oro , 
conameltendogU di voltarne il piezzo a redimerlo dalla 
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servitù, se Sirmio cadesse in poter de’ nemici , ovvero Anni 
d’ adoperarlo, s’egli morisse, a liberare gli altri prigio- 
nieri. Ma Costanzo, essendosi dopo la caduta di Sirmio 
condotto per un certo suo aSàre in Roma, dimenticò 
le promesse, nè più curandosi del Vescovo diè in pegno 
ì vasi d’oro a Silvano argentario o banchiere, con patto ' 
di riprendei'li se restituisse fra un dato tempo i denari 
e le usure ; se a ciò mancasse, i vasi rimanessero a Sil- 
vano. Da questa lieve scintilla si vedrà nascer gran 
fiamma, e crearsi un gran pericolo all’Imperio d’ Occi- 
dente; ma quando il disleale Costanzo tornò presso At- 
tila e Sieda venne in sospetto d’averli traditi, e sospeso 
per loro comando in croce pagò il fio del furto commes- 
so al Vescovo di Sirmio. ' 

Gii Unni frattanto continuavano a depredar l’ Illirico 
e la Tracia col pretesto di chieder ragione contro il 
Vescovo di Margo. Espugnarono Sigìuduho e Naisso c 
moltissime altre città e castella, correndo fino ad Adria- 
nopoli e fino ad Eraclea , situata sul fiume Atìra nella 
Fropontide, ventiquattro sole miglia lungi da Costanti- 
nopoli. Nel mezzo di tante sciagure i }>iù si dolevano 
che per cagione di quel Vescovo , tuttoché innocente , 
avessero a dover perire le intere provincie ; pei qua- 
li rumori travolto ^li fuori di senno fuggì a’ nemi- 
ci, promettendo, se il fiicessero salvo, consegnar loro la 
sua città. Giurato che fu dall’una e dall’altra parte l’ini- 
quo accordo, il Vescovo collocò negli opportuni luoghi 
sul Danubio le insidie degli Unni e gl’introdusse di not- 
tetempo in Margo. 

§. XV. I pregressi degli Unni costrinsero Teodosio 
a richiamar l’esercito spedito l’anno precedente in Si- 
cilia , e così Genserico yidesi sciolto d’ ogni paura ; ma 
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Anni i suoi furori verso i Cattolici ed una congiura ordita 
contro lui da’ principali fra’ Vandali Asdingi lo persua- 
sero a stringer la pace coll’ Imperio d’ Oriente , sebbene 
questo fosse travagliato dalie guerre contro gli Zanni e 
gl’Isauri non che i Persiani ed i Saraceni. Per tal pace, 
che fu stabilita nell’ anno mille quattrocento quaranta 
due, rimasero a Genserico le migliori provincie dell' Af- 
frica, cd egli s’ebbe il titolo di re non che l’agio di sfo- 
gar l’odio suo contro chi ricusava passare alla credenza 
degb Ariani e di vendicarsi ad un tempo de’congiurati. 
Molti di questi ultimi fece trucidare, a moltissimi patir 
gravi tormenti. 

Ho detto più volte che la gente de' Vandali Asdingi, 
uscita nel tempo dì Marco Aurelio dalla Germania set- 
tentrionale , avea dovuto prender nuovi costumi nella 
Dacia di Traiano e poi nella Pannonia , ove Costantino 
li collocò dopo la rotta del re Visumaro. Non più per 
germaniche adunque ma per pannouiche si dovrebbero 
tenere le nuove generazioni de’ Vàndali surte dojx> Visa- 
inaro: laonde non è da maravigliare che gli Asdingi tra- 
gii tatisi nell’Afirica simigliassero per molti rispetti a’Ro- 
.mani. La ristretta e lieve autorità d’un re di Germania 
.si cerca invano appo i Vandali di Genserico, ed invano 
la dolcezza delle pene germaniche; nè fra essi alcuna 
traccia rimane degli ordinamenti del guidrigildo. L’ a- 
trocità delle persecuzioni contro i Cattolici basterebbe a 
mostrare che appena i Vandali di Genserico ricordavano 
l’orìgine loro, e la sede primiera sull’Elba e sul Baltico. 

§. XVI. Contro i Persiani ed i Saraceni da una par- 
te, contro gl’Isauri e gli Zanni dall’altra Teodosio inviò 
Aspare l’Alano ed AnatoUo , uomo consolai^. Questi 
pepeonero felicemente a frenar quell’impeto, e ferma- 
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rono la tregua d un anno. Isdegarde , ovvero ledze- 
dierd II , re di Persia , era non meno intollerante di 
Genserico, e volea costringer gli Armeni ed i popoli 
del Caucaso ad abliandonar la religione di Gesù Cristo 
per abbraceioF quella dì Zoroastro. Con tal disegno 
mandò in Armenia Mibir-Nerseb, il quale eonduccndo 
con se gran co^a di soldati e di Magi chiamò tut- 
t i principi delf Albania e dell’ Iberia sotto pretesto di 
far la guerra contro gli Unni d’Asia. Vatehè in quella 
stagione regnava sugli Albani, ed il principe Vatzen ot- 
tenea gran rinomania fra gl’Iberi : neil’ Armenia , Va- 
sag de Siuuiti era decorato del titolo di MaFzban , , e 
Varlan de’Mamgomeani , socero di Vatzen , comanda- 
va gli eserciti. Questi ed altri principi dell’ Armenia e 
del Caucaso combatterono valorosamente per lungo tem- 
po contro gli Unni di qua da Derbenl, ovvero dallo 
Porte Albaue o Sarmatiche; ma fedeli alla crcdeiiz» 
cristiana rigettarono qualunque iosinuaziouc di Mihir- 
Nerseh ed ebbero in orrore i suoi dogmi. 

La resistenza di costoro alle volontà d’Isdegarde can- 
cellò neU’auimo suole rimembranze del coraggio da essi 
dimostrato contro gli Umii, e da lunghe sveuture lùrg- 
no esà afflitti per opera di quel re insieme co’ popoli 
d’Armenia , d’ Iberia e di Albania. Se quegli Unni ob- 
bedissero pro^iriamentc ad Attila o fossero soltanto suoi 
confederati , noi so: ma era opinione presso i Romani che 
agevole a lui tornerebbe, quando glie ne venisse il talen- 
to, di guerreggiare contro i Medi, i Parti ed i Persiani. 

§. XVII, Narravasi anzi che gli Unni, essendo stretti 
dalla fame quando non aveano guerra co’Romanì, disce- 
si fossero nella Media, guidati da Basic e da Cursic. La 
quale incursione si dee certamente collocare ne Icinp di 
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Anni Rugila e di Muudzucco, nou in quelli di Arcadio dei 
quali parlai, secondo i racconti di S. Girolamo. Per- 
ciocche attesta Prisco d’aver udito da Romolo , uomo 
egregio per varie insigni legazioni, che Basic e Cursic, 
principi del sangue de’ re di Scizia, si conducessero in 
Roma con gran moltitudine di genti per procacciare di 
stringere amistà co’Romani d’ Occidente contro i Medi 
ed i Persiani. Prisco non disse di qual tribù fossero que- 
sti principi della Scizia , col qual nome credo egli vo- 
lesse additar gli spazj posti fra il Volga ed il Boristeiie. 

Esposero Basic e Cursic , ambasciadori della Scizia, 
che avendo pigliato l’impresa contro la Media , in pri- 
ma passarono per un deserto e poi giunsero ad una pa- 
lude, cioè alla Meotide, sì come giudicava Romolo. 
D’ivi s’innoltrarono fra’monti del Caucaso, e dopo quin- 
dici dì arrivarono in Media , ponendo a ruba la conti-a- 
da. Non ristette l’esercito de’Persiani, e mostratosi a’ne- 
mici oscurò l’aere con le frecce ; laonde gli Sciti per ti- 
more indietreggiarono verso il Caucaso, perdendo la più 
gran parte delle prede £ttte. Fuggirono per altra via , 
ed, attraversando i luoghi, ove si vede uscir la fiamma 
dalla pietra del mare, tornarono alle proprie dimore. 
Ciò addita il cammino tenuto da essi nelle vicinanze 
della penisola d’Apcheron o d'Okoressa bagnata dal Ca- 
spio, nella quale si veggono mirabili sorgenti di petro- 
lio, ed il campo detto del fttoco , dove una fiamma di 
color cilestro esce dal seno della terra , e dove si scor- 
gono i frequenti c piccoli templi de’ Guebri, ovvero de- 
gli adoratori del fuoco. 

§. XVIII. Tali cose dichiarava Romolo a Prisco, il 
quale ascoltavale con maraviglia. L’ incursione degli 
Sciti dimostrava , secondo Romolo , che la Scizia nou 
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fosse molto loutana dalla Media , ove ora Isdegarde te* Aimì 
nova in si grande oiioi'e i Magi , sperando che gli Ar* 
meni con gli Albani e con gl’Iberi si dessero al culto 
da lui prediletto. £ prima di ricorrere all’ armi volle 
che Mihir-Nerseh tentasse arti piu dolci : questi per- 
ciò diè fuori un’esortazione a’ popoli cristiani, che si 
legge tuttora, e che da’ piu avveduti si reputa.il monu- 
mento più vetusto e più certo che ci fosse pervenuto in- 
torno alla religione di Zoroastro. 

Qual follia, diceva il luogotenente d’Isdegarde, non 
è quello di coloro i quaU negano credere che il gran 
Dio Zervan generato avesse Aretnen ed Ormitz (Ari- 
manio ed Oromaze) dopo una preghiera di mille an- 
ni? Tutt’ i beni del Cielo e della Terra vengono 
dal secondo , tutii mali dal primo ; F uno produsse 
gli Angeli, e F altro i Devis , malvagi spiriti : gli odj 
e le disastrose guerre son cagionate dal principio cat- 
tivo dAremen, ma dal buono d’Ormitz procedono le 
cose felici, F imperio , la gloria , F illustrazione , la 
sanità del corpo, la bellezza del volto, la veracità 
nelle parole, il lungo vivere. Il serpente infiammato 
i/e’ Devis inganna tuttavia F universo, ed ottiene che il 
paese dA Romani fatti cristiani sia immerso nelFigno- ' 
ronza profonda. 

§. XIX. Il serpente Ad Devis rassomiglia non male 
a quello di molte lelìgioni che serbarono, benché corrot- 
ta , la memoria d’un più antico serpente seduttore, del 
quale si parla nel Genesi. Anche nell’ Edda v’ha un gran 
serpente , che dalla impura sua bocca esala torrenti di 
veleno sull’ aria e sulla terra ; mostro di cui cantavano 
le favole islandesi che avrebbe dovuto uccidere il Dio 
Tor, figliuolo d’ Odino, mentre il lupo Fcris divore- 
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Anni rebbe lo stesso Odino; ed il mondo insieme con le prin- 
cipali divinità descritte ndH’Edda perirebbe per un va- 

^^2 sto e generale incendio. 

I Devis di Mihir-Ncreeli erano creature fantastiche 
presso i Pei-siani , le quali non si doveano annoverare 
nè fra gli angeli, nè fra’demonj nè fra gli uomini. Per 
l’oppoSito nelle leggi, che ora vanno sotto il nome di 
Manu e.delle quali non istarò qui a discutere rantichità, 
i Devas sono di celeste natura e padri de'Gnomi, de’Gi- 
gauti, de’ Vampiri, de’Titani e de’ Giganti, non che 
degli perpetui nemici de’medesimi Devas. Gli 
Indiani Divi e Serendivi, che spedirono una legazione a 
Giuliano imperatore secondo Ammiano Marcellino, fa- 
rebbero credere che vi fosse stato un vero popolo di Di- 
vi nell’ India: ma il nome d’un tal popolo non sarebbe 
stato antico, e molli non senza ragione leggono in Am- 
miano che gl’indi ed i Serindi (ossia gl’indiani della 
Serica ) non i Divi ed i Serendivi , si fecero a salutar 
quel l’Augusto per mezzo de’ loro ambasciadori. 

Nè io ricerco se i Devis zoroastrici ed il loro ser- 
pente ricordato da Miliir-Ncrseh fossero nomi derivali 
dall’India in Persia o dalla Persia nell’India. Solo mi 
sembra, ed a ciò unicamente mi piacque accennare, che 
alcune opinioni religiose de’ Persiani trapiantate da’Ma- 
gi di Mihir-Nersch presso certi popoli del Caspio e del 
Caucaso poterono di mano in mano, mercè la gran tras- 
migrazione delle genti, passar di poi sulle rive del Baltico 
ed in iseandinavia. Qui tali credenze mescolate con quel- 
le degl’IoUi, de’Finni, dc’Goti d’Ermanarico e de’segua- 
ci del figliuolo di Fridulfo, dopo lunga stagione trovaro- 
no luogo nell’ Edda ritmica o Semundina e nell’ Edda 
mitologica o Snorroniana, senza che per questo si debba 
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credere che la mitologia scandinavica si fosse formata 
prima de’ tempi d’Ermanarico, d’ Attila e d’Isdegarde. 

§. XX. La maggior parte degli Armeni e degl’lberi 
furono tra’ popoli che non s’ arresero all’ esortazione di 
Mihir-NerSeh, ma per le persecuzioni d’Isdegarde ver- 
sarono in abbondanza il sangue per la difesa della lor 
cattolica fede. Vartan de’Mamgomeani vinse i Persiani 
sul Ciro, e pot^ accostarsi coll’esercito a difendere l’Al- 
bania od a toglierla dalle mani de’uemici; di poi, quan- 
do ebbe liberato quel paese , aprì le Porte Albane ov- 
vero di Derbent, e chiamò in suo soccorso gli Unni. 

Or giova levarci dalla contemplazione di quelle stra- 
gi e riposare alquanto l’ animo affaticato , dando uno 
sguardo a’ nuovi progressi del Cristianesimo fra’ Bar- 
bari. L’illustre Vescovo di Ciro è buon testimonio 
di que’felici avanzamenti deH’umanhà ; voglio dir Teo- 
doreto , il quale nell’ età presente andava biasimando 
i Greci che si metteano di sopra da tutte le genti. Per- 
ciò , seguitando l’ esempio di Cirillo alessandrino con- 
tro Giuliano , ricordava i latti del Trace Zamolxi non 
che d’Anacarsi lo Scita e de’ Bracmani per mostrare 
d’ esservi stati alcuni sapienti fra’ Barbari, c che oramai 
s’ avvicinava il tempo in cui dovesse bene sperarsi di 
tutte le umane generazioni, chiamate con ugual sorte ad 
una stessa fede. 

Soggiungea che i Romani , avendo il costume d’ im- 
porre le lor leggi civili a’ popoli vinti da essi , non po- 
terono , per quanto vi s’ adoperassero , costringerne al- 
cuni ad obbedirvi , e che non solamente gli Etiopi vi- 
cini a Tebe d’Egitto e le arabe tribù soggette all’Impe- 
rio, ma eziandio gli Zanni, iLazi e gli Abasgi non vol- 
lero giammai sottomettersi a celebrare i loro contratti 
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alla romana. Ma la legge Ucli’ Evangelio era penetrata 
fra’Scii, gl’indiani, i Battriani, ed avca domati molti de- 
gli stessi Persiani, degl’Ircani e degli Etiopi da una par- 
te; dall’altra si difiondeva presso non pochi uomini del- 
le razze scitica e sarmatica , come altresì de’ Germani , 
de’ Cimbri e de’ Britanni. Laonde nè i Massageti ucci- 
devano e divoravano i veccli j , nè gli Sciti sepjiellivano 
i vivi nelle tombe de’ morti a lor càri , nè gl’ Ircani ed 
i Caspi baccano divorare i cadaveri degli uomini da’ca- 
ni. E finalmente i Tibareni abolito aveano la legge che 
dovessero i loro anziani essere precipitati dall’alto del- 
le rupi. 

§. XXL L’età di Teodoreto fu quella eziandio la 
cui fiori Mosè da Corene. L’eleganza , che i conoscitori 
del linguaggio armeno scoi^ouo in lui , gli fece dare il 
soprannome di Kertog ovvero di Grammatico: uomo al 
quale siam debitori d’ una storia piena di preziosissimi 
documenti sulle origini d’alcuni Barbari , e massima- 
mente degli Unni e de’ Bulgari. Ciò eh’ egli dice nel 
fine della sua storia intorno al Concilio tenuto in Efe- 
so nel quattrocento trentuno ci chiarisce , averla egli 
cominciato a scrivere od almeno lavorarvi dopo quel- 
l’anno. La Bibbia tradotta da Mesrob difiondevasi tra 
gli Armeni Cattolici ^ e diveniva loro tuttodì più cara 
per la persecuzione d’ Isdegarde. 

Qui sorge una considerazione di non lieve momento 
sull’ uso della Bibbia di Mesrob fra’que’Barbari ch’era- 
no divenuti Cattolici come i Goti al tempo di Ulfila , 
e che viveano tra il Caucaso ed il Volga , soggetti o no 
ad Attila, ma tutti nascosti agli occhj de’Romani. Far- 
mi che fra questi Barbari , quando si fecero Cattolici , 
le Bibbie armene avessero dovuto acquistare grande au- 
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torltà. Ed 0 che ii grosso de’Bulgarl dimorasse tuttora iii Anni 
Koia nella Giorgia d’Armenia, o che allai'gati si fossero 
già sulle rive del Volga, donde si credono staccati quel- ' 
li da cui fu spento il re Longobardo Agclmundo , la 
natura di tali cose ne accerta , che alcuni esemplari 
della traduzione di Mesrob penetrarono in contrade lon- 
tane dell’Armenia presso i Barbari originar) del Cauca- 
so e del Caspio, nella stessa guisa che la traduzione d’Ul- 
fila, per attestato di Valafrido Strabone, s’insinuò fin 
presso i popoli del lago di Costanza. S’ egli è vero , si 
come credo, che gli Unni ed i Bulgari Cattolici avesse- 
ro conosciuto la Bibbia di Mesrob, cesserebbe ogni ma- 
raviglia, nè vi sarebbe piò bisogno di ricorrere ad im- 
maginarie antichità , nel vedere che alcuni odierni dia- 
letti dell’Europa orientale somiglino in qualche parte 
all’Armeno di Mose il Grammatico: effetto possibile di 
una causa nota , qual’ è il rimescolamento delle nazioni 
dopo la morte d’Attila. Ma lascio ad altri la cura dive- 
nir diradando queste tenebre , il che senza fallo s’otter- 
rà in alcun modo , se vogliasi mettere dall’ un de’ lati 
l’ambizione di vagar con la mente ne’secoli, che non s’ac- 
cordano con la storia ebraica e con quella d’ Erodoto. 

§. XXII. Gli Unni assoldati dal Conte Littorio avea- 443. 
no trasmesso una spaventevole rimembranza della loro 
dimora nelle Gallie. Gli Alani metteano uguale spaven- 
to nelle provincie di Spagna. I due re Goar e Respon- 
dial erano mancati, ed in vece s’ode ora il nome di Sam- 
bida, re o capo degli Alani, che non seguitarono Genseri- 
co in Affrica. Ezio diè loro lecampagne deserte della spa- 
gnuola, non della gallica, Valenza; e concedette ad al- 
tri Alani alcune terre della Gallia ulteriore, da dividersi 
cogli abitanti. Asturio in quei tempo era in Ispagna, 
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Anni conservando il grado suo di iVlaeslro dell’ una e dell’al- 
tra milizia dell’ Imperio ; ma tosto Valenti uiano 111 
gli sostituì Merobaude, il quale represse in prima i Ba- 
gaudi spagnuoli sparsi per la Cantabria, e raccolti sotto 
le mura d’Araceli, oggi Àracillo di Biscaglia. L’invidia 
nondimeno presto s’apprese al valentuomo, ed egli rice- 
vè poco appresso il comandamento di tornare in Roma . 

Teodosio nel medesimo anno dava nuovi provvedi- 
menti per Indifesa dell’ Imperio, promettendo grandi 
onori ad ogni Duce de' coniini ove s’ approssimassero i 
Barbari, e rianimando con esortazioni e con profTerte di 
molti premj le discipline militari e la custodia delle na- 
vi lusorie. Proibì che da’ Duci Umitanei si diminuis- 
sei-o le vettovaglie solite darsi a’ Saraceni Federati ; e 
volle che tutte le terre limitanee con le annesse paludi 
e nell’ intero stato loro si continuassero a coltivare , se- 
condo le disposizioni de’maggiori da soldati liberi d’ogni 
altro ufficio, confermandone loro il possesso e facendo a 
tutti abilità di rivendicarle dalle mani d’ogni usurpato- 
44 {. re, non ostante qualsivoglia prescrizione di temjx). 

XXIII. Così tutto giorno venivasi allargando il 
favor delle leggi verso le terre concedute a’soldati Unù- 
tanei^ che in questa età difeudeano con assai piccol suc- 
cesso il confine dell’ Imperio. Roma era tornata dopo 
Alarico all’ antico splendore , se non all’ antica virtù 
guerriera; la moltitudine dei popolo, negli ultimi gior- 
ni di Paolo Orosio, v’era la stessa che innanzi al sac- 
cheggio de’ Visigoti, e nulla piu vi si scorgea de’ danni 
patiti se non alcune rovine delle case incendiate. Le ric- 
chezze private s’ andavano di nuovo accrescendo , esca 
de’ Vandali , che dalle spiagge dell’ Affrica non trala- 
sciavano d’avere lo sguardo fìsso all’ Italia. 
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Di grandi patrimoiij godea la Chiesa romana dopo Co- *""« 
stantino, ed anche in Sicilia ; piu esposti quindi alle de- *** 
predazioni di Genserico. La Cliicsa di Ravenna possedea 
similmente in quell’isola un' ricco patrimonio, del quale 
abbiamo ricordo in un papiro di questo anno quattro- 
cento quaranta quattro ; il più antico papiro con data 
certa , che fin qui si conosca. Luricio , che altri crede- 
va essersi chiamato Ruricio , uomo Illustre , il sotto- 
scrisse in Ravenna, inviando Sisinnio a governare i cam- 
pi ed i latifondi^ ch’egli aveva in Sicilia. Mirabil cosa 
che un sottile papiro abbia potuto per tanti secoli fino 
a di nostri resistere agli elementi ; piu mirabile che i 
papiri di comune uso, e non nascosti nelle tombe od in 
altri ricettacoli, appartengano tutti, eccetto pochissimi; 
alla sola città di Ravenna, dc’quali un Italiano fece con 
lode immortale ampia raccolta. 

§. XXIV. Sieda in questo anno fu tolto di mezzo 
per le insidie d’ Attila. Così scrissero i contemporanei, 
e furono agevolmente creduti dalla jMisterità. Ma oggi 
non mancano difensori al parricida ; ed uno sovra tutti niw- 
cerco scusarlo nell’odierna Ungheria , il quale stimava 
esser egli ed il suo popolo disceso dalla stirpe degli Un- 
ni: perciò non solo tentò negare od attenuare il fatto, ma 
rivolgendosi contro i Romani prese a ricordare i de- 
litti or d’ Augusto ed ora di Costantino , quasi vale- 
voli, se tutti veri, ad assolvere alcuno dall’accusa d’ a- 
vere sparso il sangue fraterno. Giornande narra esser 
caduto in sorte a Bleda un regno più vasto che non ad oiaiuu, 
Attila ; soggiungono altri aver Bleda dominato dal Tir 
bisco fino al Tanai ed al Volga, il perchè s’infiammò 
l’ ambizione del fratello a cui non prve regnar S era- 
mente se l’altro vivesse. ' ‘ - 
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Anni Le parole di Giornande sembrano apporre ad Attila, 
clic per le sue frodi non il solo Bleda fosse stato spento 
nella regia famiglia degli Unni. Ma tutto è incerto , ed 
anche il modo in cui Bleda perì ; se lasciasse figliuoli , 
e qual governo Attila ne facesse. La vedova tuttavìa 
fu con grande onore trattata ; e di qui alcuni pigliarono 
argomento di giudicare, che l’ Unno procacciasse d’ op- 
primere il fratello e poi facesse le viste anche di pian- 
gerlo. Checche sia di ciò, Attila dopo la morte di Ble- 
da non pose più modo a’ suoi pensieri , e sperò poter 
conquistare più grande Imperio che non era stato giam- 
mai quello de’ Romani o d’Alessandro. 

§. XXV. Le sue speranze s’ingrandirono fuor d’ ogni 
misura quando un pastore, se dee credersi a Prisco, vi- 
de fei-ito il piè d’una vitella , e seguendo le vestigie del 
sangue scoprì, che quella pascendo l’ erbe aveva urtato 
in una spada conficcata nel suolo. Non tardò il pa- 
store a svellerla dal luogo ed a portarla immantinente 
al re; il quale fu lieto del dono ed accettoUo quasi fau- 
sto augurio d’universale imperio, dicendo essersi trova- 
ta la spada del Dio della guerra : essere questa spada 
r originaria deità degli Sciti Scoloti e poi de’ Sarmati, 
degli Alani ed anche de’Quadi : aver voluto il Dio, che 
i Romani chiamavano Marte, far passaggio tra gli Un- 
ni e rivelarsi ad Attila per concedere a’ popoli guidati 
da esso la potestà nelle guerre. Sia stato per caso tro- 
vata 0 fatta preparare a bella posta la spada, Attila do- 
po quel dì si tenne pel Signor de’mortali ; uomo nato 
per ispargere da per ogni dove il terrore col solo suo 
nome. ‘ i 

445. . §. XXVI. Calano di Dalmazia scrive, che la spada di 
Marte si trovasse quando Attila vinse non so quali Sci- 
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ti, e fece suo tributario il re di Scizia. Parve ad alcuno Anni 
che tali Sciti fossero i Sorosgi; ma s’è veduto che la 
guerra contro costoro si fece congiuntamente da’ due 
fratelli alla morte di Rugila, innanzi che l’augurio della 
spada venisse a gonfiare di smisurate voglie il cuore di 
Attila, rimasto solo a dominare sugli Unni. Egli fu al- 
lora unico duce d’ immenso esercito , che si dicea som- 
mare da più d’un mezzo milione di combattenti; e s’imr 
padroni ben anche , a quel che Prisco ne udiva , delle 
isole dell’Oceano, le qq^ali da molti si reputano essere 
state la Scandinavia. Pensano altri volersi tenere per 
un costume degli scrittori del Medio-Evo il chiamar r,;iiir- 
isole i tratti di terra, circondati da grandi fiumi, e 
sporgenti nel mare : ma Prisco non ap}tartiene al nume- 
ro di sì £itti scrittori. Attila venne allargando il .suo 
dominio dal Volga fino al Baltico da un lato, e dal- 
l’altro fino al paese de’ Borgognoni di Germania. 

- Or molti di questi Borgognoni , per quanto può giu- 
dicarsi , uniti alle reliquie de’ Boi^ognoni di Guntario 
stabiliti nelle Gallie , veggonsi arrivare in Italia e pro- 
priamente nella Sabaudia, da noi detta Savoia. Temen- 
do forse la vicinanza degli Unni, lasciarono la Germa- 
nia cercando nuove sedi, ed Ezio il Patrizio diè loro le 
sabaudiche terre, da partirsi fra essi e gli abitanti. Nul- 
la più di ciò sappiamo intorno ad un fatto di tanto rilie- 
vo ; ma da per ogni dove si scorgono i segni della deca- 
denza dell’Imperio, e la funesta facilità con cui si ce- 
devano le intere provincia a’ Barbari ne facea prevede- 
re tuttodì vie meglio prossimo il fine. 

§. XXV3I. Colonia, capitale della Secpnda Germa- 
nia nelle Gallie , non ebbe propriamente le medesime 
sventare di Treviri , ma Salviano aflferma che tale 
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ciltà era piena di nemici ; questo fa credere che fosse 
stata ceduta senza contrasto a’ Franchi, od a simili po- 
poli germanici. E però sembra che costoro non avesse- 
ro in generale ridotto in servitù gli abitanti Romani, 
perciocché Salviano raccomanda un giovinetto Suo pa- 
rente, fatto prigioniero in Colonia, e poi messo in li- 
bertà, mentre la madre rimasta ivi per sostentare la vi- 
ta riduccvasi al punto di locare alle mogli de’ Barbari 
le mani. Magonza per altro avea patito sorte più du- 
ra; i Barbari l’aveano rovesciata e pressoché distrutta, 
e molte città principali bruciate nelle invasioni de’ ne- 
mici non aveano più se non l’apparenza d’un vasto rogo. 

Gli Alani del pari, a cui Ezio avea dato le terre delle 
Gallie ulteriori , trovando molta e viva resistenza 
ne’ nativi possessori, vennero all’ armi, e ciò che non 
ebbero per via d’accordi presero con aperta forza. Cre- 
desi che questi Alani , malamente confusi con quelli di 
Spagna e di Sambida, fossero stati posti sulla Loira nel- 
rOiieanese. In tal guisa vedeansi abbandonati ora i can- 
toni più fertili delle Gallie, divenuti simili a^uelle soli- 
tudini onde altra volta gli Svevi primitivi godeano di 
440. circondai-si. I^é la Spagna era più fortunata, ove i Van- 
dali sbarcarono in Turonia di Galizia, portandone pri- 
gioniere non poche famiglie di Romani, ed ove Rechi- 
la , re degli Svevi , metteva in fuga Vito , capitano di 
Valentiniano III, sebbene seguitato da una mano di Vi- 
sigoti, e dava orribile guasto alla Bgtica ed alla provin- 
cia di Cartagena. 

§. XXVlir. Fra tanti pubblici danni durava il 
f costume de’ panegirici detti agl’ imperatori ed a’ gran- 
di Capitani. Ma non servili si possono per avventu- 
ra giudicare alcune delle lodi recitate agrinsigui uo* 
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nainì di questo secolo travaglialo, nel quale cadeva Tlni- 
pei'io. Le stesse sventure davano maggior vigore agli 
animi : Bonifacio e Sebastiano, Ezio cd anche Maggio- 
riano potevano senza bassezza paragonarsi a’ guerrieri 
più illustri dell’antichità; e non senza prò il tem|x> ci 
ha conservato i panegirici di Sidonio ed alcuni fram- 
menti (trovati non ha guari nella Badia di San Gallo) 
degli altri sentii di Flavio Merobaude, ove d’Ezio s’ascol- 
tano elogj assai più meritati che non quelli onde Claa" 
diano era sì prodigo vei'so il fanciullo imj)eriale Onorio. 

A Merobaude , valoroso guerriero , non mancava la 
verità, quando egli prendea co’suoi versi, stando in Salo- 
oa fra’Dalmati, a commendar Ezio Console per la terza 
volta, fino dagli anni quando era fanciullo ed ostaggio ia 
mano d’ Alarico. Passava indi ad esporre le sue guerre 
nelle Gallie contro i Barbari , uniti spesso a’ Bagaudi , 
le sue vittorie su’ Franchi e la tranquillità procaccia- 
ta da lui agli Armorici divenuti vicini, racconta il poe- 
ta, de’ Visigoti o perchè il tratto Armoricano si disten- 
desse di quà dalla Loira o perchè Teodorico re avesse 
dilatato le gotiche armi sino a quel fiume. Ma non an- 
cora Ezio avea superato Attila , come fece di poi ; e 
Merobaude non s’ingannò allorché diceva che niuno sa- 
pesse più dubitar della fama che annunziasse di essersi 
dal Patrizio riportata una qualche vittoria. 

XXIX. Nell’anno del terzo consolato d’Ezio sus- 
sisteva tuttora in qualche modo l’ ultima pace con Atti- 
la, comperata da Teodosio a gran prezzo d’oro. L’Unno 
tuttavia non lasciava di fare o di permettere alcune cor- 
rerie nelle terre dell’ Imperio d’Oriente , per le quali 
'molestie spedivansi dall’una e dall’altra parte frequenti 
ambascerie , che termioavaao tutte con qualche nuovo 
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pagamento di danari. Ezio, staio per lunghi anni sì 
grande amico degli Unni, sperava che Attila si mo- 
strasse meno avverso all’Imperio d’ Occidente. ludizj 
non dubb] d’amicizia fra essi scorgonsi nell’atto del re 
degli Unni , che dopo la morte di Bleda e di Costanzo 
involatore de’vasi di Sirmio, accettò per suo segretario 
nn altro Costanzo o Costante , inviatogli , per quanto 
narra Prisco, dal Patrizio, ed oriundo d’Italia. Costan- 
zo entrò molto innanzi col volger del tempo nella gra- 
zia d’Attila , e fu splendidamente da lui guiderdonato. 

Nè lasciava il re degli Unni di voler piacere ad Ezio. 
Del che abbiamo contezza dallo stesso Prisco , il quale 
conobbe un Moro per nome Zercone , già familiare o 
buffone di Bleda. Era stato Zercone donato ad Aspare in 
Affrica, indi spedito in Tracia, ove cadde in mano de- 
gli Unni. Attila non sostenne di guardarlo, tanto egli 
era bratto ; ma sì piacquero a Bleda l’ ignobile defor- 
mità del suo volto e della sua persona, la lingua impe- 
dita e le gambe distorte , che il volle sempre dinanzi a 
se nella mensa e nelle guerre , ove facevaio armare in 
guisa ridicola. Pur Zercone fuggì a’ Romani ; e ripi- 
gliato dagli Unni scusossi dicendo al padrone, aver pec- 
cato perchè non gli si era mai voluto dar moglie. Ble- 
da gli diè in consorte una delle nobili donne, stata mi- 
nistra della regina e poi discacciatane per alcune sue 
insolenze. Così visse fino all’ ultimo giorno del padro- 
ne ; indi fu spedito in dono ai Patrizio per comanda- 
mento d’Attila, e costretto a lasciar la moglie net paese 
degli Unni; ma non potè lungamente stame senza e fug- 
gito d’Italia tornò alla dimora d’ Attila , che l’accolse 
con cipiglio. 

XXX. Mentre l’Imperio d’Oriente trovavasi ridot- 
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fo a quelle strette per la vicinanza degli Unni, l’Impe- 
rio d’ Occidente perdeva , per opera di Clodione , qual- 
cuna delle sue provincie nelle Gallie. Ho detto con 
quanto valore avesse Maggioriano combattuto nella sua 
prima giovinezza contro quel re de’ Franchi , sotto gli 
ordini di Ezio : ma cure più grandi aveano richiamato 
altrove il Patrizio , ed i Franchi non lasciarono perire 
queir opportunità per iniioltrarsi nel Belgio. Clodione 
dal suo castello di Dìspargo mandò esploratori ( altri 
vogliono che ciò fosse accaduto qualche anni avanti ) a 
conoscere tutto il paese fino alle vicinanze di Cameraco, 
cioè dell’odierna Cambrai ; mosse indi contro i Romani 
ed avendoli sconfìtti s’impadronì di quella città, ove di- 
morò per alquanto di tempo, ed estese le sue conquiste 
£no alla Sumina ovvero alla Somma. 

Il Reno è lontano circa sessanta leghe da Cambrai ; 
la quale distanza ed il modo con cui crasi Clodione raf- 
foi-zato mercè un argine sul fiume vicino a Vico d’Elena, 
quando Ezio e Maggioriano vel sorpresero , son chiaro 
argomento che già i Franchi di Clodione da molti anni si 
erano stabiliti nelle Calile vicino a’Franchi Salici della 
Tossandria. Ma forse i Franchi di Clodione furono, co- 
me parve a molti scrittori , una principalissima tribù 
de’ medesimi Salici. 

§. XXXI. L’ Imperio d’ Occidente travagliato da 
queste conti/me incursioni , alte quali oramai più non 
iacevasi attenzione, patì nuove sciagure pe’ moti de’Ba- 
gaudi. Nè bastava Ezio a reprimere in ogni luogo gli 
assalti de’ Barbari, e tuttodì nelle provincie ripullula- 
vano le cagioni della prossima ruina dello Stato. La- 
grimevole ambasceria venne dall’isola di Brettagna per 

implorare aiuti da Ezio contro i Pitti c contro gli Sco- 
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Anni ti ; ma il Pairizio si vide ridotto a dover compiangere 
solamente i Britanni, e gli fu mestieri di soflbrir la ine- 
desima onta già tollerata dairimperatore Onorio, dichia- 
rando al pari di lui che le armi romane più non erano 
valevoli a proteggere l’isola ed a difenderla da’ nemici. 

Attila in queir anno , messo in disparte qualunque 
altro rispetto , veniva minacciando Valentiniano 111. 
1 vasi portati via di Sirmio da Costanzo, già segretario 
d’ Attila e di Bleda, e ceduti a Silvano, furono il prete- 
sto di questa nuova baldanza. Pi-etendeva il re degli 
Unni che tutto s’ appartenesse a lui ed al suo popolo il 
bottino £itto nella presa di Sirmio; che nè Costanzo nè 
Silvano avessero alcun diritto d’appropriarsi ciascuno i 
vasi d’oro di Sirmio ; e che o si risolvesse l’ Imperatore 
a dar Silvano in balia degli Unni, se i vasi più non si 
poteano restituire ; o saprebbe Attila con le armi ven- 
dicare i torti recatigli. 

447 . §. XXXII. La superba minaccia parve degna di tut- 

to il riguardo nella reggia di Valentiniano. Attila intan- 
to scrivea lettere a Teodosio, chiedendo la restituzione 
degli esuli e de’ prigionieri barbarici come altresì di 
tutt’i Romani fuggiti senza riscatto dalle mani degli Un- 
ni, ed alTermava non poter più egli , se anche volesse , 
contener le moltitudini de’ suoi popoli anelanti alla^ 
guerra. Teodosio negò di sottoporsi a tali condizioni, e 
tosto Attila proruppe con immensa ruina in Tracia c 
nelle altre provincie romane di Teodosio. Baziaria, po- 
polosa e grande città della Mesia, cadde la prima sotto 
i colpi degli Unni, e furono presi la moglie ed i figliuo- 
li d’un ricco Romano chiamato Siilo. Arderico , re dei 
Gepidi , andava con gli Unni; gli Alani(che qui Giornande 
chiama VValam) seguivano Aitila non che i Goti, cioè 
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Oslrogoti, cLe non aveano voluto eleggere altro re dopo 
la rnorle di Torrismondo; ma ora o già 1’ aveano eletto o 
stavano per eleggerlo. Questi fu Valamiro , figliuolo di 
Vinitario degli Amali e zio di Teodorico , che divenne 
indi re d’Italia. Non poche altre nazioni si vedeano mi- 
litar contro Teodosio sotto le bandiere del formidabile 
figliuolo di Mundzucco , ciascuna delle quali aveva il 
suo proprio re. 

Così a’ Romani mostravasi Attila , Signore non sola- 
mente di tutt’ i popoli Unnici , divisi dianzi tra lui e 
Bleda , ma unico regnatore di quasi tutte le genti della 
Sdzia. Indarno Arnegisclo, quel medesimo che negli an- 
ni precedenti aveva oppresso il Vandalo Giovanni , si 
fece con grande animo incontro al nemico : il suo co- 
raggio non fu secondato dalla fortuna , e due prime 
battaglie da lui perdute in Tracia sulle rive dell’ Uto e 
presso le mura di Marcianopoli aprirono agli Unni la 
via del Chersoneso, in su’ lidi del quale si diè una terza 
battaglia, ove Arnegisclo perì. 

§. XXXIII. Allora non fuvvi più modo a fermare 
il barbarico torrente. La Macedonia e la Tessaglia fu- 
rono devastate sino alle Termopili ; settanta e più città 
vennero nelle mani d’ Attila , e nella reggia vilipesa di 
Costantinopoli Teodosio ti'emò , aspettando tuttogiomo 
d’esservi assalito dagli Unni. Ninna speranza rimaneva 
d’aiuti dall’ occidentale Imperio; c però s’ebbe ricorso 
alle preghiere , ultimo rifugio. Anatolio fu spedito ad 
Attila, implorando pace; nè il Baibaro la negò, ma im- 
ponendo le superbe condizioni di non dovere i Romani 
accogliere alcuno fra’desertori degli Unni , e restituir tut- 
ti quelli che fin qui eran fuggiti nelle provincie dell’Im- 
perio. Per ciascun Romano prigioniero, il quale salvato 
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si fosso dalle maui degli Unni senza riscallu, s’avesao to> 
sto a pagar dodici monete d’oro; senza di che i Romani 
obhligarousi a ridarlo in balia d’Auila. Sei mila libbre 
d’oro gli furono in oltre promesse pe’ passati stipendj , 
c per l’avvenire due mila e cento l’anno a titolo di tri- 
buto. Ma piu dura sembrò la cessione della contrada , 
che distendeasi da Siginduno o Belgrado fino a Nove in 
Tracia: la larghezza della quale contrada si pattuì do- 
ver essere del cammino di quindici giorni. 

Questa fu la vergogna de’patti giurati da Teodosio. 
L’orgogliosa Bizanzio, che aspirava tuttodì a tenersi da 
più di Roma , trovò nel figliuolo di Mundzucco un ne- 
mico, il quale oltraggiolla poco men che Alarico avea 
fatto alla vera Capitale dell’Imperio. Qui Prisco descri- 
ve gli afiànni di Costantinopoli e le strettezze del pub- 
blico erario, consumato insieme con le facoltà dc’priva- 
ti 0 nel comperar la pace da’Barbari 0 nella pompa d’as- 
surdi spettacoli e di vane voluttà ed onorificenze, men- 
tre non s’avca più cura delle armi e delle discipline mi- 
litari. Crisafio l’eunuco, il quale tenea le redini dell’Im- 
perio , ne accresceva in Oliente la miseria e 1 ’ onta. £ 
già Scotta, legato d’ Attila, sovraggiungea per riscuote- 
re i tributi pattuiti nella pace d’ Anatolio ; ma il tesoro 
di Teodosio era esausto e fu mestieri vendere all’incan- 
to fino i gioielli delle mogli dei senatori e d’altri eccelsi 
personaggi. 

§. XXXIV. Una calamità cotanto acerba ed inudita 
colpì sì fattamente gli animi, che molti, per attcstato di 
Prisco, vollero finir col laccio ed in varie altre guise la 
vita. Non meno miserando spettacolo era lo scorgere le 
schiere de’ deseriori d’ Attila consegnarsi co’ danari a 
Scotta , e dipartirsi pel campo degli Unni senza ninna 
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speranza di perdono. Per colmo d’ orrore alcuni di co- 
storo, che non vollero andare, furono trucidati dagli stes- 
si Romani; stuolo infelice nel quale annoverossi un ca- 
pitano degli Unni, uscito di regio sangue. Alla vista di 
tante indegnità s’ infiammò il coraggio degli Azimuuti- 
ni, ovvero degli abitanti della città d’Azimo o d’Asimo 
in Tracia non lungi dell’Illirico, i quali generosamente 
deliberarono di salvare, non ostante la pace d’Anatolio, 
i prigionieri così Romani che Barbari. 

Attila credea che il suo nome bastasse ad empier di 
spavento gli Azimuntiui , ma inutile tornò la sua inti- 
mazione di restituire i prigionieri : quegli uomini prodi 
si difesero nel giro delle loro valide mura , ed uscirono 
valorosamente in campo contro una infinita moltitudi- 
ne d’Unni. Molti ne uccisero, ed a molti de’ Romani 
tuttora prigionieri presso Attila diedero la libertà , 
francamente accogliendo qualunque trafuggitore si ri- 
parasse in Asimo dagli Unnici quartieri. Attila invano 
iremea , minacciando Teodosio di nuova e più aspra 
guerra , ed invano il Legato Anatolio e Teodolo Pre- 
fetto de’ presidiar] di Tracia cerca van placarlo col di- 
re di non essere in lor potestà ridurro gli Azimuutini 
a mantener la pace dianzi giurata in nome dell’ Impe- 
ratore. Scrissero peraltro agli abitanti della città ; e 
finalmente Attila si contentò, facendo sembiante di cre- 
dere alla parola di costoro che in Asimo non vi fossero 
desertori di sorte alcuna ; ed anzi egli medesimo giurò 
in simil guisa di nou essei"vi tra gli Unni alcun trafug- 
gitore Azimuntiuo. Tanto potè il coraggio di pochi sul- 
l’animo d’ Attila ; e se molti fossero stati, non egli avreb- 
be violato impunemente la maestà dell’ Imperio. 

§. XX.X.V. Un altro esempio di virtù più difficile 
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Ali a occorse io questi dì , oe’ quali un vecchio solo ed iuer- 
me seppe resistere ad un re tenuto per ferocissimo e 
fermarne l’ esercito. Ezio volea punir gli Axmorici del- 
' l’ardire con cui negavano d’ obbedirgli , tenendo mano 
alla rivolta de’Bagaudi, e deliberò d’invitar gli Alani ad 
invader quelle provincie. I Barbari già erano in via pie- 
ni di cupidigia e guidati da Eoarico, re loro; già 
tutto il cammino si vedeva ingombro delle ferrate schie- 
re degli alanici cavalli, quando San Germano, Vescovo 
d’ Auxerre, si fece alla presenza del re; l’ uno cristiano, « 
e l’altro idolatra , che venuto di fresco nelle Gallie ne 
ignorava la lingua. Insieme con Germano era un inter- 
petre , per mezzo del quale furono date ad Eoarico le 
preghiere di perdonare agli Armoricani , mal ricevute 
dal re fino a che il Vescovo non ebbe con sovrumano 
coraggio afferrato le redini del cavallo. 

A tale atto ristette l’Alano ed ammirò il vecchio ve- 
nerando. E gli parve sì bello quell’ ardire che volto a 
mansuetudine discese di sella, e parlò di pace. L’eser- 
cito fu tosto rimandato a’ suoi quartieri , e s’ ebbe la 
promessa del perdono d’ Eoarico a condizione che Va- 
lentiniano ed Ezio vi consentissero. Così gli Armorid 
furono liberati: e tosto pregarono San Germano di com- 
pir l’ opera, incamminandosi alla volta di Ravenna per 
ottener grazia dall’imperatore. 

4 J8, §. XXXVI. Attila frattanto non posava dopo la pa- 

ce coll’ Imperio, e disegnò mandare il maggiore de’suoi 
figliuoli, quantunque giovinetto, a regnar sugli Acatzi- 
ri già da lui dianzi soggiogati. Qui giova toccar d’un 
altro popolo, il quale sarebbe stato assai notabile a’ tem- 
pi d’Attila, se vero fosse che gU Unni discendessero da- 
gli antichissimi Hiun*nu di Cung-ei. Quelli che credono 
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a si fatta discendeuza suppouguDo esservi state non po- 
che, sebbene ignote , corrispondenze fra gli Unni atti- 
lani ed i nipoti degl’ Hiun-na , vinti negli ultimi anni 
dei primo secolo cristiano da’ Cinesi e da’Sien-pi. Già 
dissi che uno stuolo di tali vinti si rifuggisse, come suo- 
nò la fama , nella Sogdiana , ed un altro ne’ deserti ad 
oriente del Volga : delle quali due schiere di fuggitivi 
non si dimostra che alcuna fosse venuta su’lidi occiden- 
tali del Caspio, dove si veggono stabiliti gli Unni affat- 
to diversi di Dionigi Periegete e di Mose da Corene. Ma 
non voglio tacere, che negli annali della Cina trovasi la 
menzione d’un ambascerìa inviata dagl’Hiun-nu ai 
Goei, popoli cinesi : e piacemì osservare in compagnia 
dello scrittore , che più di tutti li confuse cogli Unni 
attilani, esser questa l’ultima volta in cui ne’ libri del- 
la Cina si faccia motto degl’ Hiun-nu di Cung-ei , onde 
parlai nel libro proemiale. 

§. XXXVII. Nelle Gallie i Bagaudi non cessavano 
d’infestare il paese. Un medico v’era fra essi di pravo ma 
svelto ingegno , il quale cbiamavasi Eudossio. Costui 
animava le loro imprese , ma quando Ezio tolse ad essi 
gli aiuti degli Armorici fuggì ad Attila, da cui fu accolto; 
e vi ha chi crede che costui non poco s’adoperasse per 
destar l’odio del re contro Valentiniano imperatore. 
Forse da Eudossio seppe Attila che Costanzo, fatto cro- 
cifìggere da lui e da Bleda , consegnato avesse i vasi di 
Sirmio a Silvano, e col pretesto che tali vasi spettasse- 
ro agli Unni, togliesse un pretesto di guerreggiar contro 
l’Imperio d’ Occidente. Anche tra gli scrittori di oggidì 
v’ha qualche lodatore d’ Attila, che giudica i vasi aver 
dovuto essere suoi, sebbene confessi d’aver egli troppo 
aspramente usato del suo dritto» 
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Almi A que’giorni moriva in MeriJa il re degli Svevi Re- 
chila , idolatra o Pagano al pari d’ Eoarico , e lasciava 
successore nel regno il suo figliuolo Rechiario, Cattoli- 
co di religione. Ciò non impedì a costui che si mettesse 
a saccheggiar le vicine provincie de’ Romani , ed il fece < 
quando si vide ben sicuro in sul trono , avendo trovato 
da prima qualche opposizione al suo innalzamento sugli 
Svevi. Sposò la figliuola di Teodorico, re de’Visigoli e 
44’- si condusse tosto a depredar TAquitania; indi visitò il 
suocero Teodorico. Un certo Basilio avea radunato una 
mano di Bagaudi e posto a ruba la città di Triassone 
della provincia di Tarragona, uccidendone il Vescovo 
Leone. Con questo Basilio unissi Rechiario e pose ^ ru- 
ba le campagne di Cesaraugusta, ovvero di Sai'agozza ; 
poscia con inganno s’impadronì d’Ilerda , oggi Lerida , 
prestandogli aiuto i Visigoti, tuttoché in pace co’ Ro- 
mani. 

§. XXXVIII. Console in qucH’anno fu Asturio, suo- 
cero di Merobaude , mentre la Prefettura del Pretorio 
delle Gallie s’esercitava dal padre d’Apollinare Sidonio 
in que’tristi tempi di sconvolgimento. Maggiori sciagure 
ailliggeano la non più Romana Brettagna, in cui Vorti- 
gerno, uno de’re dell’isola, chiedeva indarno soccorsi con- 
tro i Pitti e gli Scoti. Fallita ogni speranza d’ averne 
dal Patrizio, si rivolse in mal punto a’ Sassoni, antichi 
nemici de’Britanni. Vitichindo, che scrisse cinque secoli 
dopo, comincia ne’ tempi della chiamata di Vortigerno 
i suoi annali, dubitando non i Sassoni, collocati già da 
Tolomeo sul dorso del Chersoneso cimbrico, discendes- 
sero da’ Danesi o non piuttosto da’ Greci e dalle reliquie 
degli eserciti d’ Alessandro il Macedone. Così per l’ ap- 
punto aveano &tto i Franchi, o s’apprestavano a fare , 
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spacciandosi per progenie de' Troiaui; dulie quali lavo- Anni 
le si scorge che i Barbari a loro malgrado non solamen- 
te s'erudivano alla scuola de’nemici, ma che alla fine 
si gloriarono d’avere un medesimo sangue co'Greci e coi i 
Romani. 

A Vitichindo sembrava doversi avere per certo che 
i Sassoni fossero venuti per mare nel paese d’Hadolaun, 
spettante a’ Turingi, nell’età in cui l’isola di Brettagna 
trovavasi affatto abbandonata da’Romani. Narra che i 
Turingi lungamente combattessero contro i Sassoni , 
pe’quali stette il più delle volte la fortuna delle armi ; 
un giovine Sassone , premuto dalla fame , discese dalla 
sua nave, chiedendo vendere alcuni suoi monili ed altri 
ornamenti d’oro; un Turingo per ischerno gli offerì per 
prezzo un pugno d’ alquanta terra scavata di fresco. 11 
giovine accettò la profferta, del che fu deriso da’Turingi 
e biasimato da’Sassoni. Ma tosto, seguito da molti com- 
pagni , spai-se quanto più sottilmente potè per le cam- 
pagne de’ Turingi la terra presa in cambio dell’oro, di- 
cendo averle a quel modo comperate: dubbiosissimo ti- 
tolo d’acquisto, se la spada ed il lungo coltello chia- 
mato sax non gli avesse procacciato la vittoria e per- 
messo a’ Sassoni di fermarsi nella regione de’ Turingi. 

§. XXXIX. Checché fosse di ciò, i Sassoni, a sen- 
no di Vitichindo, erano in poco d’ora diventati assai nu- 
merosi e formidabili verso la metà del quinto secolo. 

Un altro popolo era in que’ giorni venuto in fama, cioè 
gl’ luti, al quale amano dare anche il nome di Viti. Da 
sì fatta tribù il Chersoneso cimbrico ebbe quello , che 
tuttora conserva, dilutlandia. Segl’Iuti vi fossero venuti 
per mare o per terra dalla Scandia Vistolana, in cui To- 
lomeo ricordava la tribù de’Guti, o se alcuni discendenti 


Digitized by Googte 



Anni 

Ili 

C. C. 
4.', 9. 


11 48 STORIA d’ ITALIA' 

de Goloui siguoreggiali altra volta da Cutualda impreso 
avessero mia spedizione verso il Cliersoneso de’Cimbi'i, 
noi so: più verisimile nondimeno parrebbe neU’assoluto 
silenzio dellanticliità il supporre che gUluti procedessero 
da’ Gatti 0 Gattoni del Mentonomo rammentati da Pli- 
nio, e, se così vaolsi, da Pitea. Fra’nomi degl’iati e dei 
Gatti o Gattoni havvi ugnai differenza che tra quelli 
di Ceti e di Goti. Nè io vorrei al tutto rigettar l’opinio- 
ne di chi giudica, non essere gl’Iuti stati diversi da’Goti 
arrivati nel tempo d’Ermanarico sul Baltico. Non alla 
vanità ed all’ ignoranza degli scrittori del Medio-Evo , 
ma sì al soggiorno di questi Goti ho detto in altri libri 
potersi ascrivere l’erroneo uso di chiamar Dacia la Da- 
nimarca. Tale uso prevalse tanto appo l’universale che 
verso la metà del secolo duodecimo una bolla del Pon- 
tefice Romano Agapito II , come a suo luogo più am> 
])iamente dirò , determinò i confini tra la Svezia e la 
Dacia, ovvero la Danimarca. Ma se veramente gl’ luti, 
che diedero la denominazione alla lutlandia, non fossero 
diversi de’Goti d’Ermanarico, potrà, credo, scoprirsi da 
chi ponendo in disparte la cura di paragonare il Som- 
scrito con la lingua di Ulfila, vorrà collocare i suoi stu- 
dj nel raffrontare l’idioma Gotico-Ulfilano con quello 
contenuto ne’ primi documenti scritti nella lingua de- 
gli Anglo-Sassoni, compagni degl’Iuti. 

§. XL. Imperocché già il tempo è arrivato, nel qua- 
le i Sassoni e gl’Iutisono invitati da Vortigerno a pas- 
sare nell’ isola di Brettagna in compagnia degli Angli , 
sì noti fra gii adoratori della Dea Erta. Ed in questo an- 
no quattro cento quarantanove passaronvi, nè guari an- 
dò che acquistarono la signoria dell’isola, fondandovi lo 
stalo il quale chiamossi Anglo-Sassonia. In tale uovcl- 
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la dominazione il nome degl’ luti non ebbe luogo , t^l 
anzi quello degli Angli tvionlò col tempo sull’ altro dei 
Sassoni; ma gl’luti ièrmaronsi nell’isola di Tanet e nel- 
la provincia oggi detta di Kent, ove godettero della glo- 
ria d’ aver fondato il primo regno libero dell’ oltrema- 
rina gente, arrivata nell’isola. Caiitorbery, stata Capi- 
tale di tal regno, fu abitata da’diseendenti degl’Iuti. • 
Gl’ luti adunque al pari degli Angli e de' Sassoni eb- 
l>ero aneli’ essi parte nella formazione o nella ])ro| aga- 
zione del nuovo linguaggio Aiiglo-Sassonico ; il quale 
adulto assai presto si scrivea ne’ giorni di Viticblndo, 
quando il suo contemporaneo Alfredo, re d'Inghilterra, 
■volgarizzava le storie latine di Bcda e d’Orosio non che 
le navigazioni de’viaggialori Otero e Vulfstano. Ed ab- 
bondano altre scritture die si possono utilmente con- 
frontare con la traduzione ullilana della Bibbia , c dal- 
le quali apparisce che l’ idioma degli Anglo-Sassoni ha 
qualche simiglianza con quello de’salmi tradotti da Ot- 
frido e di altri monumenti scritti da’ Franchi ; ciò fome 
avvenne perchè nelle prime scritture de’ popoli germa- 
nici passarono molti vocaboli e molti modi , che i Goti 
d’ Ermanarico ed i loro libri avean diffuso in Germa- 
nia. Ma qualunque sia la rassomiglianza de’ germanici 
dialetti e deli’ Anglo-Sassonico , vano sarebbe il cre- 
dere che gli uni e l’altro , eccetto poche voci , faccia- 
no conoscere la lingua parlata da'Germani dell’età d’Au- 
gusto, cinque secoli prima dell’ imprudente o piuttosto 
dello sventurato Vortigerno. Allostesso modo la lingua 
latina de’giorni di Polibio non era più quella, che par 
Invasi al tempo di Tarquiiiio, sebbene in Roma non vi 
fosse stata quella così grande trasmigrazione di genti, U 
quale dovè necessariamente nel corso di più c più secoli 
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Anni mutar la faccia ed i parlari della Germania di Tacito. 

XLI. Treuavi,asimigliauzadellctrediBerico,di- 
^ cesi aver trasportato ia Brettagna un drappello d’ Angli, 
di Sassoni e d’ luti esuli della loro patria. Così quasi 
tutte le narrazioni sulle prime imprese de’ Barbari co- 
gniti a noi s’accordano in descriverle recate ad effetto da 
/piccole schiere d’uomini, operatori di cose insigni e ben 
presto cresciuti a gran numero. I due fratelli Hengist ed 
llorsa, figliuoli di Vilgisso, nato da Veda o Begda , 
che fu posto in luce da W odan , guidavano lo stuolo 
degli esuli. Da questi due fratelli e dal sangue di ìVo- 
dun si gloriarono di trarre l’ origine i prìncipi della 
Scandinavia ed i re Anglo-Sassoni d’Inghilterra fino ad 
Egberto e ad Alfredo. 

Qui dunque gli annali di più nazioni consentono in 
una medesima credenza , e ci rappresentano un uomo 
solo, deificato col nome primiero e germanico di fVo- 
dan^ fondar successivamente parecchie dinastie in regni 
diversi e dare stirpi d’ eroi all’Inghilterra ed alla Scan- 
dinavia. Breve spazio di tempo e quattro sole genera- 
zioni dividevano (se pur non havvene una omessa ) 
Hengist ed Borsa da fV odan^ che perciò fu collocato da 
me sul terminare del quarto e ue’ cominciamenti del 
quinto secolo. Da questo bisavolo o trisavolo de’due 
Sassonici fratelli scrivea BeJa , che quasi tutte le regie 
famìglie degli altri popoli abitanti nel settentrione d’Eu- 
ropa si vantassero d’uscire; al che soggiuugea Guglielmo 
di Malmesbury, avere i Sassoni tenuto Wodan con sua 
moglie Frigga per Iddìi, ed avere a Wodan consacrato 
con perpetuo sacrilegio il quarto giorQO della settimana. 
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5. I. CoNTiKOi assalti degli Unni , umili ambascerìe 
«le’Roraani e vergognose paci con Aitila formano il di- dì 
slintivo e quasi l’intera storia degli ultimi anni di Teo- G. c. 
dosio. I vasi di Sirmio continuavano ad essere pauroso 
argomento di guerra contro roccidcntalc Imperio; e pe- 
rò Teodosio e Valenliniano III decretarono d’inviare , 
quegli un’ambasceria da confldarsi a Massimino, uomo 
consolare , questi tre Legati , cioè il Conte Romolo , di 
cui ho toccato, Romano e Promuto, Prefetto del Norico. 

Per la pace pattuita con Ezio dopo la morte del Con- 
’ te Bonifacio , il paese bagnato dalla Sava in Pannonia 
era tenutodagliUnni, cliebrevccaiftminoavrebbeavvici- 
uati sempre alle portcd’Italia. Da im’altra parte Attila fiu- 
Stor. D’ital. VoL. I. 73 








-V— --VV 


Digitized by Google 


Anni 
Di 
tì. C. 

449. 


Fx- 

carJ. 


1 I 54 S T 0 n I A d’ I T A L 1 A 

geo sempre nuove cagioni eli guerra contro roricnialc 
Imperio, adduccndo die non gli si restituissero i prigio- 
nieri e gli esuli promessi nella pace d’ Anatolio. Più e 
più volte si videro perciò venire in Costantinopoli gli 
ambasciadori dell’Unno , allettati da’ grandi doni che 
al re loro e ad essi medesimi facea l’imperatore Teodo- 
sio. Il quale ad un’ora, per quanto Prisco ci narra , te- 
meva le anni de’ Parti, ovvero de’ Pci'siani e quelle dei 
Saraceni devastatori dell’ Oriente , non che le correrie 
de’ ladroni d’ Isauria e le incursioni de’ Vandali sulle 
spiagge dell’ Imperio. 

§. II. Due ambasciadori accompagnati dall’ interpe- 
tre Biglia o Vigila vennero nel nome d’Attila in Bizan- 
zio, de’ quali non perirà la memoria ; valorosi 1’ uno q 
l’altro, ma le loro gesle, coperte in gran parte dalla neb- 
bia del tempo , non avrebbero procacciato loro alcuna 
celebrità , se il nome dc’figliuoli non avesse illustrato i 
genitori. Edecone, capo d’una tribù degli Sciri, ed Ore- 
ste oriundo della Pannonia , occupata dagli Unni sulla 
Sava, furono gli ambasciadori d’Attila in Costantinopo- 
li; da quello nacque Odoacre primo re d’ Itaba , e da 
questo venne in luce Augustolo , ultimo imperatore 
d'Occidente. 

Romana era la stirpe d’Oreste^ barbarica la progenie 
d’ Edecone; ma dopo la caduta deU’Iinperio d’Occiden- 
tc non rimase più orma del casato d’Oreste nella storia, 
e lunga traccia fu credulo avervi lasciata la stirpe d’E- 
dccone. Imperocché giudicarono uomini dotti , che da 
Edecone discendessero gli Adalberti Marchesi di Tosca- 
na , i quali per assai men dubbj argomenti furono au- 
tori d’ alcune delle più illustri fmiiglie italiane. Gli 
Estensi , cessati ora , tennero insigne luogo fra queste ; 
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ma sussistono tuttavia i Malaspiua ed i Pallavicino, an- a imi 
ticlii onori d’Italia. 

§. III. Non solo Edecone ed Oreste chiedeano il nu- 
mero de’ prigionieri e degli esuli che Attila diceva non 
essersi restituito , ma richiamavausi all’ imperatore del 
fatto d’ alcuni Romani dell’orientale Imperio che avea- 
no preso a coltivare un angolo delle pannouiche terre , 
ove Oreste fu generato, soggette agli Unni. Questa do- 
manda racchiudeva una disputa intorno a’confiui, trop- 
po mal diffiniti nella pace d’ Anatolio; ed ora il re degli 
Unni pretendea comprendere in quel trattato le mina 
ancor di Naisso, città da lui negli anni precedenti rove- 
sciata. Qui dunque in Naisso , lontana cinque giornate 
di cammino dal Danubio , e non già sulla riva di quel 
fiume domandarono i due ambasciadori doversi aprire 
la stazione di commercio fra gli Unni ed i Romani. Da 
ultimo esponevano che il lor Signore non avrebbe patito 
veder giungere al suo cospetto ambasciadori di Teodo- 
sio se non i più cospicui fra gli uomini consolari, ma che 
Attila medesimo si farebbe, se venissero, ad accoglierli 
onorevolmente in Sardica. 

Edecone, introdotto nel palagio imperiale ove recitò 
le lettere a Teodosio, non tacque a Pigila interpetre le 
sue maraviglie per aver veduto la reggia di Costantino- 
poli. Bigila tosto il ridisse all’ eunuco Crisafio, il quale 
fondovvi sopra un suo malvagio disegno ; ed in prima 
favellò ad Edecone della ventura di vivere in Bizanzio ; 
aurei tetti e splendide ricchezze con abbondanza d’o- 
gui sorta di delizie toccherebbero in sorte ad Edecone, 
se gli aggradisse passare a viver sul Bosforo, abbandonan- 
do Attila. Un servo di lui , quale io mi sono, rispo- 
se rambasciadorCi, non potrebbe concepire alcun desi- 
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/imi derio senza il suo beneplacito ; ed io sono di quelli 
che ne' prejì ssi giorni sto a guardia della sua perso- 
na con le armi, sì come a vicenda fanno i principali 
tra gli Unni. Crisafio disse, non impedir ciò a Teodo- 
sio di render sommamente ricco e beato il viver d’Ede- 
cone ; ma di questo, soggiunse, con più agio si parle- 
rebbe dopo la cena , se alC ambàsciadore degli Unni 
piacesse venirvi solo e senza la compagnia d' Oreste . 

Edecone assentì, e l’eunuco volle che l’interpetre Si- 
gila giurasse di non isvelar giammai ad alcuno i segreti 
del prossimo colloquio col Barbaro. All’ora stabilita , 
il Legato arrivò, a cui l’eunuco per mezzo di Sigila fece 
le più grandi profferte se gli venisse fatto d’ uccidere 
Attila, e toglier di mezzo colui che solo potea vietare 
ad Edecone di menar lietissimi giorni fra’ Romani. A 
tanta impresa , replicò Edecone , si vogliono aver in 
pronto danari , e pur non molti ; bastando sole cin- 
quanta libbre d' oro da partirsi fra soldati, compagni 
deir impresa. E volendo l’eunuco darle di presente , 
replicò l’ambasciadore che dopo il suo ritorno ad Attila 
si sarebbe insieme con Sigila veduto il modo più ac- 
concio ad inviar que’danari; ciò piacque anche a Cri- 
saflo. 

§. IV. Teodosio avea la mente sì preoccupata in fa- 
vor di Crisafio, che diè le mani agl’iniqui ordinamenti 
delle insidie. A Massimino, uomo consolare, si conferi- 
rono i pubblici onori di Legato agli Unni; ma egli lunga- 
mente ripugnò, e quando non fuvvi più speranza di scher- 
crmirsene volle il retore Prisco, nato in Pallio di Tracia, 
per compagno: Bigila nondimeno, il quale anche dovea 
partir come interpetre cogli ambasriadori Unni e Roma- 
ni, era il solo che conoscesse il segreto di Crisafio. Le Ict- 
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tere date da Teodosio esponeauo die a Massimino , per- Anm 
sonaglio d’alta dignità , di nobilissimo lignaggio c di ^ 
yasto intelletto conimetteasi di rappresentare, non do- ■- 
vei'si trasgredire i patti della pace dagli Unni sotto il 
pretesto di volere i desertori ; essere stati già questi re- 
stituiti , ed ora inviarsene altri diciassette , fin qui per 
mala ventura nascosti od ignoti. 

Ancora comandavasi a Massimino di procacciare che 
Attila si rimanesse dal chiedere uomini di gran dignità 
noirimperio per ambasciadori, essendo stata sempre l’u- 
sanza di non is[)cdire a’priocipi d’oltrc il Danubio se non 
qualunque Romano piacesse agl’imperatori di scegliere. 
Desiderava in oltre Teodosio che Attila inviasse ••One- 
gcsio in Costantinopoli , uomo principalissimo fra gU 
Unni, per comporre le controversie de’ due popoli, non 
essendo possibile che a disputarne con ambasciadori 
consolari Attila dovesse venir della persona fra le mura 
cadenti di Sardica. 

§. V. Cogli ambasciadori d’ Attila era giunto in Co- 
stantinopoli Costanzo suo segretario, donatogli da Ezio. 
Questo segretario avca promesso a Teodosio di fare ogni 
opera sua per raffermar la pace fra’ Romani e gli Unni, 
sol che gli si desse una ricca e nobile Romana m ispo- 
sa. L’imperatore profferse a Costanzo la figliuola' del 
conte Saturnino d’ insigne prosapia e fornita di grandi 
ricchezze. Ma il Console Zenone seguito da -una gran 
'moltitudine d’Isauii trasse la fanciulla del luogo dove 
custodivasi per darla in moglie al Conte Rufo , suo di- 
mestico. ■ V • 

Di ciò adontossi Costanzo , e credette gli si tacesse 

villania. Domandò un’altra e non meno ricca donnavetl 
il faceva d’accordo col suo re a cui, se gli vemitse> fatto 
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di conseguire il suo desiderio, promise molti danari. E 
però Attila bramava si fatte nozze, anche perchè si sa- 
pesse che Teodosio non poteva impunemente opporsi 
alle voglie del re degli Unni. Costanzo intanto partissi 
di Costantinopoli, e partironsi parimente i due Legati 
d’ Attila e Massimino con Prisco c con Biglia. Rusticio 
altresì , di cui ho toccato , accompagnossi con loro non 
per cagione deU’ambascen'a, ma per sue private iàccende. 
Dodici de’diciasctte desertori, misero stuolo, seguivano. 

§. VI. Pervenuti che furono a Sardica , lontana tre- 
dici giornate da Costantinopoli, giudicò Massimino do- 
vere invitare Edecone con Oreste a rifocillarsi con lui ; 
e, fatto uccidere un bue con alquante pecore donategli 
da que’del paese, dispose le tavole. Postisi a desinare, 
surse importuna gara quando Edecone cogli altri Bar- 
bari bevve alla gloria ed alla salute d’ Attila , magnifi- 
candolo fuor d’ogni modo; esempio imitato da’Romani, 
che lodarono Teodosio. Biglia disse non esser da para- 
gonare un uomo con un Dio , qual era Teodosio ; del 
che si gravarono gli Unni, e già vinti dall’ira s’inferoci- 
vano. I Romani cercarono tosto rigirare il discorso e 
rammorbidir gli animi de’ Barbari: anzi Massimino, 
levatosi di tavola donò cosi ad Edecone come ad Oreste 
vestiti di seta e gemme dell’India. 

. Oreste aspettò ch’Edecone s’allontanasse per appros- 
simarsi a Massimino, e gli disse, lui solo essere onesto e 
e leale fra’Romani, e solo non aver con imprudenti 
parole oQcso i re: gli alui Romani aver sempre neglet- 
to Oreste anche dopo averlo invitato al banchetto , fa- 
cendo molti doni al solo Edecone. Massimino c Prisco 
non erano in grado, ancor di comprendere il significato 
di que’ delti, ed avendo voluto chiedere ad Oreste ove 
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si volgesse un tal cenno, rallro senza nulla rispondere Anni 
diè volta e si dileguò. Oi 

§. VII. Il giorno appresso avviaronsi tutti verso Nais- 
so. La patria di Costantino c di Costanzo, padre di Va- 
lentiuiano III , vedovasi ora prostrata del tutto al suo- 
lo , e da per ogni dove scorgeansi le orme del furore 
degli Unni. Alcune rovine di sacri edificj avanzavano; 
i monti da cui era circondato Naisso non aveano più al- 
cun villaggio, ed il fiume che ne bagnava le campagne 
più non volgea se non in mezzo ad un deserto il suo 
corso. Aginteo, Duca delle milizie deU’Illirico, avea po- 
sto la sua dimoia non lungi della città , cotanto in 
altri dì popolosa cd opulenta. 

Mentre i Romani cavalcavano, Massimino e Prisco 
s’ accostarono a Sigila e gli narrarono ciò che Oreste 
avea lor detto dopo il convito; al che rispose Taltronon 
esser da maravigliare se questo semplice Notare in cor- 
te d’ Attila non fosse da tenersi nello stesso pregio di 
Edccone , uomo chiarissimo pel suo sangue barbarico 
e salito in gran fama perla sua virtù neirarmi. Ciò 
detto, si voltò ad Edecone, favillandogli nel linguaggio 
degli Unni; e poi, fosse vero o no , aflermò a Massimi- 
no d’ aver tutto riferito «1 Barbaro. Sigila poscia, stato 
alquanto sopra di se, nel ripensare alle cose dette, ven- 
ne in molta ira , frutto della sua malvagia coscienza ; 
c così Massimino che Prisco , inconsapevoli del tradi- 
mento , non iutendeano la ragione di tante smanie. 

§. Vili. Ma già si giungeva in Naisso, che i Roma- 
ni trovarono vota , eccetto qualche infermo riparatosi 
tra le mura crollanti delle Chiese. Su’campi lungo il 
fiume stavan tuttora e biancheggiavano le ossa inse- 
polte de’ Romani uccisi nelle guerre dagli Unni : luoghi 
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Aiwi fatti piò tristi dalla commissione di richiedere ad Agin- 
^ teo i cinque rimanenti prigionieri , che si doveano 
ad Attila. Quel capitano assai mal volentieri obbe- 
dì alle lettere di Teodosio, e ricerchi gli sventurati con- 
segnoili a Massimino, accomiatandoli e confortandoli 
con buone parole a non disperar della loro sorte. Pas- 
sata ivi la notte , prima del nuovo sole cominciarono 
dalle montagne di Naisso a discender per obbliqui cir- 
cuiti e con sinuosi giri verso un borgo non arcora illu- 
minato dai raggi diurni , ove credendo aver preso il 
cammino verso l’ Occidente videro spuntare il giorno e 
conobbero di andar essi verso l’Oriente. 

Da queir arduo sito vennero ad una pianura panta- 
nosa in sulle rive del Danubio. Alcuni barcaiuoli degli 
Unni li trasportarono all’altra sponda, ove scorgeansi 
apparecchiate molte zattere d’un pezzo solo di legno 
reciso e scavato, in servigio non di Massimino ede’suoi 
ma d’ una moltitudine di Unni quivi appostata per 
ischierarsi dinanzi a’ Romani e far loro comprendere in 
qual modo Attila , se non si restituissero i prigionieri , 
piomberebbe di nuovo sull’ Imperio ; intanto egli facea 
spargere di volere andare a caccia in su quel de’Romani. 

§. IX. Massimino e Prisco s’erano innoltrati settanta 
stadj di là dal Danubio , in compagnia de’ Barbari ; 
quivi fu mestieri soffermarsi ad aspettare il ritorno d’E- 
decone , precorso a parlar con Attila. Furono guar- 
dati dagli Unni, spediti per accompagnarli alla presenza 
del re. Circa l’ora del vespro, mentre! Romani desi- 
navano, s’udì lo scalpitar di due cavalli, che nel seguen- 
te dì guidarono Massimino e Prisco ne’luoghi ov’erano i 
padiglioni d’Attila; ivi Edecone, Oreste e Scotta co’prin- 
cipali fra gli Unni si fecero ad interrogar l’ambascia- 
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dorè sulla ragioue ileila sua \ouula e sulla qualità degli A»ni 
aflari da trattarsi. Maravigliato questi per sì nuova do- t>> 
manda, rispose non dover egli favellare con altri che 
col re; a’ quali detti Scotta s’inciprignì e replicò, ben es- 
ser note da per ogni dove l’astuzia e le fraudi Romane. 

Ma il Legato, sebbene altre istanze gli si facessero di 
parlare, durò nel silenzio; il perchè dopo alquante alter- 
cazioui gli fu ingiunto di pai tir senza più e senza vede- 
re Attila. 

Biglia rimproverò a Massimino ed a Prisco di non 
aver voluto entrare in ragionamento co’ministri del re, 
dicendo , che sarebbe stato meglio ingannarli ed espor- 
re cose aliene dal vero scopo della legazione , che tor- 
nare a casa con le mani vote. Soggiungea d’ esser egli 
stato ad Attila di grande utilità nella pace d’Anatolio , 
e che però sperava, se l’avesse visto, d’appiacevolirlo. 
Queste parole ferivano al segno ch’egli si proponeva de- 
gli agguati da tendere ad Attila, ed agl’ indugj onde 
v’ era bisogno per far venire le cinquanta libbre d’ oro 
promesse: ma ignorava il traditore d'essere stato tra- 
dito e d’aver Edecone dichiarato al re l’ordine intero 
della congiura , o che si fosse infìnto nel favellar con 
Crisafio in Costantinopoli o che temesse, non Oreste 
narrasse al re i segreti colloquj coll’eunuco ed i detti 
della cena di Sardica. 

Prisco allora , mentre già i cavalli erano apparec- 
chiati alla partenza , seppe con subito consiglio vol- 
ger le cose , invocando l’opera di Rusticio, perito nella 
lingua degli Unni, per favellare a Scotta, fratello d’One- 
gesio, ed attestargli che Teodosio avea sommamente a 
cuore d’ottenere la spedizione d Onegesio per ambascia- 
dorè d’ Attila in Costantinopoli. Raddolcito Scotta pro- 
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mise parlare al re : iuJi , spronalo il cavallo , spi* 
cossi da loro , nè guari stette , che ritornò apportatore 
del lieto annunzio d’essere Attila pronto ad udire il 
Legato de’ Romani. 

X. Gran numero degli ottimati faceano la scol- 
ta intorno alla regia tenda , ove 1’ Unno sedea sopra 
un trono di legno. I Romani si tennero alquanto disco- 
sti, eccetto Massimino , che venne innanzi e salutollo , 
porgendogli le lettere imperiali e dicendogli che i due 
capi del Romano Imperio gli auguravano tranquilla e 
prospera vita. Ed Attila, iJia, disse, a'Romam lo stesso 
che di me bramano. E tosto voltatosi a Biglia , be- 
stia impudente^ grillò, a che ne vieni ^ sapendo quel 
che Anatolio mi avea promesso intorno alla restitu- 
zione de* desertori ? E poiché 1* altro rispose che tutti 
già s’ erano restituiti, Attila il caricò di villanie con 
grandi vociferazioni , affermando che avrebbe fatto 
metterlo in croce e dato le sue carni agli avoltoj se noi 
raltenesse il rispetto della legazione: indi comandò che 
un suo segretario leggesse come scritti erano in un foglio 
i nomi de’ deseriori dimoranti tuttora nell’Imperio fin 
dal tempo in cui Carpilione, figliuolo di Ezio, era stato 
in ostaggio presso gli Unni. Volle perciò che a diman- 
dar sì fatti desertori partissero verso Costantinopoli sen- 
za indugio lo stesso Biglia ed Esla, già ministro di Bu- 
gila, ed ora tenuto parimente in gran pregio nella corte. 
Così dicendo ritornava il Barbaro alla sua natura, ed in- 
veiva contro i desertori vili suoi servi, per quanto ei ne 
credeva, i quali nè oserebbero combattere contro lui , 
nè riuscirebbero, se il re degli Unni si mostrasse, d’al- 
cun giovamento a chiunque chiamar li volesse in difesa 
del proprio Stato ; non esservi città o rocca in tutto 
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fjii.into r Imperio che potesse liiuanerc illesa Jal suo 
stlegno quando a lui venisse talento di spianarla; e veg- 
gano i Romani^ egli soggiunse, se amano meglio rite- 
nere i desertori od aver guerra con dittila. Intima- 
va intanto a Massimiiio d’aspettar le risposte da scri- 
versi a Teodosio , e di mettere in mostra i doui venuti 
di Costantinopoli. 

Recati que’doni ad Aitila, Massimino e Prisco assai 
caduti d’animo si ridussero alle lor tende ove soprav- 
venne Sigila e varie congetture si proposero intorno al- 
l’ira del re contro l’iuterpetre ; fra le quali sembrava 
più probabile quella d’ essere pervenuti all’ orecchia 
d’Attila i discorsi tenuti nella cena di Sardica. Mentre 
tutti stavano ambigui ad investigar l’occulta cagione dei 
rimproveri amari , ecco Edecone farsi al padiglione di 
Massimino , c trar Sigila in disparte per dirgli , come 
indi narrò costui , che facesse venir senza più le cin- 
quanta libbre d’oro, premio della nota impresa; cièche 
rallegrò il cuore di Sigila, tuttora ignaro d’essere stato 
scoperto dagli Unni. 

§. XI. Nè guari andò che in nome d’Attila vennero 
messaggieri con divieto del re a Massimino , a Prisco 
ed a Sigila non che u qualunque altro Romano di com- 
perar servi barbarici o cavalli od altra cosa qualunque 
nel paese degli Unni, eccetto solo ciò che fosse necessa- 
rio al vitto , fino a che non si componessero le contese 
insorte fra’ due popoli. Sc;iltritamente Attila dava que- 
sti comandi col proposito di convincere Sigila tradi- 
tore , quando egli ritornando con Esla da Costantino- 
poli, seco portasse le cinquanta libbre d’oro. A Massi- 
mino poi ed a Prisco s’ingiungeva d’aspettare il prossi- 
mo rilomo d’Oncgesio; nè prima d’ allora si sarebbero 
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(late le risposte il’ Aitila nè riccvut’ i doni tlcll’ Impera- 
tore. 

Onegesio era stato spedito nella regione degli Acatziri, 
su’quali Attila volle che regnasse il suo maggior figliuo- 
lo, sebbene ancora di fresca età. Onegesio si riputava 
dopo Attila il primo fra gli Unni; la sua casa e la sua 
mensa erano dopo quelle del re le prime ; nè impresa 
difficile di guerra occorreva ch’egli non fosse deputato 
ad amministrarla nè arduo consiglio che a lui non chie- 
desse il re. Le sue ricchezze ornai superavano la sua spe- 
ranza , ed il suo credito in corte dava grande risalto al 
suo fratello Scotta. Due Greci erano in casa d’ Onege- 
sio; l’uno architetto fatto prigioniero inSirmio e Taltro 
mercatante preso in Viminacio, i quali, come or dirò , 
ebbero sorte diversa. 

§. XII. Nel dì seguente alla partenza d’Esla e di Bi- 
glia Massimino e Prisco s’ incamminarono , seguendo 
Aitila, verso il Settentrione; indi orgogliosamente si co- 
mandò loro di torcere ad altra via mentre il re si fermava 
in un borgo ad impalmare la figliuola deU’Uuno Escam 
per una delle molte sue mogli. L’ambasciadore fu condot- 
to per un cammino piano e facile , bagnato di molti 
fiumi navigabili, tra’quali dopo il Danubio la Dricca 
o Drecone , il Tiga o Tisia ed il Tifisa ( che si crede 
il Tibisco d’Ungheria ) erano i più grandi. Quivi per- 
vennero al luogo dove per inganno dei Sarmati cadde 
Vidicoia , fortissimo tra’ Goti. Passati alcuni de’ mag- 
giori di quei fiumi co’ soliti navicelli fatti d’un solo 
pezzo di legno ed i minori con alcune piccole scafe , 
che i Barbari solcano portar su’ carri per adoperarle 
uè’ luoghi pantanosi , ebbero la ior provvigione di Cen- 
erò^ di Meda e di Canto ^ cioè , di frumento , di vino 
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e d’una specie di birra d’orzo; di poi, dopo lungo cam- 
mino , pinnlarono le tende sopra una palude , ma una 
bufera sopraggiunta gli sloggiò; e Massimino con Prisco 
e gli altri Romani errarono alla ventura fra la pioggia 
e le tenebre, gridando soccorso , in fino a che non ven- 
nero gli Unni, e tratti alcuni steli accesero il fuoco c con 
molta umanità guidarono l’ambasciadore ad un vicino 
villaggio. 

In questo vivea la vedova del re Bleda, cortese don- 
na che li presentò di molte vivande; fece indi chiamare 
alcune leggiadre femmine per diletto , secondo 1 ’ unnica 
usanza, dc’Romani, che molli e stanchi ed 02iprcssi dal 
sonno ringraziarono la regina. Il giorno appresso, radu- 
nate pe’ campì le lor masserizie e diseccatele al sole , 
prescr commiato da lei, e le offerirono vasi d’argento, 
velli di porpora, pepe d’india, datteri e frutta secche, 
augurando alla benigna ed osjiitale principessa ogni fe- 
licità. 

§. XIII, Sei giorni dopo aver lasciato il villaggio ar- 
rivarono ad un altro borgo in cui fermaronsi per aspet- 
tare il re. Ivi s’incontrarono co’tre ambasciadori di Va- 
Icntinìano III , il Conte Romolo , cioè. Promuto c Ro- 
mano ; i quali s’ intrattenevano co’ due Romani Co- 
stanzo , segretario d’ Attila , e Tatuilo padre d’ Oreste. 
Oreste avea sposato la figliuola del Conte Romolo , 
nativo di Petovione del Nerico. I tre legati di Roma 
s’ accompagnavano altresì con Costanziolo , nato nella 
regione , caduta nelle mani d’ Attila in Pannonia , e 
venivano dall’ occidentale Imperio a trattar l’ infau- 
sta contesa de’ vasi di Sirmio , recando ad Attila i da- 
nari degli stijiendj dovutigli per le dignità romane a lui 
conferite. Uniti allora i Legati dell uno e dell’altro Ira- 
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pcrio aspettarono Aitila, che avvicinavasi , ed il segui- 
rono per alquanto spazio in cui si doverono passare al- 
cuni fiumi. Finalmente arrivarono ad una gran borga- 
ta che i piu accurati scrittori , secondo le ragioni del 
cammino trascorso da Massimino dopo aver passato il 
Danubio, credono scorgere nelle vicinanze di Giasberin, 
d’Agria e di Tokai, sedi antiche de’Sarmati lazigi. Qui 
si vedea la reggia ordinaria d’ Aitila , più bella e piu 
magnifica di ogni altra sua dimora, sì come gli Unni 
diceano , e costruita di legno con tavole ben lustrate. 
V’ era intorno un ricinto , fiancheggialo da molte torri 
anche di legno, non per difesa ma per ornamento. 

Prossima slava con un simil ricinto, ma senza torri, 
la casa d’ Onegesio, e lontano un buon tratto il suo ba- 
gno, fabbricalo di pietre recatevi dalla Pannonia ; im- 
perocché i paesi del Tibisco mancavano, se credi a Pri- 
sco , d’ alberi e di pietre atte agli edificj . L’ architetto 
prigioniero di Sirmio, sperando aver grazia da Onegesio 
ed ottenere la libertà, gli aveva edificato quel bagno di 
pietra ; ma n’ebbe il merito d’ esser egli con la sua fa- 
miglia tratto a più dura cattività, perciocché il padro- 
ne gli dié l’oillcio di bagnaiuolo. 

§. XIV. AU’arrivo d’Atlila usciron fuori le donzelle 
degli Unni, precedendogli, divise per ordini sotto finissi- 
mi e candidissimi lenzuoli che altre donzelle sostencano 
dall’uno c daU’altro lato in alto, e stesi a dilungo, con 
le mani. Molti cori di fanciulle moveano sotto a’sospesi 
lenzuoli ; ed in mezzo a ciascun coro sei o più di esse 
andavano cantando per via odi e cantilene unniche. Già 
il regale corteggio approssimavasi alla casa d’Onegesio , 
quando apparv'e la moglie di lui , seguita da gran mol- 
li ludiue d’ancelle portatrici di cibi e di vino, ciò che 
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presso gli Uuni era iiiassimo segno d’onore. La donna 
salutò il re, pregandolo di gustar le vivande eh’ella of- 
feriva in segno d’ossequio; ed Attila, volendo mostrarle 
il buon animo suo , senza discendere di cavallo guston- 
ne, pigliandole da una tavola d’argento che i Barbari 
gli trassero fin sotto il capo; bevve indi e si ritirò nella 
reggia. 

Massimino , Prisco e gli altri Romani furono ricevuti 
con pari cortesia dalla donna cd invitati a lauta cena , 
ma intristita dall’arrivo del giovine re degli Acatziri, 
al quale s’era spezzato il destro braccio nel cammino, e 
che ora tornava insieme con Onegesio al padre. Gran 
seguito di donne illustri fra gli Unni sedeano a quel ban- 
chetto, che avrebbe dovuto esser più lieto; amiche o 
congiunte della moglie d’ Onegesio. 

§. XV. Al nuovo dì Prisco ritornò alla casa del fa- 
vorito d’ Attila, recando i doni di Teodosio percommes- 
sione di Massimino. Erano tuttora chiuse le porte; Pri- 
sco perciò passeggiava intorno al ricinto di legno, quan- 
do un uomo riccamente vestito e col capo raso in giro, 
secondo il costume degli Unni , si fece a salutarlo in 
greco. Maravigliando l'altro d’udire il nativo linguag- 
gio , rispose il primo essere stato mercatante in Vimi- 
nacio e marito di donna ricca; nella presa della città la 
fama delle sue ricchezze averlo dato in sorte per servo 
ad Onegesio, questa essendo l’usanza de’ Barbari, che i 
principali fra essi ottenessero la preda più opulenta. E 
ben gli era successo, poiché avea fortissimaraente com- 
battuto prima contro i Romani suoi concittadini, e poi 
contro gli Acatziri ; prese barbarica moglie , da cui 
ebbe figliuoli; riebbe indi per le leggi degli Uuni la li- 
bertà, conseguì l’ intero dominio di quanto avea potuto 
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acquistare ia guerra e divenne commensale d’Onegesio. 

Qui cominciò il Greco ad esaltare la felicità dei vi- 
ver tra gli Unni anziché tra’ Romani, Diceva , niuno 
in mezzo a’primi esser molesto a chicchessia ; ciascuno 
goder liberamente del suo, nè tollerarsi altre fatiche se 
non della guerra , mentre tutti erano preda o della ve- 
nalità o dell’ ingiustizia presso i popoli dell’ Imperio , e 
tutti soccombevano al peso delle pubbliche tasse ; mi- 
sero Imperio taglieggiato da pochi ricchi , al quale mi- 
nacciavano prossima mina i lunghi avvolgimenti del 
loro, le contraddizioni e le oscurità delle leggi, la corru- 
zione degli ordini dello stato e la codardia de’capitani. 
Ciò detto, ed avendo udito alcune risposte di Prisco ia 
favor de’costumi romani, pianse, accusando nuovamen- 
te non più le istituzioni dell’Imperio , ma le colpe dei 
suoi magistrali. 

§. XVI. Un servo, che aprì le porte, pose fine a tali 
discorsi. Apparve indi Onegesio , al quale Prisco pre- 
sentò i doni ed i danari, salutandolo in nome di Massi- 
mino ; e tosto 1’ Unno si condusse nella tenda dell’ am- 
basciadorc a ringraziarlo ed a parlargli degli affari spet- 
tanti alla legazione intrapresa. Utile al mantenimento 
della pace fra gli Unni ed i Romani diceva egli essere 
il suo soggiorno presso Attila , che avrebbe potuto ri- 
trarre a benignità, e non Tandarne ambasciadore in Co- 
stantinopoli , ciò che gli sarebbe stato cagione di molla 
invidia e d’assai più calunnie: del rimanente viver egli 
fedele ad Attila , e piacergli più l’essere suo servo che 
non il nuotare fra le ricchezze appo i Romani. 

Nel giorno appresso Prisco portò i donativi a Greca 
o Recan, moglie d’ Attila, e madre del re degli Acatzi- 
ri. Altri due figliuoli avea costei , che Prisco introdotto 
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dalle guardie barbaviclie trovò giacente sopra molle piu- 
maccio in camera coperta eli tappeti. La regina era cir- 
condata da gran moltitudine di servi e d’ ancelle , che 
stavano sedute in terra e disposte in giro dalla parte op- 
posta, le quali tessevano tele di color vario pel vestito 
degli Unni. Molte camere si vedeano , formate alcune 
di tavole scolpite e con grande eleganza connesse insie- 
me, altre di travi polite molto ed intersecate da torniti 
assicelli di buon lavoro. V’ eran colonne che con lode- 
vol misura s’ergevano dal suolo. Cosi abitava Greca ; 
cd essendosele Prisco inchinato con offerirle i regali , 
usci delle stanze di lei e passò ad osservare gli altri edi- 
licj dove Aitila solca dimorare. 

§. XVII. Mentre Prisco stava tutto intento a ciò , 
un gran romore s’udi fuor del palazzo, e si vide un on- 
deggiar di gran gente che strepitosamente correva , te- 
nendo fiso lo sguardo in Attila. Usciva egli e sedea di- 
nanzi alla sua magiope per giudicar le liti del popolo , 
e tutti s’ affollavano dinanzi a lui per ascoltarne le sen- 
tenze. Prisco intanto s’imbattè ne’Legati di Valenliniano 
ed in Costanzo il segretario, co’ quali accompagnavansi 
Rusticio e Costanziolo. Molte parole fecero intorno ai 
disegni ed all’arroganza d’ Attila, molte su’ vasi di Sir- 
raio; ed affermava il Conte Romolo nulla jiotcr più re- 
sistere al torrente degli Unni guidati da un tal re; aver 
esso il dominio non solo di tutta la Scizia e delle isole 
dell’ Oceano , ma volgere in mente di guerreggiar con- 
tro la Persia, dopo aver fatto suo tributario l’uno e l’al- 
tro Imperio. 

Qui Romolo narrò le spedizioni contro i Persiani co- 
niinciate da Rasic c da Cursic , delle quali ho toccalo 
dianzi; al che tutti si mostrarono desidcro.si di veder At- 
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til9 voltarsi alla parte (l’Oriente, lasciando iu pace i Ro- 
mani; ma Costanziolo più destro, e reggendo meglio 
nel futuro, disse doversi temere che TUnno , vinta la 
Persia, non avesse a pigliarsi beffe de’ Romani; che fin 
qui egli pativa d’aver danari per le romane onorilìceu- 
ze dategli da’ Romani , ma che tosto le avrebbe sde- 
gnate, volendo il titolo di re dagl’imperatori : e già di- 
ceva esser suo servo qualunque capitano di Roma. Bar- 
baro indomabile, e fatto più oltracotante per la pretesa 
scimitarra di Marte. 

§. XVIII. L’evento chiarì vieppiù i concetti di At- 
tila. Perocché , fatto chiamar Massimino, l’ interrogò 
quali ambasciadori delle più alte dignità volesse invi- 
argli Teodosio; alla quale domanda rispose l’arabascia- 
dore di nudrire i Romani gran desiderio d’ averne uno 
in Costantinopoli, scelto fra i principalissimi Unni, che 
potesse difGuir tutte le controversie ; se ciò fosse , ne 
avrebbero spedito un altro, il quale piacesse ad Attila; 
se no, Teodosio avrebbe mandato chi più gli tornasse a 
grado. Il re disse voler Ànatolio, autore della preceden- 
te pace , o Nomio; senza i quali avrebbe con le armi 
terminata la contesa. 

Ciò non tolse che poco stante venisse Tatuilo, padre 
d’ Oreste, nella tenda di Massimino ad invitarlo a pran- 
zo in nome del re, alla nona ora del giorno, ed insieme 
con Prisco. Vennero anche i Legati di Valentiniano, e 
ristettero tutti nella soglia del convito , dove alla pre- 
senza del re i coppieri porsero secondo il costume le taz- 
ze di vino pe’voli alla salute d’Àttila. Gustate le quali ed 
entrati nel cenacolo, ciascuno s’adagiò ue’sedili disposti: 
nel mezzo vi era un desco ed il regio letto , adorno di 
varieggiati tappeti e di candide lenzuola, come usavano 
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i Greci nelle nozze. Onegesio e due figliuoli del re se- 
deano alla destra, luogo più onorato: ma sotto a quello 
d’ Attila giaceva il re degli Acatziri tuttoché infermo , 
con gli occhj bassi per riverenza del padre; alla sinistra 
Berico, nobile Scila ( era forse un qualche j)iincipe degli 
Ostrogoti tributar] ) , padrone di molti villaggi e stato 
più altre volle ambasciadore in Costantinopoli. A Berico 
succedeano Massimino e gli altri arabasciadori con Pri- 
sco. Attila salutò tutti ordinatamente, bevendo nella taz- 
za portagli dal coppiere; lo stesso facea levato in piè colui 
al quale davasi queU’onore, indi porgea voti al cielo per 
la salute d’ Attila ed umilmente gli s’inchinava. Era il 
vasellame d’argento, ma il re sovra tutti era notabile per 
le sue scodelle di legno, per la sua temperanza e per la 
semplicità del suo vestito senza l’oro c le gemme che co- 
privano la persona ed il cavallo d’ogni nobile Unno. Si 
rinnovarono indi le mense, dopo essersi ripetuti gli au- 
gurj al re5 

§. XIX. Due Unni entrarono allora insull’annottare, 
i quali situatisi dinanzi ad Attila recitarono alcuni ver- 
si composti da essi per celebrare le vittorie di lui e le 
sue virtù guerriere. Gli occhj de’ convitati si rivolsero 
tutti a’due poeti. Alcuni dileltavansi di que’versi ; altri 
andavano fuori di se perla memoria delle guerre cantate; 
nè mancava chi versasse lagrime, ponendo mente ail’età 
che gli aveva infiacchiti e spento in essi l’ ardore per le 
battaglie. Dopo il canto ed i versi entrò un Unno pres- 
socchè mentecatto , che vociferò cose incredibili ed as- 
surde, movendo il riso in ognuno. Infine apparve il Mo- 
ro Zercone , sperando avere con le sue giullerie il per- 
dono d’Attila; e tutte le pruove ne fe’ in quel convito , 
eccitando gran ridere col mescolare nel suo discorso pa- 
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role spcllanli alle lingue or degli Unni , ora de’Goti ed 
or de’ Lalini. 

Ma il re stelle immoto in mezzo alla generale ila- 
rità c non fece motto. Solo quando il minor de’suoi fi- 
gliuoli , bambolelto cliiamato Irnac, entrò nella sala, 
guardollo con occlij allegri ed il trasse Irenignaraente a 
se. Un Barbaro , che sedea vicino a Prisco e parlava 
latino, gli disse non dover punto egli maravigliarsi nel- 
lo scorgere Aitila sì tenero per quel fanciullo , dappoi- 
ché gfiudovini aveano vaticinalo dover serrza questo Ir- 
nac perire inteia la regia stirpe. 

§. XX. Il giorno appresso Massimiuo domandò con- 
gedo ad Onegesio, ed ottenne che finalmente si dettasse- 
ro le lettere a Teodosio in nome d’ Attila; nello scriver 
le quali fu adoperato anche Rusticio. Dopo ciò l’amba- 
sciadore diè preghiere ad Onegesio per la libertà de’pri- 
gioniori di Raziaria , cioè della moglie e de’ figliuoli di 
Siilo, pe’ quali Attila pretendea gran prezzo di danari ; 
si piegò nondimeno alle istanze d’Onegesio e contentossi 
di sole cinquanta monete d’ oro , donando i figliuoli 
a Teodosio. Nuovo banchetto intanto davasi a Massi- 
mino ed a Prisco da Greca , nelle case d’ Adami , So- 
prantendente di lei, e fu non solo servito con regale ma- 
gnificenza ma ingentilito dalle cortesie della regina. I 
principali fra gli Unni la seguivano; e ciascuno pose una 
tazza colma di vino in mano de’ Romani, abbracciando 
e baciando colui che avea bevuto. 

Ed Attila ripetè pel di vegnente l’invito. Non più il 
re degli Acatziri giacea come la prima volta, ma in sua 
vece si vedeva Oerbasio, zio d’Attila, che questi teneva 
in venerazione di padre. Oerbasio sembra essere stato 
fratello della madre del re , non avendo avuto alcuna 
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parte nel regno degli Unni, come già l ebboro i due IVa- 
Iclli di Mundzucco. Attila in tutta la cena volse assai 
benigne parole a’ Romani , e disse a Massimino di far 
SI che Teodosio imperatore concedesse al segi etario Co- 
stanzo una ricca moglie in vece della figliuola di Satur- 
nino. ' 

§.XXI. Nel terzo giorno dopo questo banchetto i do- 
ni d’Attila furono consegnati a Massimino, e gli ottimati 
Unni onorarono di presenti l’ amhasciadore correndo 
tutti a donargli ciascuno un cavallo per piacere al re. 
Massimino assai pochi ne accettò; poscia incamminossi 
verso Costantinopoli con Prisco , e con Borico Legato 
dal re a Teodosio; quel medesimo Scita che avea seduto 
nel primo convito sopra gli ambasciadori dellTmperio. 
Non so che cosa fosse avvenuto della legazione di Valen- 
tiniano III ; ma fino a die Prisco stette presso Attila 
non era stalo possiliile svolgere il re a contentarsi del 
prezzo dentasi di Sirmio, i quali erano stati rivenduti 
da Silvano. Massimino e Prisco incontrarono per via un 
Unno, tenuto per esploratore de’Romani, e però fu ap- 
peso ad una croce per comandamento d’ Attila. Videro 
anche due servi uccisori de’padroni, a’quali erano toccati 
nelle guerre in sorte; i miseri mu tratti con le mani 
avvinte dietro le sjialle , nè si tardò a porre fra due ta- 
vole di leguo in forma di croce i loro capi ed a schiac- 
ciarveli. 

Passato il Danubio, Berìco si ritolse il cavallo dona- 
to a Massimino, ed il tenne suo nemico per certe ragio- 
ni da nulla messe fuori da’ suoi servi. Gli lu chiesto in 
Adrianopoli perchè se ne andasse tacitumoed avverso ai 
compagni del suo viaggio, ed et pai'Ve rappaciato e cenò 
co’ Romani. Parlarono indi con Biglia il quale già- tor- 
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Anni nava presso Aitila eoa Esla. Ma quando Berico giunse 
in Costantinopoli vi calunniò Massimino, apponendogli 
d’ aver detto, che r imperatore non tenesse Ariovindo 
od Areobindo, già Console, in pregio, e piccol conto fa- 
cesse d’Aspare, il condottiero d’eserciti. Berico soggiun- 
gea d’essersi Massimino vantato ben conoscere la vanità 
e l’incostanza de’ Barbari , e sapere in qual’ estimazio- 
ne dovessero tenersi le loro geste. 

XXII. In mal punto continuava Bigilail suo cam- 
mino vei'so il campo d’ Attila, recando seco le cinquanta 
libbre d’oro, e conducendo per la prima volta di là del 
Danubio un suo figliuolo. Arrivato alla reggia , gli fu- 
ron sopra gli Unni preparati a qucU’uopo, i quali, poste 
ne’ danari le mani, lo trassero al re. A che tant’oro? 
questi gli domandò; e l’altro rispose averlo portato per 
le sue occorrenze particolari e pel riscatto di molti Ro- 
mani prigionieri , le cui famiglie aveanlo di ciò prega- 
to in Costanlinopob. Fiera bestia^ esclamò Attila, tu 
non isf uggirai al meritato castigo ! e cosi dicendo co- 
mandò che il figliuolo dell’ inlerpetie si trafiggesse di- 
nanzi agli occhj medesimi del padre. 

Biglia , scorgendo il pericolo del figliuolo , cadde in 
ginocchio dinanzi al re dirottamente piangendo e sup- 
plicando che il ferro si volgesse contro il colpevole; nè 
tacque il delitto ed espose l’ordine della congiura ordita 
in Bizanzio. Attila vide che colui non avea nulla nasco- 
sto delle particolarità narrategli da Edecone; il perchè, 
rimessa l’ira, lo fece solamente porre ne'ceppi fino a che 
il figliuolo non andasse in Costantinopoli e non portasse 
cento libbre d’oro per la redenzione di Bigila. 

Comandò parimente ad Esla c ad Oreste di tornar 
presso Teodosio, commettendo all’ultimo di farsi alla 
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presenza deirim|)era(ore con la borsa delle cinquanta lib- Anni 
bre d’oro appese al collo neU’allo cb’ Esla profferisse dì 
queste parole: Chiaro e nobile fu cecamente il tuo ge- 
nitore Arcadìo, nè il re degli Unni uscì d! ignobili pa- 
Tenti, ed anzi suo padre Mundzucco gli conservò in- 
tera r illustrazione trasmessagli dagli avi. Ma Teo- 
dosio decadde tosto dalla propria , pagando il tri- 
buto ad Attila , e divenne suo servo. Nè operò giu- 
stamente tessendo insidie , come servo malvagio , al 
suo padrone ; del che non gli si perdonerà, se V eunuco 
non sarà dato al supplizio. 

5. XXIII. Nè solo Attila, ma Zenone altresì, duce 
degl’lsauri, cbiedea la morte di Crisafìo. L'eunuco si 
schermì per allora col mandare molti danari ad Attila, 
e col persuadere a Teodosio che Zenone aspirasse nel 
suo cuore all’Imperio. Anatolio per la seconda volta e 
Nomio, chiesti per anibasciadori dal re degli Unni, fu- 
rono inviali ad esporre che la figliuola di Saturnillo non 
polca togliersi per le leggi de’ Romani al marito Rufo ; 
ma che un’altra Romana sposato avrebbe Costanzo, non 
inferiore per natali e per ricchezze aU’altra. I due legati 
pssarono il Danubio e vennero al Dricca o Drencoue, 450. 
sulle rive del quale giunse Attila mosso da riverenza per 
questi due personaggi. 

E quantunque in prima si mostrasse disdegnoso e su- 
perbo , pur non taialò a raddolcirsi , e promise osservar 
le condizioni della pace , restituendo a’ Romani tutto il 
paese di qua del Danubio, sì che uu tal fiume fosse nuo- 
vamente il limite tra le due nazioni. Liberò Bigila, ri- 
scuotendo le cento libbre d’oro, e concedette a’due Le- 
gati non pochi prigionieri senza prezzo. Donò loro ca- 
valli e pelli di fiere , delle quali s’ ornavano i re degli 
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Unui, ed accomiatatili amiclievoliucnte volle che Co- 
stanzo andasse con loro, a vie meglio confermar la pace, 
in Costantinopoli, ove costui ottenne in moglie la vedo- 
va di Armazio, figliuolo del già Console Plinta. 

§. XXIV. Ma poco durò la nuova pace, non avendo 
Teodosio pagato il tributo e o stipendio agli Unni, con- 
tento di mandar loro per ambasciadore Apollonio, fra- 
tello di quel Rufo che avea sposato la figliuola di Satur- 
nino. E già Rufo era mancato a’vivi. Eccelsa per que- 
sta parentela era la dignità d’ Apollonio, il quale com’eb- 
be passatò il Danubio fu fermato dagli Unni, e gli si 
vietò di venire al cospetto d’ Attila. Diceva il re d’avere 
in dispregio un imperatore sì dappoco ; e volendo ad 
un’ora pigliarsi belFe di lui e contentar la propria cupi- 
digia léce ingiungere ad Apollonio di tornare indietro, 
se amasse la vita, e di spedirgli tuttavia i doni dell’Ila- 
peratore. 

Qui Apollonio rispose da non tralignante Romano? 
essere in balla del re prendere i doni da chi volentie^ 
ri gli offeriva , o rapir le spoglie d' un ambasciador& 
ucciso contro il dritto delle genti. Aitila non mac- 
cbiossi di quel delitto, ed Apollonio tornò ; m»gi|i Teo- 
dosio moriva , dopo aver discacciato Crisafio , e succe- 
deagli sua sorella Pulcheria die comandò la morte del- 
l’eunuco e tolse a marito il valoroso. Marciano, venu- 
to in luce nell’ Illiria o piuttosto nella Tracia. Nè guari 
stette che anche Placidia , madre di Valentiuiano. Ili » 
d’Onoria, dichiarata da lungo tempo Augusta, moi'issi. 

§. XXV. Oaoria toccava U suo trigesimo quarto, 
anno , e ninna speranza di trovar marito la rallegrava, 
quando la genitrice venne a mancarle. Verso la metà 
di questa sua oscula e celibe vita sera celebrala la pace- 
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di Margo, ed Aitila eiasi per la prima volta niostratu 
con quel suo barbarico piglio a’ Romani ambasciadori 
Flinta cd Epigene. Corse la fama die sin da quel tem- 
po si fosse in suo cuore invaghita del giovine ignoto; 
ma passeggierà fu quella brama, e più possenti stimoli 
feccrla consentire a’desidcij d’Eugenio, suo familiare. 
Discacciata perciò di Ravenna visse per più di tre lu« 
stri negletta in Costantinopoli fra gli ozj del gineceo di 
Fulclicria e dell’ altra sorella di Teodosio. ÀttiLi intan- 
to sposava intere greggi di donne; pur ciò non valse a 
cancellare quel re di tanti re dal pensiero d’Onoria , cd 
avendo ella sedotto un eunuco della reggia pregollo di 
recare all'Unno un anello, pegno della sua fede. 

Cosi la figliuola di Placidialentava rompere i lunghi 
Icdj de’ suoi tristi giorni , senza badare se le sue voglie 
partorissero alcun danno all’ Imperio; nè il figliuolo di 
Mundzucco tardò a scorgere in tal donna un valido istro- 
meuto di signoria. Spedì perciò i suoi Legati a Valeuti- 
niauo cliiodeudo la principessa in consorte con la metà 
dell’Imperio d’ Occidente per dote. Valentiniano risjro- 
sc Onoria esser già moglie d’altro uomo ( fbi’se allora 
allora datole ), nè poter l’Imjierio esser dotale o venire 
in mano di donne. Mentre per la colpa d'Qnoria si con- 
duceano tali pratiche, le non meritate sventure della 
moglie d'Unnerico in Affrica, creavano altra cagione di 
pericolo airiraperio. Al fiero suocera Genserico venne 
in mente che questa sua nuora, figliuola di Teodorico, 
re do’Visigoli, avesse tentato dargli la morte col veleno, 
e fcccle senza più tagliare U naso con lo orecclùe. Ri- 
maudoUa in tale stato al padre nelle Gallie; atroce spet- 
tacolo, che mosse i Goti alla vendetta, e però Genseri- 
co sapendo gli apparecchi d’AuUa i>er conquistale Ono- 
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ria, con grand i.ssi mi cloni rnlleltò a stringere amicizia 

co’ Vandali con Irò i Romani. 

§. XXVI. Una terza ragione confortò l’Unno alle 
anni , allorché morì un re de’ Franchi, e due figliuoli 
di quello si posero a contender del regno, implorando 
aiuto, il maggiore dal re degli Unni ed il minore da 
Ezio, dimorante a que’di nelle Gallie. Attila che aderito 
avea lietamente alle profferte de’Vandali, non dispregiò 
il richiamo di quel principe de’Franchi. Prisco tacque il 
nome così del padre come de’ figliuoli , tuttoché mol- 
ti senza niun fondamento credano scorgere accennato 
Clodione per le parole di quello storico, e tengano doversi 
dare al secondogenito il nome di Meroveo. 

Lo stesso Prisco vide questo giovane in Roma ove Ezio, 
che adottato lo avea per figliuolo, spedillo ambasciadure 
a Valentiniano , dopo averlo magnificamente ornato di 
regali. Appena il primo pelo oragli spuntato, e la sua 
lunga e bionda chioma gli ondeggiava senza freno sugli 
omeri. Sembra che il padre regnato avesse in su’Fraii- 
chi del Necker ovvero dell odierna Franconia, una por- 
zione de’ quali condotta dal primogenito , seguì Attila; 
Franchi diversi certamente da quelli del castello di Di- 
spargo , dove regnò Clodione prima d’ impadronirsi di 
Cambrai. INé io negherò al tutto che Meroveo possa 
giudicarsi figliuolo e successore di Clodione, quantunque 
Gregorio Turonese ne avesse dubitato coll’affermare che 
l’uno c l’altro, secondo l’opinione d’alcuni, erano d’una 
medesima stirpe. Meroveo, qualunque si fosse ed o che 
abitasse in Cambrai o sul ISecker, regnava senza fallo 
sopra una parte non dispregevole de’Franchi dopo la 
morte dell’imperatore Teodosio, e niun motto si trova 
piò di Clodione circa que’ tempi. ancora s’eraiio di- 


■ Digitized by Coogle 


DEPOrOLI BARBARI. 


«'79 

Tolgale le favole lii'eiile da I redegario , che un nume 
scorgendo bagnarsi nel mare la moglie di Clodione se 
ne Ibssé invaghito e generato avesse Meroveo ; ciò che 
alcuni pretendono spiegare dicendo che questi uscito 
fosse da non giuste nozze. 

§. XXVII. Attila fremea di sdegno per le ripulse di 
Valeutiniano ; ma la mano d’Ouoria parevagli sì ric- 
ca preda che non volle tralasciare un ultimo tentativo, 
e spedì altri ambasciadori alla volta d’Italia, i quali 
dovessero mostrare all’ Imperatore l’anello inviato dal- 
l’imprudente donna, e cercar di rimuovere qualunque 
sospetto intorno alla verità d’un tal dono. Dal quale se- 
guiva, secondo Attila, che una metà dell’Imperio d’Oc- 
cidente gli fosse dovuta; quella medesima che Valenti- 
uiauo ritcnea con ingiusta cupidigia. Ma le minacce non 
valsero , e degnamente i Romani stettero saldi nelle ri- 
sposte date a’precedenti Legati dell’Unno. 

£ non dissimili riuscirono i detti di Marciano in Co- 
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stantinopoli , al quale Attila chiedeva i soliti tributi. 
L’imperatore affermò di non poter punto riconoscere 
quelli a cui avea consentito il suo predecessore Teodo- 
sio ; Se gli Unni volessero vivere in pace, si farebbero 
loro i consueti donativi-, se minacciassero guerra, soU 
•ilati ed armi non mancherebbero a’Romani. Così At- 


tila, caduto delle sue speranze, dopo aver lungamente 
dubitato se assalir l’Oriente ovvero l’Occidente, deli- 
berò passare con tutto il suo sforzo nelle Gallie, ove 
maggiori pericoli doveano superarsi, combattendo con- 
tro i Franchi amici d’Ezio ed i Visigoti , ed ove sperar 
si poteano i soccorsi de’ Vandali di Genserico. 

§. XXVIII. Allora tutta la Barbarie agitossi, dal 
Baltico fino al Volga, e dal Volga lungo il Caspio fino 
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allo perniici tlel Caucaso. ìMa ninno ilcgli scrittori tli 
quella età ci trasmise il novero de’ popoli che seguita- 
rono Attila; nc fra questi s’odono ricordare i nomi de- 
gli Acatziri e de’ Sorosgi da lui vinti, nè quelli de’Bul- 
gari, dc’Cazari e dc’Barsilidi. Solo in alcuni versi d’A- 
polliuare Sidonio son ricordati, oltre gli Unni, gli Sci- 
ri ed i Rugi, a cui la Storia Miscella congiunge gli Sve- 
vi, i Marcomanni ed iQuadi, non che gli Eruli e<l i Tur- 
cilingi. Sidonio parla eziandio de’ Geloni , de’ Neuri e 
de’ lìastarni, antiche denominazioni, con le quali forse 
gli piacque ornare i sue» carmi, ove s’ascolta parimente 
rammentare il popolo affatto ignoto , c che ad alcuni 
sa di favoloso , de’ Bellonoti. I Toiingi sono altresì ri- 
cordati da Sidonio fra’ guerrieri d’ Attila, ed i Borgo- 
gnoni; quelli, cioè, rimasti nella Germania, dopo i quali 
egli fa ntotto de’Brutteri e de’Franclii del Necker. I 
Gepidi, a cui sovrastava il re Arderico, seguitarono At- 
tila; e gli Ostrogoti, die aveano scelto alla fine Valami- 
ro o Gualamiro a re , quaranta anni dopo la morte di 
Torrismondo degli Amali. Con Valamiro andavano con- 
cordi e per animo e per fortuna i suoi fratelli Teodemi- 
re e Vidimiro, figliuoli tutti di Vinitario o Vaudalario 
degli Amali, al quale Belamiro re degli Unni avea tol- 
to con un dardo la vita. 

Ezio fu il solo che con poche soldatesche romane 
prese a sostenere un così fiero assalto e non disperò del- 
la fortuna dell’Imperio. Lasciate in disparte le primiere 
amicizie cc^li Unni e con Attila , discese dalle Alpi 
( Carpinone avea gik dovuto essere stato restituito ) e 
fornì le Gallie co’soccorsi delle varie tribù de’Francbi, tra 
le quali ei-ano senza dubbio quelle del giovinetto vedu- 
to in Roma da Prisco. Giuruaude scrive che i Litiani o 
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Liticiani inili tasserò con Kzio, ne’ijuali v’ha chi ravvisa 
non un |)opolo particolare, ma le schiere in generale dei 
Leti o Afi Federati. Gi’Ibrioni od Olibrioui, onde parla 
il medesimo Giornande , sembrarono ad alcuni essere i 
Breoui del Trofeo delle Alpi ; ma con più ragione altri 
li giudica una mano di Brettoni, usciti della patria isola. 
I Riparioli o Riparj ( questo nome passò poi ad una 
porzione de’ Franchi) vedeansi altresì nell’esercito d’E- 
zio, cioè gli abitanti del paese bagnalo dal Reno, dalla 
Mosa e dalla Mosella. Ezio ancora unì sotto il vessillo 
di Roma i Borgognoni della Savoia e delle Gallic , gli 
Alani ai quali avea conceduto non era gran tempo le ter- 
re, i Sarmati che Ausonio avea visto sulla Mosella , ed 
alcuni Sassoni passati a vivere sotto le leggi dell’Impe- 
rio. Gli Armoricani furono con Ezio contro gli Unni, e 
l’udirli annoverati fra’ popoli ausiliarj dimostra quanto 
costoro, a malgrado delle frequenti paci e del perdono 
che ottennero dall’Alano Eoarico, vivessero abitualmen- 
te Uberi da’Romani. 

§. XXIX. Mancava nondimeno ad Ezio il presidio 
principale della guerra; l’aiuto, cioè, de’ Visigoti. At- 
tila con le sue lettere avea saputo sì scaltritamente spar- 
gere diffidenze nelle reggie di Ravenna e di Tolosa, di- 
cendo a’ Romani di non volere altri abbattere se non i 
Visigoti, ed a’Visigoti di doversi recar ad effetto il dise» 
gno primiero d’ Ataulfo rovesciando alla fine l’ Imperio 
de’ Romani , che in Ravenna ed in Tolosa stoltamente 
credettesi Attila essere intento ad altro e non chieder 
guerra nè contro l’imperatore d’Occidcule nè contro Teo- 
dorico. Ezio che vedeva più innanzi , sbalordito nello 
scorgere tanta fiducia ne’ Goti , cercò ravviarli , c spedì 
loro Avito aUora Prefetto del Pretorio delle Gallie , a 
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Anni clilarirli delle vere intenzìoui degli Uimì, ricordando il 
Di furore , con cui aveauo sempre cercato di guerreggiare 
*'■ contro i Goti. L’autorità e la fortuna d’Avito ricondusse- 
^ ro Teodorico a’Romani, ed il nome degli Unni divenne 
più odioso appo i Goti che non era stato a’giorni di Be- 
lamiro sotto * Valente imperatore 0 nelle ultime guerre 
del Conte Littorio. 

Beristnundo degli Amali, ospite in prima di Valia e 
' poi di Teodorico, vivea forse tuttora in Tolosa, celando 

il suo vero nome a’ Visigoti; ma i suoi odj contro gli 
Unni erano per avventura gli stessi ed i suoi consigli 
poterono infiammare alla guerra Tauimo del re. Questi 
è quel Berismundo , un discendente del quale sposò di 
poi la bella Amalasunta , regina d’ Italia. Teodorico 
frattanto poneva in punto gli eserciti de’ Visigoti , e 
seguito' da’suoi figliuoli Torrismondo , Federico, Rote- 
mero , Irmerilo ed un giovine Teodorico incammina- 
vasi verso le contrade ove più la minaccia degli Unni 
si temea. Alle impellicciate schiere de’Visigoti prece- 
deva il Prefetto Avito, recando ad Ezio gli aiuti. 

§. XXX. Altri Amali, oltre i figliuoli di Vinitario, 
militavano per Attila i quali doveano riuscir funesti a 
Teodorico. Parlo di Andagis figliuolo d’Andala, e pa- 
dre di Guntigi, chiamato anche Baza, il quale di poi fu 
Maestro delle milizie romane. Quanto vile paresse agli 
Amali passati a vivere nella visigotica reggia il fatto dei 
contrari Amali che seguitavano l’ unnica bandiera , di- 
mostralo il volontario e perpetuo esilio di Berismundo e 
della sua stirpe lungi della patria. Dalla Dacia di Traia- 
no in quel mezzo s’era il grosso degU Unni straripato nel- 
la Pannonia , e dopo aver devastato Augusta nella Vinde- 
licia inondato avea le provincie del Belgio: ed annunzia- 
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va la fama che più di settecentomila guemeri leaessero 
dietro al llgliuolo di Mundzucco. 

Saginbano, re d’una tribù d’AIani stanziali nell’Orlea- 
nese, avea dato la sua fede ad Ezio di difendere Orleans; 
ma non appena i pericoli s’ approssimarono che il Bar- 
baro ebbe segreti accordi con Attila e gli promise con- 
segnargli quella città. Teodorico ed Ezio il riseppero , 
e si destramente si maneggiarono che rinfìdo Alano ve- 
nuto nelle loro mani fu custodito col suo stuolo in mez- 
zo agli eserciti così de’ Romani come de’ Visigoti. Gior- 
nande non si rende credibile allorché narra che Teodo- 
rico ed Ezio per impadronirsi di Saginbano furono co- 
stretti a distruggere Orleans prima dell’arrivo d’Attila. 

§. XXXI. Passato il Reno, Attila diè pace alla cit- 
tà di Vormazia in grazia del suo Vescovo Martino; ma 
i cavalli degli Unni precorsero alla volta di Metz e la 
diedero alle fiamme nella vigìlia di Pasqua, dopo aver- 
ne scannato il popolo ed ucciso i sacerdoti a piè degli 
altari senza perdonare a’ bambini, che doveano essere 
in quel giorno, crescendo il pubblico pericolo , battez- 
zati. Nè altro rimase di quella Gorente città se non l’ora- 
torio di Santo Stefano, solo monumento che possa mo - 
strare il sito ov’era Metz prima di Attila. Tongri del 
pari fu distrutta, e si crede che il suo Vescovo San Ser- 
vato conseguisse per le sue preghiere il beneGcio di mo- 
rire anzicchè vederne l’eccidio. Gli Unni dappoi si so- 
spinsero da una parte Gno a Langres ed a Bcsanzone ; 
dall’altra Gno a Reims, ed a Cambra!, saccheggiando ed 
ardendo tutto il paese, quantunque altri creda non aver 
essi giammai oltrepassato la Mosella e la Già de’ Monti 
Vogesi. Alla Gne Attila coll’ esercito passò la Senna 
in Auxerre, pigliando il cammino alla volta d’ Orleans, 


A Ulti 
Di 

C. C. 
451 . 


Digilized by Google 


Anni 

Ui 

C. 

4 -il- 


1184 S T 0 R I A I)' I T A L t A. 

di cui spcravasi die Saginliaiio aprisse le porte. Ma i 
Romani vi s’ erano apparecchiali a buona difesa , e fu 
mestieri assediar lungamente la ciltà, ciò die salvò Pa- 
rigi e rendette illustre Genovefa, la cui virtù fu al inon- 
do additala in prima da S. Germano, rinerme trionfa- 
tore dcH’Alano Eoarico ; indi l’umile vergine ratlenne i 
suol concittadini pronti a fuggire dinanzi ad Attila, fa- 
cendo cuore a tutti nel nome del Signore, sì che reffetto 
rispose alla promessa, nè gli Unni vider Parigi, ove in 
in ogni eia serbossi e serbasi ancora la memoria del ce- 
leste coraggio della donzella. 

Più animosi, per le cure del Vescovo Sant’Agnano, 
furono i cittadini d’ Orleans, saldi contro tutta la mol- 
titudine degli assalitori. Ma niun soccorso appariva , e 
già l’ariele avea cominciato a rovesciar le mura; i gior- 
ni passavano ùadarno cd indarno il Vescovo aspettava 
Ezio, quando ad un tratto una leggiera nube di polvere, 
la quale appena si scorgea di lungi, s’ingrossò tanto nel- 
l’approssimarsi che in mezzo ad essa vidersi finalmente 
le bandiere del Patrizio, seguitato da’Visigoti. Sidonio 
fa intendere che Attila in quel punto fosse già padrone 
d’ Orleans , e. che ne uscisse aU’arrivo d’Ezio senza sac- 
cheggiarla ; crasi forse irnjiadronito di qualche borgo o 
luogo vicino, e, giudicando non dover punto venire ivi 
a battaglia co’nemici, sonò a raccolta. Levate poscia le. 
tende piegò verso la regione, che or si domanda Sciam- 
pagna. 

§. XXXII. Ivi sono Troia e Scialon ; insigne la 
prima pel suo Vescovo S. Lupo, che al pari dell’altro 
di Vormazia seppe farsi rispettare dall’Unno, e chiara 
l’altra in tutt’i secoli per la battaglia nella quale si te- 
mè più assai che a’ tempi di Mario e de’ Cimbri non 
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la sola Italia rna tutta l’Europa dovesse cadere in ma- 
no d’ Attila, fzio e Teodorico vel seguirono , e gli 
eserciti, die doveano decidere si gran lite, si trovarono 
incontro ne’Campi Catalaunici, detti eziandio Mauricii, 
bagnati dalla Marna. Ivi , a qualche lega della città e 
vei-so un luogo che oggi si chiama Suippo, si fece una 
delle stragi maggiori , di cui s’abbia la rimembranza 
nella storia: ivi Attila, non uso a paventare, dubitò per 
la prima volta di sua fortuna, interrogando gli aruspici, 
che avendo consultato le vene con le fibre delle ossa ra- 
schiate d’ alcune pecore pedissero luttuoso il fine della 
pugna, ma dover e in quella morire il duce inimico. Per 
tali presagi Attila confortossi nella speranza di vedere 
almeno cader Ezio , quanto amato altra volta tanto 
adesso da lui abbonito; e circa la nona ora del giorno 
fece dar fiato alle trombe. 

Aveva egli a’fianchi Ardarico re de'Gepidi, tenuto in 
pregio pel consiglio e per la fedeltà, non che i tre Ama- 
li , fratelli ( cosi ricordava Giornande o piuttosto Cas- 
siodoro ) più nobili del figliuolo di Mundzucco , tra i 
qyali Valarairo, divenuto re degli Ostrogoti, s’illustrava 
]>er la tenacità nel segreto, per l’ indole schietta e per 
la dolcezza nel favellare. Gli Unni e le piu elette schie- 
re tenevano il mezzo; le ale si componcano dc’varj po- 
poli soggetti, e guidati ciascuno da’proprj re, la turba 
de’quali obbediva tremando al re di tutt’i Barbari. Ezio 
ncU’altro campo s’era situato al sinistro corno co’ Ro- 
mani e Teodorico al destro co’ Visigoti , avendo nel 
mezzo il sospetto Saginbano e gli Alani. 

§. XXXllI. La battaglia s’appiccò mercè gli sforzi 
fatti dall’uno e dall’ altro esercito per impadronirsi d’un 
monticello , sovrastante alle piìuiurc Catalauniche ; unt 
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A tini Elio c Teodorico vi prevennero, e gli Unni tentarono in- 
vano di scacciameli. Rotta perciò l’ordinanza , comin- 
ciava l’esercito a turbarsi, quando Attila si fece ad esor- 
tarlo di non deporre l’ ardire. De' Romani già non par- 
lo , egli disse , vili greggi nelle quali non il ferro ma 
basta la polvere a far paura ; vo' solamente che voi, 
dispregiando la turba guidata da Ezio , diate nel- 
l'oste degli Alani e de Visigoti. Al nomedi questi 
risorga il vostro furore. Belamiro vinse gli Alani e 
superò i Goti: nè sapranno essi oggidì più che non 
fecero allora sostenere F aspetto degli Unni. Questi 
sono i campi a noi promessi dalle nostre passate vit- 
torie ; qiù si compiraruio gli augurj che a'nostri Mag- 
giori aprirono il cammino della Palude Meotide chiu- 
so e segreto per tanti secoli: e che altro volevano sì 
fatti augurj se non preparare a voi, vincitori di tutte 
le genti., la voluttà della presente battaglia? Se alcu- 
no fra voi fosse capace di starsene ozioso , potrà ri- 
putarsi già morto. Ecco-, io vibro il primo dardo con- 
tro i nemici. 

A tale atto, gli Unni precipitaronsi alla battaglia. Il 
sangue scorse a larghi rivi, c si divolgò che per l’ardor 
della sete i feriti ne bevessero misto coll’ acque d’un vi- 
cino torrente. Atroce battaglia e pertinace; perplessa per 
varj e fieri casi ; ma la fortuna tradì Attila, ed i Visigo- 
ti , che si staccarono dagli Alani , assalirono con tanta 
rabbia il centro delle sue caterve ch’egli medesimo sareb- 
be caduto trafitto se a gran fatica non avesse lasciato il 
campo della battaglia , e ricoverato non si fosse agli at- 
tendamenti muniti col vallo de’ carri. Così còlui che 
avea espugnato le mura di tante città cercava ora salvez- 
za tra’ deboli ripari delle salmerle, I Franchi ausiliari 
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dc’Romani avcano separatamente poco innanzi la batta- Anni 
glia generale combattuto contro i Gepidi, segnaci d’At- D> 
tila; fra gli uni e gli altri, per quanto si narra, n’erano 
con mutue ferite caduti al suolo novanta mila. 

XXXIV, Torrismondo intanto ignorava l’esito 
della giornata. Discese dal monticello e senza saper- 
lo s’imbattè di fitta notte nello steccato degli Unni, cre- 
dendo esser giunto a quello de’Visigoti. Quivi forte- 
mente si combattè; ma Torrismondo ferito in testa fu 
sbalzato di cavallo, e per l’ accorgimento de’suoi a gran 
pena campò dal pericolo. Exio parimente diviso da’com- 
pagni per la tenebria delta notte andò errando incerto; 
alla fine trovò i padiglioni de’Goti, vicino a’quali stette 
in armi e sotto gli scudi fino all’ aggiornare. Apparve 
allora la strage ; i Campi Catalaunici pieni di cadave- 
ri ed Attila, rinchiuso nel fossato, si mostrarono agli oc- 
chj de’ vincitori. Ma l’Unno fremeva, e da per ogni do- 
ve facea levar grida e sonar trombe , quasi leone pros- 
simo a ristorar la battaglia , sì che, sebbene assediato, 
ancor mettea terrore negli animi ; una pira intanto crasi 
fatta da lui apparecchiare con selle di cavallo ammon- 
ticchiate, acciocché, se l’impeto de’ nemici l’obbligasse, 
ascendesse il re nella sommità di quella e vi si facesse 
incenerire, non dovendo alcuno gloriarsi di aver messo 
la mano sul Signore di tanti popoli o rallegrarsi d’aver- 
lo ferito. • 

Scrissero alcuni che più di treccntomila fossero gli 
uccisi nella catalaunica pugna’; GiOrnande credè che tal 
numero non fosse stato maggiore di cento sessahtaduemi- 
la, oltre i novanta mila Gepidi e Fraiichi. Ma la vitto- 
rìa fu guasta per la morte di colui che se ne dee tenere 
pel principalissimo autore; di Tcodorico, cioè, che cà- 
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Anni liuto dì ca Tallo io mezzo alla mischia restò conculcato 
da’ suoi stessi compagni , o spento , a quello che se ne 
disse, con un dardo scoccatogli dall’Ostrogoto Andagis 
degli Amali. Ricerco da’ figliuoli con tenera cura il ca- 
davere si trovò sotto i mucebj più alti de’ corpi nemi- 
ci, efu portato via dinanzi agli occhj degli Unni con regia 
pompa tra’ canti funebri e le lagrime de’ guerrieri , con 
le visigotiche insegne spiegale al vento. Discordie que- 
rule voci s’udivano miste al suono delle armi, che perco- 
teansiad onorareil defunto. Appresso al quale veniva Tor- 
rismondo, benché ferito; Attila sei vedea , e sentiva cresce- 
re ilsuo cordoglioiapeiisarequantoloavessero ingannato 
le speranze de’ suoi aruspici nel fargli credere non dub- 
biosa la morte di Ezio. 

§. XXXV, Il Patrizio tosto venne a deliberazione 
c«u Torrismoudo intorno a’ modi piu acconci per espu- 
gnale il campo d’ Attila. Piacque innanzi cosa stringer- 
lo pei' lame. Qui varj pensieri cominciarono a trava- 
gliar grandemente il Patrizio , al quale, scudo mancato 
il re Teodorico, non si nascondea l’indole altera di Tor- 
rismondo, che gonfio dell’ avuta vittoria , di leggieri 
avrebbe voluto stendere la dominazione de’Visigoti nel- 
le Calile a spese dell’Imperio. Una cronica v’ha, lavoro 
d’un falso Idacio, la quale su questi ondeggiamenti del- 
l’animo d’Ezio fondò alcuni racconti, che sono in gran 
^ parie favolosi. Narra l’ignoto autore di questa che di 
. nottetempo Ezio si condusse nel campo d’ Attila e su- 
surrogli all’orecchio avvicinarsi un esercito novello di 
Visigoti; l’Unno perciò noverogli diecimila monete di 
oro, se gli permettesse libero il ritorno verso la Pauno- 
uia. Preso il danaro, Ezio persuase a Torrismondo es- 
ser già prossimo 1’ arrivo di grandi aiuti ad Attila ; il 
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perahè i Visigoti ebbero caro di pagare altre diecimila Anni * 
monete d’oro per ottenere d’ esser favoriti e guardati nel i*' 
rimpatriare in Tolosa. Ezio cosi liberò gli Unni, al dir • 

del cronista, e seguilli co’Franchi suoi partigiani fin 
verso la Turingia ; soggiungendo che poscia Ezio d<*- 
nasse a Torrisraondo un Orbicolo o sfera d’oro, adorna 
di gemme, del valore di cinquecento libbre, il quale 
ancor vedeasi ne’ secoli seguenti rilucere fra k ricchezze 
del tesoro de’ Goti. 

Gioi'uaride racconii più credibili cose allorché di- 
ce aver Ezio dato a Torrismondo il consiglio di tor- 
Darc a casa per prendere le redini del regno innanzi che 
i proprj fratelli tentassero d’ impadronirsene. Scrive 
Gregorio Turonese che al re de’Franchi seguaci de’ Ro- 
mani ( fòsse o no Meroveo ) si fosse dato un sìnail con- 
sìglio , e per la stessa ragione, da Ezioi nè furono pi- 
gri l’uno e l’altro principe a seguir tale consiglio , in- 
camminatisi tosto , l’una alla volta di Tolosa e l’altro 
delle sue native contrade. 

§. XXXVI. Il vasto silenzio, che regnò intorno al 
campo d’ Attila jicr più giorni, lo rese accorto della par- 
tenza de’ Visigoti. Da prima credè che questa fosse 
un’insidia; ma quando si chiari alla fine del vero, Im'- 
nò r orgoglioso animo a concepir nuovi disegni di guer- 
ra e di vendetta. Uscito del riciuto de’ suoi carriaggi 
senza clic niuti o ardisse inseguirlo; ripai ò in Pannonia; 
e si legge che dopo avere in grazia di San Lupo rispetta- 
la città di Troia, il costringesse umanamente ad accom- 
pagnarlo fino al Reno, raccomandando se con tutto l’e- , 

sercito alle preghiere di lui;, tanto la virtù de’ V’escovi 
generava risjictto ed ammirazione il [)iù delle volle aj>- 
po i Rarbari. Agli occhj di costoro l’ Imperio Rumano 
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era più rappveseutato nel quinto secolo da’ Vescovi che 
non da’ Capitani. Gli Unni particolarmente, benché 
non Cristiani, deponeano sovente all apparire de’ Vesco- 
vi la fierezza; e già s’è veduto quanta stima fatto aves- 
sero di Teotirao da Tomi. Nelle Gallie la carità del 
maggior numero de’ Vescovi, che col pericolo della vita 
iutercedeano sì nobilmente pel loro popolo , fece agli 
Unni conoscere nuovi sensi d’umanità, e dovè accresce- 
re il dispregio che sema dubbio aveano concepito pel 
tradimento commesso dal Pastore di Margo contro il 
suo gregge. 

Intempestive perciò e degne di serbarsi ad altra sta- 
gione parvero ad alcuni le restrizioni poste da Valen- 
tiniano alla vescovile autorità , poco appresso l’ uscita 
d’Attila dalle Gallie : ma parlerò prima di ciò che l’im- 
peratore prescrisse quando il re degli Unni apparec- 
chiavasi ad entrarvi. Orrida fame allora devastava l’I- 
talia, sì che non di rado il padre per campar la vita 
vendette in ischiavitù i figliuoli. Quale uomo nato in- 
genuo non vorrebbe morir piuttosto, dicea Valentinia- 
no , anziché sopportare il danno di veder venduta la 
sua persona ? E però egli con una prima legge annul- 
lò si fatte vendite, se si rimborsasse con un piccolo au- 
mento del prezzo il compratore; indi, sotto pena di sei 
libbre d’oro al fisco, rinnovò i divieti di vendersi gl’inge- 
nui a’ Barbari e di trasferirsi nelle parti oltremarine. 
Con una seconda legge Valenliniano cercò dar riparo 
alle frodi commesse da’ Coloni Originar] e dagl’imyrn'/t- 
m, che fuggivano dal fondo, a cui doveano servire, va- 
gando in altri fondi e riuscendone innanzi che i posses- 
sori di questi acquistassero la prescrizione di trent’anni; 
volle perciò che o tornassero all’antico possessore, o di- 
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venisser Coloni ed astretti a quella gleba , nella quale ayes- A»ni 
sero dimorato pel maggior numero de’trent’auni. Prov- i’* 
vide alla sorte de’ figliuoli delle Coione fuggitive , ac- 
ciocche non fossero divisi dalle madri; e poiché i poveri 
stranieri o veniticci si iàceano sovente a sposar di tali 
Colone per tosto abbandonarle, ricoverandosi altrove, 
comandò che ninno di costoro potesse averle in moglie, 
se prima non eleggesse un fermo domicilio appo le ge- 
ste municipali. 

§. XXXVIl. I Coloni de'fondi spettanti alle città 
erano sottoposti alla medesima legge ; intorno a’ quali 
fondi bavvi una Novella di Marciano, data nel medesi- 
mo anno per reintegrare tali città nel possesso do'canoni 
ad esse dovuti. Marciano in oltre minacciò gravi pene 
a’Pagani, che aspirarono a nuove cose rinfrescando per 
quanto potevano i gentileschi riti e riaprendo i templi od 
.ornandone almeno le porte con serti di fiori, dovespar- 
geano d’intorno il vino e bruciavano incenso. 1 Giudici 
deU’lmperio avean carico di punire il reo di simili dimo- 
strazioni , c di dare anche al supplizio chi fosse convinto 
d’aver immolato vittime agli Dei del Paganesimo. Non 
si scorge nella legge di Marciano, ch’egli avesse intorno 
egli accusati di Paganesimo delegato alcuna cognizione 
a’ Vescovi, aventi allora grande autorità ne’giudizj. 
Prima di Costantino i Vescovi erano il più delle volle 
siati arbitri e pacieri nelle private controversie de’Cristia- 
ni, allorché questi o erano perseguiti a morte o credeva- 
no che fosse proibito a’ seguaci dell’Evangelio il piatire 
ne’tribunali. Costantino con sua legge comandò, narra 
Sozomeno, che i litiganti, omesso il foro civile, potesse- 
ro invocare il giudizio de’Vescovi, alle sentenze de’quali 
si dovesse avere il medesimo rispetto che a quelle deU’im- 


Digitized by Coogle 


1192 STORIA u’ ITALIA 

Almi peratore. Lo stesso indi vollero con apposite leggi Arcadio 
ed Onorio. Notabili esempj abbiamo de’vescovili giu- 
dizj negli scritti di S. Basilio, di S. Gregorio Nisseno 
e spezialmente di Santo Agostino , il quale deplora la 
trista sua condizione di vedersi ridotto a dover senten- 
ziare tuttodì sulle terrene quistioni de’ laici, e ad esswe 
circondato da una turba di litiganti. 

Questa volontaria giurisdizione conceduta dalle cri- 
stiane genti e dalle leggi a’ Vescovi è uno de’ fatti 
più notabili del Medio'Evo. In Italia , ne’prinvi anni 
della dominazione de’ Longobardi, gli abitanti Romani 
delle provincie sottomesse a quel popolo, qualunque ft>s- 
se la condizione civile di essi, ebbero non di rado il Ve- 
scovo ad arbitro e ad amichevole compositore. Di eie 
M tratterà in appresso: qui basta osservare che Valenti- 

453. Diano tolse a’Vescovi ogni autorità giudiziale , se mait' 
casse U. consenso di tutte le parti , ed a’ chierci ogni ec- 
cezione di foro ecclesiastico , dalle cause della religione 
in fuori. Vietò a’Decurloni 0 Curiali^ agli schiavi , ai 
Coloni Originar) cd a^' inquilini di fersi ordinar chier- 
ci o monaci: alcune delle quali disposizioni furono indi 
abrogale od emendate da Maggioriano imperatore. Nel 
favellare di tali argomenti vuols) avere gran riguardo 
alla diversità de’ luoghi e de’ tempi, nè si dee co’ costu- 
mi del nostro secolo giudicare di quelli del quinto, quan- 
do i Barbari laceravano a brano a brano l lrapcrio, cd 
i Vescovi erano U piu delle volte i soli che ardissero 
chieder grazia pe’ Romani c difendere i deboli. Allora 
la schiavitù non era del tutto cessata 1 c così gli affran- 
camenti nella Chiesa come le innumerabiJi controversie 
de’ possessori de’ fondi co’ Coloni e cos'inquilini si le- 
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Beano per propria e naturale materia di sacerdotali Anni 
giudizi . ■ 

§. XXXVIII. Mentre cosi fatte leggi si pubblicavano * 
in Roma od in Costantinopoli, Attila, rinnovate le forze, 
usciva nuovamente delia Pannonia ed assaliva con im- 
mensa rabbia l’Italia , miuacciandola d’ csterminio se 
non gli si concedesse la mano e la dote d’Onoria, V’en» 
frò per la parte dei Friuli , e la prima città che avesse 
ardito resistergli fu Aquìleia , stretta immantinente di 
forte assedio. La difesa riuscì sì valorosa, che dopo 
aver gli Unni consumalo non piccol tempo in quella 
impresa, vidersi travagliati senza poterne venire a capo 
dalla fame. Attila, per quanto narra Procopio, già si 
metteva in punto di toglier l’assedio; ma l'aver visto 
una 0 più cicogne uscire co’cicognini dalla città mentre 
un giorno egli vi cavalcava d’intorno, lo confortò nel 
suo proposito , c rivolto a’ suoi disse che gli uccelli ^ 
quasi presentissero ilprossimo^ned'j^qiiileìa, s’aj/ret^ 
lavano ad uscirne. Gli Unni accolsero quell’ augurio, 
e, fatto cuore, sì rabbiosamente assaltarono con le mac- 
chine la città, ch’ella cadde nello mani di Attila. Tre- 
menda fu la sua vendetta , e col ferro e con la fiamma 
egli sterminò i cittadini e le murad’Aquileia, le cui ro- 
vine mostravansi nel secolo di Giornaude ; ne più mai 
(sebbene si fosse tentato indi forse di ristorarla) quella 
risursc giammai ad alcuna grandezza. Passali un gran 
numero a fil di spada, i Romani che sopravvissero ven- 
nero in servitù appo gli Unni; ma una delle più nobili 
donne , anziché tollerare tale onta , precipitossi dall’al- 
to della sua casa nelle acque del Natisonc. 

§. XXXIX, La rovina d’Aquileia diè i lontani co- 
miuciamenti alla, città di VcnQjia, Imperocché Attila 
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non trovando più ostacoli corse impunemente da pet 
ogni dove quelle proviticie, disertando Aitino, Padova 
e Concordia, dalle quali ora dee credersi che veramen- 
te più che ne’ tempi di Radagaiso i cittadini più ricchi 
ed illustri riparati si ibssero con le loro sostanze nelle 
ìsolette di Rialto, di Malamocco e nelle altre circonvi- 
cine. Ad ischivare il fiero stuolo de’sovvertitori d’ Aqui- 
leia, cercarono in prima que’ Romani un asilo di breve 
durata; e se in principio non vi si fermarono stabilmen- 
te , il fecer poscia molti fra essi a’ quali più piacque la 
remota e solitaria qualità de’ luoghi. A poco a poco for- 
mossi l’inclita città, che fu per molti secoli regina del- 
l’Adriatico; il suolo della quale ancora nella metà prima 
del secolo seguente, se credi a Cassiodoro, abitavasi da 
povera gente. Sostcneano la vita con la sola pesca , nè 
altro commercio esercitavano se non del sale : ciò non 
Icilio che altri più agiati facessero coltivare per proprio 
conto le terre contigue all’ isole, o qualcuna delle stesse 
isole , dove si vedrà indi raccolta gran moltitudine di 
popolo e di fiorenti famiglie. 

XL. Continuava intanto il barbarico nembo ad 
opprimere le regioni settentrionali d’Italia , distenden- 
dosi fino a Milano ed a Pavia. Nella prima di queste 
città narra Snida essersi l’ Unno abbattuto in un dipin- 
to che rappresentava un Romano imperatore, al cui piè 
si prostravano i Barbari, ed aver Attila, fatto chiamare 
un pittore , voluto che i Barbari si dipingessero seduti 
nel trono a’quali gl’imperatori venissero ad inchinarsi col 
dorso gravato dal peso di sacelli d’oro. Le città dell’E- 
milia, tra le quali annovera vansi allora eziandio Piacen- 
za e Parma con Reggio e con Modena, sentirono il furo- 
re delle correrie unniche , mentre Attila s’ accampava 
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sul Mincio, forse per tener d’occhio Alarico cd Anlalu, 
che al dir dei Sigonio conduceano frettolosi un corpo di 
Visigoti ausiliaq deli’Imperio alla volta delle Alpi Giu- 
lie. Intanto Modena e Ravenna si credettero salve per le 
preghiere de’loro Vescovi, quella, cioè, di S. Geminiano 
e questa di Giovanni; e fu fama che gli Unui entrassero 
in Ravenna, riuscendone tosto senza recarle alcun danno. 

Ma sembra che non sia diverso il fatto di Ravenna da 
quello che> accadde in sul Mincio, dove San Leone Pon- 
tefice Romano, si condusse alla presenza d’ Attila insie- 
me con Avìeno , uomo consolare, e con Trigezio, stato 
Prefetto del Pretorio. Valentiniano dimorante in Roma 
ed il senato , non sapendo a qual partito appigliarsi , 
pregarono il Pontefice di tollerar questa fatica pel po- 
polo ; ed egli volentieri andonne sulle rive del Mincio. 

Vana era stata fin qui una precedente legazione soste- 
nuta dal padre di Cassiodoro e da Carpilione , figliuolo 
d’Ezio: ma quando Leone apparve in Ardelica, oggi Pe^ 
schiera, l’Unno fu compreso di rispetto e di maravi- 
glia. Il nobile poiiamento, gli abiti pontificali e Telot 
quenza del Sommo Sacerdote cagionarono in Attila un 
sentimento di venerazione, maggiore di quello die .'già 
Eoarico avca concepito per S. Germano; ed il nomedi 
Roma, dopo la venuta d’ Attila in Italia, gli avcaisì 
fattamente preoccupato lo spirito, ch’egli lasciossi svol- 
gere dal suo proposito di condurvi l’esercito, e credette 
di leggieri scorgere nella morte d’ Alarico una pruoVa 
manifesta, che la Città eterna fosse mai sempre fatalo 
agli avversar] . Simil concetto parve tanto straordinario 
nella mente del figliuolo di Mundzucco quanto sovru- 
mano il coraggio di Leone; perciò nella Storia Miscella 
si narra che ad Aitila paresse aver visto accompagnato il 
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Almi Pontcfìce da un persoaaggio più venerabile, chcminac- 
Di clava con la spada sguainata chi uui^ueardissc resistere alle 
parole di pace. Attila certamente, vinto dal rispetto , 
acccttolla e partissi d’Italia, sì che la gloria dell’illustre 
Pontefice passò a’più tardi nipoti, che d’età in età cele* 
brarono il fatto immortale con quanto le opere dell’ in- 
gegno e dell’arte hanno di più maravigliose e la dignità 
della natura umana di piu nobile. i" 

XLl. Scrivono altri clie anche i provvedimentii e 
gli eserciti preparati da Ezio (Idacio parla eziandio di 
una gran vittoria di lui ) contribuito avessero alla di- 
partenza degli Unni; altri per Topposito condannano il 
Patrizio d’ aver lasciato prendere Aquileia e di non es- 
sersi opposto a’ primi pregressi de’ Barbari; dissimila 
alTutto a se stesso ed a quello che avea operato nelle 
Gallie. Chcccliè sia di ciò , Attila usci d’ Italia , chie- 
dendo la mano di Oneri», che molti, ma senza ninna 
pruova, dicono essergli stata conceduta in moglie. Ida- 
eio soggiunge che gli Unni fossero stati assaliti da fieri 
morbi e dalla fame non che da parecchie altre calamità; 
ma forse confuse gli Unni di Bugila con quei del nijxj- 
tc Attila. Il quale non tralasciò di spedire nuovi ainba- 

4.jj. sciadori a Marciano in Costantinopoli per clùcdcre i tri- 
buti; e superbe parole furono dette in suo nome aU’im- 
peratore , che non ne tenne alcun conto. Si legge nel 
Cronico Pascale aver ardito i Legati degli Unni dirgli 
che Attila , Signor de’ Romani , ordinava di preparar- 
glisi un palagio in Costantipoli. Ma quanto l’Unno piu 
minacciava 1’ Oriente avea tanto più rivolti gli sguardi 
verso rOccidente, pensando a ristorarvi la sua gloria cd 
a punir fieramente i "Visigoli di Torrismoado e gli Ala- 
ni viventi sulla Loira. * 



STORIA d’ ITALIA **97 

Aitila odiava più questi Alani che noi) i Visigoti, 
forse perchè s’ erano mostrati avversi alle pratiche di 
Saginbano per assoggettarli al dominio degli Unni. 
Mosse perciò dalla Dacia e dalla Pannonia, e passando 
per la Germania ritornò , se credi a Giornande , nelle 
Gallie. Ma Torrismondo dissipò i consigli del nemico , 
cd innanti l’arrivo d’ Attila si condusse nel paese degli 
Alani, ove s’apparecchiò a riceverlo gagliardamente; il 
che gli venne fatto e con tanta felicità che il Signore dei 
Barbari andonne sconfitto, per quanto narralo stesso 
Giornande, più aspramente che già non era stato la pri- 
ma volta ne’ Campi Catalaunici. 

§. XLII. Qui era segnato il termine della sua vita 
e del terrore che avea saputo inspirar nelle genti. Alla 
bella lldicone, ch’egli sposò, attribuissi d’aveiio spento 
nella prima notte delle nozze; i Romani rallegraronsi, 
cd i popoli vinti amarono prestar fede al , remore , che 
l’oppressor delle nazioni fosse perito per mano e col 
ferrod’ una donzella. A Marciano imperatore parve, 
tanto Attila gli sturbava i pensieri, di vederne spezza- 
to l’arco nel giorno in cui moriva il re degli Unni. Ma 
lldicone fu trovata piangente nella regia tenda , e col 
capo velato , quando i famigli avendo concepito alcun 
sospetto pel lungo indugio, dopo avere inutilmente gri- 
dato , ruppero l’uscio e videro il re soffocato senza nin- 
na ferita mentre giaceva ebbro nel sonno. Il soverchio 
'del vino da lui bevuto, cercando le naturali uscite, s’e- 
ra sviato , come si giudicò , nella strozza , ed il sangue 
che soleva sgorgargli dalle narici gli piombò nelle fàu- 
ci e l’uccise. 

Allora gli Unni si recisero la chioma, e si straziaro- 
no il volto con ferite , secondo il costume , acciocché 
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Anni non le lagrime 0 gli mii muliebri onorassero il re , co- 
me appo i Ghionitì, ma il sangue delle vene de’ forti. 
Fu collocato il cadavere sotto un padiglione di seta, ed 
i più eletti fra’cavalieri degli Unni discorreano d’intor- 
no, cantando i fatti del figliuolo di Mundzucco, e del 
padronedellepiù valorosenazionidi Sàzia e di Germania, 
non che di colui che avea gittato lo spavento nell’uno e 
nell’ altro Imperio de’ Romani. Dopo aver operato sì 
grandi cose, il re, pieno di prosperità e,di letizia, non 
per ferita riportata da! nemici, non per frode alcuna 
da' suoi, ma essendo salvo il suo regno, morì senza do- 
lore ; nè anzi potrebbe questa chiamarsi morte , che 
sanno tutti non doversi da niuno vendicare. 

Fin qui la funebre nenia ; indi, alla maniera de’Tra-< 
ci 0 de’ Chioniti , si celebrarono i banchetti e fecersi 
dimostrazioni di molta gioia nella festa , che Gior- 
naiide chiama la Strava , data sul tumulo del re : ivi , 
per quanto sembra , s’arsero le spoglie de’ popoli vinti 
e si fece combattere o s’ ammazzò un numero de’prigio* 
nieri di guerra. Finalmente fu rinchiuso il cadavere in 
una cassa d’ oro , coperta da due altre casse d’argento e 
di ferro, dinotar volendo i Barbari che col ferro il po- 
tentissimo re avesse vinto le nazioni , ed acquistato col 
ferro I’oto e l’argento ricevuto dall’ uno e dall’ altro Im- 
perio. Attila poscia fu seppellito di nottetempo ed in se- 
greto insieme con le armi conquistate su’uemici, co’piu 
preziosi bardamenti e con le più ricche insegne della sua 
reggia. Ed acciocché niuno sapesse dove si grandi tesori 
si celassero , i deputati a scavar la fossa furono con or- 
rido guiderdone ammazzati e seppelliti non lungi dal re. 

Nel Medio-Evo i canti di tutte le nazioni d’ Eu- 
ropa risonarono della gloria d’ Attila \ ma le prime sue 
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geste,Tcre o false, contro i Nibeluugen od i Borgognoai 
di Vormazia ottennero più facile ascolto , e furono an- 
tiposte nelle popolari opinioni a tutte le altre imprese 
del figliuolo di Mundzucco. L’ Islanda serbò studiosa- 
mente le memorie d’ Attila; e per lui certamente il Ra 
o Volga cliiamossi del pari Attila od Atei ; denomina- 
zione già divenuta volgare nel sesto secolo , come scor- 
giamo nè frammenti di Monandro il Protettore. Affer- 
masi che un romito delle Gallie non chiamasse altri- 
menti Attila se non il Jlagello di Dio; ma senza niuna 
pruova soggiungesi che il re andasse orgoglioso d’un tal 
titolo. Non di rado nélle leggende i suoi fatti si veggono 
confusi con quelli d’ Ermanarico ; e fuvvi chi al re de- 
gli Unni attribuì falsamente una pari età di cento dieci 
o venti anni ; principi entrambi degni d’ immortai ri- 
cordanza , ma Ermanarico regnò sovra un popolo as- 
sai più civile degli Unni, Attila era piccolo della per- 
sona , grande molto del capo e più del petto ; asjier- 
so di capelli canuti e con rada barba: il naso schiaccia- 
to, gli occhj vivi e minuti ed- il tetro colore faceano fede 
certissima della sua origine. Intelletto ferace di provvi- 
di consigli ed amatore delle guerre , al quale piacquero 
più le parti di capitano che di guerriero , e che non 
cessò giammai di concepire o di vagheggiare i più vasti 
ed incredibili disegni. Amò sovra ogni cosa l’oro, co- 
me istromento di dominazione. La fortuna e la scimi- 
tarra di Marte gli accrebbero la fiducia; indi la pochez- 
za dell’ animo di Teodosio e la viltà di Crisalìo. I sac- 
cheggi che Attila permise a’ suoi popoli furono atroci; 
e le unniche devastazioni della Tracia e dell’ Illirico 
superarono qualunque altra in crudeltà ; ma gli eccessi 
della sua collera o della sua vendetta non chiusero sem- 
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prc H varco alla piclù ucl suo jielto, ed egli, oltre Tavcr 
lealmente proietto i popoli datisi a lui , rispettò il co- 
raggio e la virtù ne’ nemici ; generoso co’suoi, arrende- 
vole alle preghiere , capace di perdonare anche ad un 
Sigila. 


FINE DEL VENTIDUESIMO LIBRO. 
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5. I. Li morte d’ Aitila disfece in Europa la signoria 
degli Unni, ma saldo, quantunque non soggetto alla fa- 
miglia di lui, rimase per lunga stagione in Asia l’Unni- 
co regno nelle native regioni del Caspio e del Caucaso. 
Fra le caucasee tribù d’ un tal popolo vennero in gran 
rinomanza i Qdariti, che furono del pari temuti da' Ro- 
mani e da’ Persiani. Gli Unni asiatici sembrano aver 
più lungamente conservato le barbariche usanze , che 
seguitando Ammiano Marcellino esposi nel mio libro 
decimo quinto ; perciocché non poco diverse da quelle 
veggonsi ora le consuetudini degli Unni d’Europa. La 
conversione d’alcutii al Cristianesimo per opera di Teo- 
timo da Tomi , e la dimora nelle provincie romane po- 
terono essere Ira le cagioni de’mutati costumi : la cupi- 


Annl 
Di 
G. C. 

453. 



I lOJ 


de’vupoli baubaki. 
dé’Goti , e propria uieu le de>^li Oslrogoli sudditi degli 
Unni. E s’atTerma che fino al quindicesimo secolo l’uv- 
vi nella biblioteca de’Medici una storia greca d’ anoni- 
mo autore, nella quale descrivevasi Attila sì vago ilella 
lingua de’ Goti da volerne propagare dovunque l’uso iu 
vece del latino. Narrasi anzi ch’égli vietasse con edilloil 
latino, e facesse venire in Italia ne’brevi giorni della sua 
dimora maestri del gotico parlare, rrisco, (estiiuouio[)iù 
certo, racconta essere stato sì raro appo gli Unni l’uso 
della greca favella, che non poco egli inavavigliò d’udire 
il saluto del mercataute di Vituiiiacio; vivere gli Unni 
nstretti a’[ialri suoni barbarici ed amare la loro liugua^- 
lua leneic in pregio la gotica c Li Li lina. 

§. 111. Prisco soggiunge die solo i jivigioiiiei'i del- 
l’Illirico inuriltinao e della Tracia s’udivauo parlar gio- 
co appo gli Unni; misera lurlra, le cui lacere vesti e lo 
squallore del volto additavano la fortuna. Vedeausi Ud- 
volta criar sulle rive del Danubio incontro alla patria 
perduta, o star fissi a ceuteinplarue le acqpe. Gli Uiuù 
alle acque scorrenti nè ancor gelale del Danubio e di qua-, 
luuque altro fiume davano il nome di Vur\ questo è 
il significato più naturale d’ un iiimoso luogo di Gior- 
iiande, causa di medie dBS])Uta2Ìoui , e questa parola ar 
una delle pochissime parole meno incerte dell’ idioma 
Unnico- A Uilauo : ma è stata fin qui comune opinio- 
ne che Giornaude avesse scritto Ruìinivar , c che que- 
sto fosse un paese , il quale si è non meno del Cau- 
caland ansiosamente cerca lo da molli oi’ nella parte gre- 
cale dell’ odierna Ungheria , ed or sulle rive stesse del 
Danubio ,. iKMi che del Danapro o Nieper e del Tira. 

Pur oggi havvi chi pensa spettar tal voce di Var 
agli Ostrogoti c uou agli Unni , ed arbilrariamculc 
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servitù all’ uno ed aU’aUro Imperio, si disciolse, ma la 
ruina intera deU’occideDtale fudifTcrita soltanto di qual- 
che anni, e forse non sarebbe avvenuta senza la vittoria 
conseguita dagli Ostrogoti su quel flume. 

§. V. Arderico, restitutore delle genti barbariche , 
ottenne ]>e’Gepìdi onorate sedi nelFantica Dacia di Tra- 
iano, munita dalle Alpi d’oltre il Danubio. Ivi, se cre- 
di a Giornande , domandarono essere fedeli amici del- 
r Imperio e furono ; contenti della pace soltanto e di 
qualche annuo dono che meritarono si come forti uo- 
mini dall’ imperatore. In tal guisa i Gepidi, sangue dei 
Goti o Goti , ritornarono alia patria donde usciti erano 
i loro maggiori; nè più neli’etè presente si fa menzione 
de’Taifaliede’Victofali, che insieme coTervingi avea- 
no tenuto il paese, ove le reggie di Decebalo e d’ Attila 
cransi con varia sorte illustrate. 

Ma non tralasciarono gii Unni d* infestar sovente la 
Dacia venuta nelle mani de’Gepidi, lino a che i figliuo- 
li d’ Attila non furono scacciati al tutto dalle regioni vi- 
cine del Danubio. Perciò! Goti di Valamiro degli Ama- 
li, quasi rammentando il fatto di Fritigerno e d’Alavivo 
sotto Valente , cercarono di trasferir la loro dimora in 
Paiinonia, e rottenuero daH’impcratore Marciano , che 
li collocò ti-a Vindobona (Todìerna Vienna ) e Sirmio, 
nelle danubiane pianure le quali confinavano ad Oriente 
con la Mcsia Superiore, ad Occidente col Norico ed a Mez- 
zogiorno con la Dalmazia. In questa parte di Pannonia 
Valamiro fermossi tra’ fiumi ora sconosciuti di Scar- 
niuiiga e d’Acquancgra,Teodemiro abitò vicino al lago 
Pelsodi oggidì creduto il Baiatone d’Ungheria , e Vide- 
inirostcttein mezzoalle contrade occupate dagli altridue 
frulelli.Gli Svevi, di cui era capo o re Uiminiuudo, eb- 


Aiini 

Oi 

G. C. 

453. 


Digitized by Coogle 



STOllIA D ITALIA 


Aiiui 

Di 

G.C 

453. 


1308 

Lcro del pari una regioue, secondo afferma Gìornando , 
vicina sì della Dalmazia e sì degli Ostrogoti soggetti a'tre 
Amali; ma i rimanenti Svevi , tenue residuo d'uii gran 
popolo, abitarono , come or dirò , vicino a’ Turingi, ai 
Borgognoni ed a’Franchi del Nccler. 

§. Yl. La fortuna degli Unni e la gloria d' Attila 
oscurato aveano sì fattamente la fama di qualunque al- 
tro popolo, che nella turba delle genti e de’sudditi o tri- 
butai) appena s’odono i nomi già cotanto famosi degli 
Sciri, che sotto Uldino, re degli Unni, aveano patito la 
memorabile rotta. 1 Sarmati e gli Alani ora compari- 
scono di bel nuovo tra le rovine del regno d’ Attila ; e 
Gioruande c’insegna il nome di due barbariche tribù le 
quali apparteneano , la prima, cioè, a’Sarmati, e l’altra 
agli Alani; quella chiamata la tribù de’Cemandri e que-> ' 
sta de’ Satagarii. 

J. VII, Candace allora signoreggiava su’Satagarii e 
su’rimaneuti Alani che aveano seguito AttiLi. Una parte 
degli Sciri altresì obbedivano a Candace, a’quali Edecone 
avea giovato senza dubbio pel favore onde godeva del re 
degli Unni; e questi Sciri aveano preso l’indole degli Ala- 
ni ed erano annoverati fra essi fino per avventura dal 
tempo d’Uldino. Giornande, che li ricorda insieme con 
gli Alani , dovea saperne il vero , perocché generollo 
Alanouvamuti figliuolo di Feria o Faria, il quale fu se- 
gretario di Candace fino alla morte di costui, e poi della 
sua germana sorella. Candace nacque da Cuniigi, detto 
anche Baza, Maestro de’ soldati; cioè dal figliuolo di 
queir Andagis degli Amali , che tcuncsi per uccisore di 
Teodorico re de’Visigoti. Attila dunque avea dato a Can- 
dace , Piloforo Ostrogoto del sangue degli Amali , gli 
Sciri ed i Satagarii con altri Alani a governare, ma sen- 
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za litoio , per fjiianto sembra , eli re. Altri Scili obbe- 
dirono ad Edccone , i quali rimasero con lui di là dal 
Danubio , nè ottennero d’ entrar nell’ Imperio , se non 
in qualità di padroni , allorché Odoacre li condusse iu 
Italia. Con questa porzione olircdanubiana di Sciri si 
congiunsero i Turcilingi, gli Eruli ed i Rugi, stati pari- 
mente sudditi del figliuolo di Mundzucco , ed a’ quali 
preparava le medesime sorti Odoacre. 

§. Vili. Dopo la morte del re de’ re, Caiidace segui- 
to dagli «altri Sciri, da’Satagarii c da un branco d’Alani 
sì condusse ad abitar nel luogo assegnatogli dall’ im- 
peratore nella Piccola Scizia sulle bocche del Danu- 
bio. I Sarmati ed i Coniandri con molli Unni , che 
consentirono di far la loro dedizione all’ Imperio, eb- 
bero una parte dell’ Illirico verso il Castro Marlene , 
che alcuni credono ravvisare ncH’odierna città di Marh- 
purgh sulla Drava, sebbene altri pensino che i Ceman- 
dri avessero dato il nome a Semendria sulle foci del 
Margus, ovvero della Morava di Scrvia. Da queste gen- 
ti abitatrici del Castro Marlene uscirono i due germani 
Blivila c Frolla, non che il Patrizio Bessa, dc’quali par- 
lerò iu altro volume. Giornaude più non favella di Gun- 
tigi o Baza ; ma questo silenzio e la dignità novella- 
mente conseguita da costui di Maestro de’soldati jiuò far 
sospettare, ch’egli si fo.sse trasferito a vivere in Costan- 
tinopoli mentre il figliuolo Candace guardava l’estremo 
limite danubiano iu prò de’ Romani. 

Le tribù de’Rugi che non si congiunsero agli Sciri d’E- 
decone ottennero dall’imperatore con altre nazioni un luo- 
go in Tracia, che io non cercherò di sapere, tanto n’è cor- 
rotto il nome ne’Manosci itti di Giornande, leggendosi ora 
Biozimotas ed ora Bizin oBrizìm. Ottennero ancora di 
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l'oler coltivare le campagne di Scandiopoli , die può 
essere Arcadiopoli di Tracia. Gli Uuiii guidati da Em- 
nedzar e da Uzìndur, consanguinei d’ Attila , si sotto- 
misero a’Roinani e vissero nella Dacia Ripense d’Aure- 
liano, insieme con Uto ed Iscaliiio, che dianzi s’ erano 
impdroniti di quella regione. Da tali Unni si forma- 
rono le tribù dette de’Fosatisii, e de’Sacromontisii. Co- 
•sì tuttogiorno ( tanto può la mancanza d’ un uomo so- 
lo ) si vedeano gli Unni prorompere a’ servigi dell’ Im- 
perio. 

5. IX. I vaticini fatti ad Attila intorno alla distru- 
zione della sua famiglia riuscirono in gran parte veri ; 
ma fallirono quelli che prometteano ad Irnac, il mino- 
re de’ suoi figliuoli , di doverne ristorare la prosapia e 
rifar la possanza degli Unni. Perocché Irnac , narra 
Giornande , aneli’ egli obbedì quando fu cresciuto negli 
anni agl’ imperatori , che gli fecero scegliere la sua di- 
mora nell’angolo estremo della Piccola Scizia ovvero 
della Scizia Minore sulle foci del Danubio, e non lungi 
dalle sedi assegnate a Candacc degli Amali. Qui Gior- 
nande ricorda come fosse cresciuto a numero immenso 
il popolo de’Goti Minori, cioè i discendenti di quelli che 
dal Vescovo UHila furono guidati ad abitar la Mesia c 
si fermarono vicino a Nicopoli. A’ quali nel processo 
de’ tempi si diè il nome di Meso-Goti -: e Mcso-Gotico 
eziandio s’ appellò il linguaggio d’ Ulfila. 

Ma, la nuova Pannonid, che surse per lo stabilimento 
di tanti Barbari dopo Attila , è la regione che più dee con- 
templarsi da chi studia la storia d’Italia . Le antiche raz- 
ze celtiche della Pannonia si erano confuse da lunga sta- 
gione co’ Romani , e quella provincia feconda sempre 
d’imperatori avea fin da’ tempi di Diocleziano pressoc- 
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che rimutata la sua popolazioue coti le moltitudini sem- Anni 
pre crescenti de’nuovi Barbari sopravvenutivi . La lingua 
tuttavia e le discipline romane prevalsero per molta età 
nella Pannonia: e quando i Longobardi v’entrarono già 
molti discendenti di que’ nuovi Barbari erano divenuti 
Romani. 

§. X. Pur non credo che gli Unni ed alcuni altri 
popoli , de’ quali ho toccato fin qui , avessero perduto 
l’intera loro natura dopo Attila, sebbene abitassero nel- 
r Imperio. Ma il tempo ed il vivere sul suolo romano 
cancellarono finalmente anche in tali Barbari l’impron- 
ta della loro ìndole natia. Più largo campo di conside- 
razioni or si apre risguardo a’ Barbari che in maggior 
numero, dopo aver obbedito ad Attila, schivarono di sot- 
tomettersi all’ Imperio e riacquistarono la lor libertà 
nelle regioni di là dalla Dacia di Traiano, detta ora Ge- • 
pidia, e ne’ vasti spazj a’quali Tolomeo dava il nome di 
Sarmazia europea. Grandi commistioni di popoli e spes- 
si cangiamenti di stati e di nomi avvennero senza dub- 
bio in sì fatte contrade; ma pochi e deboli ricordi tro- 
vansi nella storia intorno a tali vicende. 

In tanta scarsezza di notizie ì rapidi cenni di Gior- 
nande sono d’ un gran valore ; nè per quanto egli sia 
scrittore di piccol conto si può negar fede al nipote di’ 
Peria in ciò che narra delle trasmigrazioni de’ Barbari 
dopo Attila. Scrive adunque Giornande , che a’ suoi dì 
sulle tre foci della Vistola risedessero i Vidioarj o Vi- 
divarj, moltitudine ragunaticcia di nazioni diverse; del 
quale aggregato barbarico prima di lui non si ha memo- 
ria. Non solamente perciò le numerose tribù degli Acat- 
ziri si rimisero in libertà , ma un nuovo popolo avve- 
niticcio si formò sulle rive del Baltico e trasse a se i 
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Anni nialcontcnii o gli esuli delle vicine regioni. Dopo i qiia- 
li Vidioiirj abilavano, al dir di Giornatide , gli Ksli e 
gli Agaziirri. Nè so perchè debba lodarsi la moderna 
congettura d’uno scrittore il quale interpetrando co’voca- 
boli odierni la voce antica di Vidioarj non ravvisa in 
Timn- costoro sc non un residuo soltanto di Goti, quasi Gior- 
nande non avesse posto tutte sorte di genti fra’ Vidioa-' 
rj. Tal nome corrotto in quello di Gudivari o Willii- 
yari durò lungamente in Prussia, ed i Lituani d’oggidì 
danno ancora il nome di Gudai a’ Prussiani. Nè io ri- 
ferirò le varie spiegazioni date fin qui alla parola Vi- 
dioar), paragonata qualche volta con quella d’ Angriva- 
rii e d’Ansivarii dell’antica Germania, qualche altra con 
quella de’ Boiobarii o Bavari. 

§. XL Questo famoso nome de’ Bavari, che in varj 
secoli regnarono in Italia c propagaronvi le loro leggi , 

* s’ascolta parimente per la prima volta da Giornande. 
Aveano , egli dice , la sede ad oriente degli Svevi non 
d’Unnimundo, i quali abilavano vicino alla Dalmazia, 
ma di quelli che rimasero nelle contrade prossime a’Tu- 
ringi , a’Borgognoni ed a’ Franchi del Necker. Ho già 
toccato delle opinioni di chi fa discendere i Bavari 
lU’ dagli Ansivarii di Boiocalo ed ora da’Boisci o Bairci 
del 'Panai, che sotto Bugila rifuggironsi nell’Imperio 
Romano. Ma forse le reliquie de'Boi scampati dal ferro 
di Dccebalo si mantennero con varia fortuna , ed uniti 
con qualche altra germanica tribù presero il nome di 
Boiovarii o Bavari. Oscure quistioni, a chiarir le quali 
si consuma sovente molla opera con niua fruito. 

Intanto le leggi de’Bavari sussistono ancora e sono di 
natura tutta germanica ; il guidrigildo anzi acquistò si 
grande incremento pci- esse, che si vede lassalo con prcz- 
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zo jiarticol.ire il valor tlclla vita degli Agilolfingi e dal- Anni 
tre jìriiicijialissime famiglie di quella gente. Ciò diiiio- 
stia o die germanica fu l’ origine di essa, o che se i Boi 
c simili generazioni celtidie con altri popoli, venuti o no 
dal Tanai , le dieder pi incipio , i Bavari divenner tosto 
Germani, e come Germani si mostrarono (ciò cheaiioi 
più importa ) in Italia. 

§. XII. Leggo in alcune istorie che gli Slavi fossero 
caduti sotto il giogo d’ Attila, e che i Venedi massi- 
mamente, sudditi altra volta d’Ermanarico , avessero 
militato di poi presso gli Unni. Le vittorie conseguite da 
Vinitario degli Amali sugli Slavi Anti fan credere che, 
tolto questo di mezzo, fossero costoro , già soggetti al re 
Booz, venuti sotto il dominio di Belamiro e degli altri 
Unni suoi successori. Ma niun riscontro particolare ho 
trovalo sugli Slavi al tempo d’ Aitila , c niuno sulla re- 
gione tenuta da essi dopo la sua morte. Ciò che Frede- 
gario racconta , e che io non mancherò d’esporre a suo 
tempo, de’Vinidi o Venedi chiamati Bifulci, stati sud- 
diti o tributar] de’Cuni ovvero degli Unni, appartiene ad 
altro secolo ed a diverso popolo ; perciocché i Cuui od 
Unni di Fredegario altri non furono se non gli Avari , 
de’quali or ora parlerò , c non già gli Unni detti pro- 
priamente Attilani. Favolosi perciò si possono riputare 
i moderni racconti di chi vorrebbe, allegando Fredega- 
rio , far credere che la slavica tribù de’ Venedi Bifulci 
fosse usa pel suo coraggio a precorrere sempre ad At- 
tila ed a trovarsi ne’ luoghi j)iù difficili delle battaglie. ' 

§. XIII. Il Caucaso alla morte d’Attila cessò di dare j 

al Danubio i grandi stuoli d’Unni, che partitisi dalle rive 
occidentali del Caspio discendeano ad ingrnss.ar gli eserci- 
ti del conquistatore iiiEuropa. ICuturguri,gliUlurguri 
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c le rimanenti asiatiche tribù degli Unni rimasero nelle 
proprie contrade, ove ben presto rivolsero le armi contro 
se medesimi , e si fecero vicendevolmente una guerra 
lunga c crudele. Ma le unniche tribù, che già s' erano 
innullrate dal Caucaso verso il Tauai e la Palude Meo- 
tide poterono (cosa che non afiermo) continuare il cam- 
mino per traverso all’Europa orientale, c forse congiun- 
gersi o con gli Unni clic ricusarono di pas.sar nel paese 
de’ Romani, o con gii altri che necessariamente avea do- 
vuto mandare Attila così presso gli Acalziri come sulle 
rive del Baltico per custodirvi le conquiste fatte da’suoi 
luogotenenti o da lui stesso a quella volta, e tenere in 
freno le isole dell’Oceano, che il conte Romolo narrava 
essere cadute in potestà del figliuolo di Mundzucco. 

Se queste isole dell’Oceano furono la Scandinavia, si 
come ad illustri scrittori sembrò, gli Unni v’entrarono 
a quella stessa guisa in cui entrati v’erauo i Goti d’Erma- 
narico cd i seguaci. Goti o no, del figliuolo di Fridulfo; 
premuti, cioè, dalle sventure che disciolsero il regno fon- 
dato per opera dello stesso Ermanarico c poi d’Attila sul 
Danubio. Le sole memorie o almeno le più probabili con- 
getture che s’abbiano intorno alla Scandinavia sono dei 
popoli che vi passarono, e non di que’che nc uscirono fino 
al quinto secolo cristiano. E se veramente gli Unni d’At- 
tila tennero la Scandinavia , le loro tradizioni e le loro 
usanze accrebbero il numero di quelle che già recate vi 
si erano per opera d’altre genti straniere; dalla' qual me- 
scolanza surse dì poi la mitologia dell’Edda. Coloro i 
quali cercano con tanto studio nelle antichità remotissi- 
me della Cina o dell’India le origini de’parlari e de’ co- 
stumi dell’ Edda farebbero forse assai più frutto se nei 
linguaggi e negli usi più recenti degli Unni d’ Attila e 


Diyìti. ed by Goo^ 


nE’POPOLIIiARIIAnt. I3 i5 

de’ popoli vicini al Caspio ed all’Armenia fondassero le 
proprie investigazioni. Checché sia di ciò, gli Unni che 
obhcdivano ad Attila in Europa, si dispersero certamen- 
te alla sua morte in ]nù e più luoghi di essa ; e questa 
dispersione fu maggiore jjer avventura che non quella 
degli Scili di Trogo Pompeo e de’Cimmerj all’ arrivo 
degli Scili Scoloti. 

Ma Dingesic ( chiamato Dintzic ed anche Dinzio ) , 
altro figliuolo d’ Attila , raccolse alcuni degli Unni 
arrolati nell’ esercito paterno e con disperato coi’aggio 
fortuneggiò per molti anni di là dal Danubio. Fra le 
tribù guidate da lui annovera Giornande i barbari no- 
mi degli Ulzinguri , degli Augisciri , dei Buturguri e 
de’Bardori o Bardari. 

§. XIV. Monumento della dispersione degli Unni 
d'Attila parve a molli essere il nome d’Huiiigard o di Cu- 
nigard, con cui per lunga età chiamossi la regione che or 
dicesi Russia. Tal nome davanle Sassone Grammatico ed 
Elmoldo cronista degli Slavi, l’uno e l’altro nel duode- 
cimo secolo ; tal nome anche non di rado le attribuiva 
l’ignoto autore della Saga de’VVilkini, ovvero de’discen- 
denli di Vadio gigante nell’isola danese di Selaudia, ge- 
nerato dal re Wilkino c da un mostro marino, la qual 
leggenda favoleggia principalmente delle geste d’Attila. 
Non per sì fatte autorità crederò che i popoli abitanti 
nel secolo duodecimo nel paese da noi appellato Russia 
fossero tutti sangue degli Unni; ma ben poteano alcuni 
procedere da quegli Unni che negarono d’entrar nelle 
terre deU’Imj^erio dopo la morte d’Attila , i quali per 
la celebrità ottenuta sotto quel re comunicarono ad una 
immensa contrada la propria denominazione d’Huni- 
gard 0 di regno degli Unni. 
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Anni Elmoldo cortamente non inventò per la Russia il nome 
'’* eli Cluinigartl o d’IIunigard: e Sassone Grammatico, alle 
cui favole si contraddice sovente oggidì con altre favole 
Jiitorno <nl!e aiiticuilà ilei scltcntrifmcd’Europa ^ parla 
d’ un le potentissimo degli Unni chiamalo eziandio Un- 
no , il quale guerreggiò lungamente con Protone III re 
di Danimarca, vivulu, percpanlo si crede, ne’primi an- 
ni del sesto secolo dell’Era volgare. Protone il vinse con 
cento seltanlalrè re o capi delle tribù degli Unni e dei 
popoli che militavano con essi, a quel che Sassone rac- 
conta; e conquistò alcune provincie di Svezia e l’una e 
l’altra Lappia o Lapponia. 

§. XV. In questo luogo di Sassone Grammatico e 
nel Pundin Noregur trovo i ricordi più antichi de Lap- 
pi o Lap{K)ni , che soglionsi annoverare tra’ popoli da 
noi chiamati Pinni. Coloro i quali nel filosofare sul- 
le origini dell’ umana razza non credono che 1’ uomo 
fosse nato scimmia o pesce od altro ignobile animale in 
jìi iucipio, ma tengono esser egli venuto da un primo uo- 
mo, e però aver le primo g<tticrazioni de’mortali parlato 
una lingua sola, non fanno le maraviglie solite a fiirsi 
allorché tra la grammatica o le parole degl’idiomi di po- 
poli assai lontani l’uno daU’allro si trova or minore or 
• maggiore simiglianza. E coloro i quali amano la storia 
non ideale ma fondata su’monumenti trasmessi dall’uomo 
all’uomo, non hanno testimonio più antico intorno alla 
primitiva umanità se non ne’ libri di Mose in cui s’ap- 
prende che questa sulle rive dell’ Eufrate , ove tutta la 
storia riconduce le menti , non sull’ Indo e sul Gange , 
parlò con un labbro solo il primiero idioma della no- 
stra stirjje. 

Nell’Armenia e nel Caucaso, via comune ad ogni tri* 
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bù passata per terra in Europa dopo divisa e suddivisa Anni 
la prima lingua in più e più idiomi , per lunga età si 
serbò di questi un gran numero, i quali ritennero al- 
cun sembiante di quella che fu la madre di tutte. 

Fin qui egli è permesso di sapere ; ma investigare per 
mezzo di sì fatte necessarie simiglianze di lingue le pa- 
rentele secondarie de’ popoli già divisi ne’ parlari , 
egli è il più delle volte opera perduta ; e solamente 
la storia scritta ne’ libri o uc’ monumenti di certa data 
ci può talora insegnare i modi ed i tempi della di- 
scesa de’ popoli del Caucaso verso l’Europa. Gran con- 
to non ha guari si è fatto dell’ affinità fra le lingue 
de’ Lapponi e degli odierni Ungari ; nè io , che le 
ignoro entrambe, la negherò, ma senza dedurre sul- 
l’identità de’ due popoli conseguenze , a cui manchino i 
riscontri della storia. Innanzi ogni cosa dirò che non 
può dimostraisi , • essere i Zumi, di Strabene uno stesso 
popolo co’ Fenili di Tacito e co’Finoi di Tolomeo ; po- 
scia che i Fenili di Tacito non rassomigliano punto pei 
costumi nè a’Crefenni di Giornande nè agli Scrito-Fiuni 
di Paolo diacono; e finalmente che i Fenili di Tacito nep- 
pur somigliano a'Finni d’ Otero e d’Wulfstano presso il 
re 'Alfredo, e molto meno a’ presenti Lapponi. Ese vera-r 
mente i moderni Finui procedessciò da’Fenni di Tacito, 
gli Unni 'di Dionigi Periegete ei di] Mosè Corenese i 
peroliè nativi del Caucaso e dèi Caspio donde .prorupr 
pero assai dopo l’ autore del libro della Germania , non 
si debbono credere d’un sangue stesso co’Fenni, ebe vi- 
veano pHvi d’armi,, di cavalli e di ferro. , ' • : j 

V’ha chi, lasciando dall!utt;dc’lali gli antichi Fennì, 
pretende che jgl^ odierni Finui discendano dagli Unni 
d’Auila, e che i Lapponi .siaiiQ anch’essi Lmiij ma tra- 
Sroii , D’it AL . Voi . 1 . 77 
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lignanti: meuo iuipiobabilc, (juaiitiiiirjue non dliuostra- 
ta , opinione. Ma priva di fondamento può giudicarsi 
Taltra che i Finni uscissero dall’ oscura tribù de’ Cuni 
del Boristene, ricordati appena dal geografo Tolomeo; 
e che anzi la razza di (questi Cuni si fosse dilatata in 
tutta l’Europa orientale , dandole il nome di Gunigaid. 
Di ciò non sì ha verun sentore nella storia , e le con- 
quiste degli Unni Attilani a quella' volta sono un fatto 
certissimo d’assai maggiore imjwrtanza. Beda rammen- 
ta insieme co’Frisj co' Bugi e co’ Danesi gli Unni, sì 
come popoli a’ quali,. verso la fine del settimo secolo , 
Santo Egberto volea predicar la fede cristiana. 

. §. XVI. Degli Ungari, che afflissero sovente l’Italia 
nel Medio-Evo, riparlerò a miglior uopo, e delle affinità 
che molti scorgono tra l’ungarica lingua ed i dialetti lap- 
ponici o finnici moderni , a’ quali si dicono rispondere 
gli armeni, gli ebrei ed siriaci. Poco a me cale di sì fette 
simiglianze vere o no, e cercherò nella sola storia e nella 
cronologia le origini meno incerte delle crudeli gen- 
ti , per la rabbia delle quali spopolossi filtra volta la 
nostra penisola. Ciò che importa ben fermare' nello stu- 
dio intorno a’ Barbari è la certa data della loro prima 
comparsa negli annali dell’uomo; nè d’altro artificio 
fa mestieri se non del notissimo , di consultar , cioè , 
le ragioni de’ tempi acciocché si discerna il vero, e si 
recidano le orgogliosé disijule sulle diverse antichità 
de’ linguaggi umani e sulle pretese universalità che or 
all’ uno ed or all’altro si concedono. » ;n . iil.!- 

Il Samscrito ha oggidì ottenuto il favore che seppe 
il grande ingegno d’ un illustre sventurato procacciare 
per alquanti anni ad un popolo ignoto, la favella, l’al- 
febelo , la scrittura , l’astronomia e tutte le scienze del 


Anni 
Di 
G. C. 

453. 


DE'pOPOtl BARBARI. I219 

quale credeva egli essersi propagate in ogni luogo e so- 
prattutto nell’ India, da lui tenuta per discepola di que- 
sti vetustissimi uomini e non perla maestra delle genti. 

Sì fatta sentenza intorno ad una lingua e ad una civiltà 
primerana era più che non bramavasi uniforme a’detti di 
Mosè, tuttoché l’ignoto jwpolo si predicasse per più anti- 
co assai de’tempi assegnati dal Genesi, e si volesse farlo 
credere abitatore delle regioni oggi dette di Tartaria , non 
di quelle deb’ Eufrate. L’India perciò, a posta di quel 
grande ingegno , sarebbe stata la tomba e non la culla 
del Samscrito , che or si dà per primitiva lingua uni- 
versale; nè al Rudbcchio, tanto immaginoso, sarebbero 
mancati argomenti per attribuirne l’origine alla sua Sve- 
zia, nè a qualunque altra nazione. Ciascun popolo, tol- 
ta di mezzo la testimonianza dell’istorie, ha dritti ugnali 
a dire ch’egli diè all’ India nè ricevè- da essa in anti- 
chissima età il S'tì/nfcnto, sebbene i \\h\\ samscrìtici si 
trovino solamente nell’India , in quella stessa guisa nella 
quale or non ci rimangono altri papiri se non i papiri 
di Ravenna o d’Ercolano. 

Un uomo, rapito immaturamente dalla morte, prese R^mu 
ad esaminare se vi fosse alcuna traccia d’ antichità nel- 
le lingue di Tartaria , e trovò invece per le notizie più 
sicure avute da’libri d’Oricnte che i quattro popoli prin- 
cipali di quella vasta regione (i Mongolli, i Mandsuri o 
Mancasi , gl’ Iguri ed i Tibetani ) erano usciti appena 
della barbarie nel primo e nel secondo secolo dell’ Era 
cristiana ; che prima di quel tempo non v’ era nè storna 
nè tradizione di più antica civiltà presso quc’qnattro pò* 
poli; che appo alcuni di essi allora cominciarono da una 
parte le nazioni più occidentali del Casgar e del Koten a 
spargere i primi elementi delle arti e delle scienze, dal- 
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Anni ralti-a.i missionari buddistici a farvi conoscere la scrit- 
iii tura indiana c la religione di Budda. Lo stesso al&be- 
c. tQ degl’Iguri, che si credeva essere stato in uso due se- 
coli prima di Gesù Cristo, parve a questo scrittore non 
aver altra origine se non il Siriaco, trasportato in Tar- 
laria nel secondo secolo cristiano. Turgidi perciò e pie- 
ni d’ ambiziosa vanità ei giudicava i concetti sulla mi- 
steriosa Tarlarla , e sulla civiltà che ivi precede al- 
r istoria scritta ; frasi adoi>eratc in difetto di migliori 
cognizioni a discreditare i soli e veri annali degli Ebrei, 
de’ Greci e de’ Romani. 

. §. XVII. Intera sarebbe stata la gloria, ch’egli deside- 
rava non tanto con lo scoprire nuovi c certi fatti quan- 
to col combattere gli errori accreditati, se avesse avu- 
to l’agio egli fosse bastata la vita per illuminare con 
la face della sua critica le samscrìtiche antichità. Da- 
va egli molti e molti secoli al linguaggio così Cinese 
come Samscrito; ed anzi una grammatica sommamente 
semplice come quella del primo e molto dotta come l’al- 
tra del secondo gli parevano essere indizio di grande 
antiidiità : ma questa non superava per suo giudizio i 
noli conCni cronologici delle nostre istorie, nè giam- 
mai a senno di lui gl’indiani furono il popolo addottri- 
nato prima d’ogni altro, nè i missionarj od i guerrieri e 
meraitanti dell’ India vennero a propagare il Sam- 
scrito in Europa. E se arrivò dopo lungo volger di tem- 
po il Samscrito a tanta eccellenza, quanta si vuole, ciò 
accadde ne’ secoli piùvicìni a noi, perchè sarebbe vano 
il credere antichi più che non sono gl’ idiomi Greco e 
Latino a cagione della loro eleganza o della loro gram- 
matica : e tutti sanno quanto sia breve l’età del fiorir 
vero d’ una lingua , e come in poco d* ora si corrompa- 
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no c si dileguino la grazia u la seiii]>licilù così de' par- anni 
lari come delle arti belle. t>> 

Quel che si narra dell’ eleganza e della dottrina del 
Samscrito condurrebbe a farlo credere assai dappiù del 
Greco, del Latino o dell’ Italiano; si che Omero, Ero- 
doto, Platone , Virgilio e Dante Alighieri debbano ce- 
dere il luogo agli autori del Mahabarat o del Raniajan. 

Così ostentano pensare un piccol numero d’uomini, tut- 
toché insigni , che diedersi allo studio , egli non è 
ancora un mezzo secolo, del Samscrito-, i tpiali preten- 
dono potere dal solo esame delle giaiumaliche di due 
lingue conoscer bene la più antica , senza esservi al- 
cun bisogno della storia o delia cronologia. Ma' giù 'i 
principi di tali scienze avrebbero informalo 1’ intellet- 
to di chi prendesse a far questo esame : il siipcrc anzi 
la grammatica d’ un popolo egli è non ignorare al tutto 
la sua storia. La sola pruova che dovrebbe farsi, e non 
si è fatta pur anco , sarebbe il commettere ad alcuno 
d’apprender le lingue di due {)e|)oli affatto ignoti a lui 
per giudicar dalle sole grammatiche «juale sia la phr an- 
tica; in tal guisa un Cinese od un Indiano, al qualq 
non mai fosse giunto il nome de’Romani e degl’italiani; 
dovrebbe senza il soccorso della storia dirci se alcune 
poesie 1 minori di Dante furono scritte o no prima delle 
altre dello stesso genere attribuite a Virgilio. < ì 
§. XVIII. L’autore delle ricerche sulle lingue TarUr 
re narra, che nel primo secolo dellEra nostra volgare i 
missionari, buddistici jìrcdicasseip h* propria rdigiene 
auclie agl’Ivec-ti, cioè agl’lejti od, luti, distruttori del 
regno di Battriana, de’ quali ho sovente toccaU>. Egli 
dà loro il nome di Goti d’Asia, il quale non scinbra 
proprio e può agevolmente itrdui re irr errore. Tal nome 
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uon si ù mal conosciuto fuori d’ Europa nelle istorie , 
sebbene a causa dcgl’Ieti od luti, cioè degli vec-ti , uu 
distretto da essi abitato altra volta nel paese degl’ Iguri 
di Tartaria si chiamasse oggidì, come già nel quarto li- 
bro esposi, la regione di Gela 0 d’Icta. Ma tosto sog- 
giunge quello scrittóre di non credere , che sì fatti Goti 
stabiliti nella Tartaria traessero d’indi l’origine. 

Io ignoro se gl’ Ivec-ti od leti avessero forse avu- 
to alcuna comunicazione co’ Goti di Decebalo e d’ £r- 
manarico; sebbene gli uni e gli altri popoli fossero for- 
niti, per quanto si dice, di biondi capelli ed’occhj cile- 
stri. Gli annali della Gina, ove non s’era forse ascoltato 
il nome dell’ Europa , non possono saper nulla intorno 
a’ popoli del Tauar e del Danubio fino a Maroo Aurelio. 
Ignoro parimente se una parte de’Goti europei dopo At- 
tila si fosse condotta sulle rive dell’ lassarle o dell’Osso 
a congiungersi cogl’IetiodlVec-ti.Maso che non tutta la 
gente de’Goti europei passò nell’Imperio Romano insie- 
me co’tre fratelli Valamiro, Teodemiro e Videmiro : 
altri Goti v’ erano i quali aveano già preso o prcser bea 
presto il nome di Tetraxiti , abitanti nella Tauride ai 
tempi deU’imperatore Giustiniano. Incerto è se i loro 
maggiori avessero la sede in quella penisola fin da’gior- 
ni d’Ostrogota e d’Ermanarico, ose i Tetraxiti rifuggiti 
vi si fossero quando si disfece il regno del figliuolo di 
Mundzucco. Notabili notizie di costoro ci lasciò Proco- 
pio, le quali saranno da me dichiarate in altro volume. 

§. XIX. Gl’Ieti od Ivec-ti occupavano tuttora la re- 
gione tra l’Osso e l’Iassarte, chechiamossi Transoxiana 
dagli scrittori dopo Alessandro e Maurennalar dagli Ara- 
bi. Nel quinto libro parlai delle conquiste fatte dagl’ fe- 
ti nell’India col nome d’Indo-Sciti: ed ora nel secolo d’At- 
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tila i principi deila loro gente possedevano la jiaiic set- 
tentrionale del Pcndiab , ovvero del paese dell’ Indo e 
de’ principali fiumi suoi tributar], s’ egli è vero ciò 
che affermasi apparire da iscrizioni dettate in Sani- 
scrilo. Questa lingua dunque , fosse originaria o no 
dell’India, non era spenta più del Latino in tempo d’At- 
lila; e Tessersi spenta di poi non è indizio d’ un’ anti- 
chità maggiore sopra l'idioma del Lazio. 

]Nè gfleti del Maurennalar tralasciavano alcuna fati- 
ca per assicurare il loro dominio in quelle parti, sì co- 
me laccano gl’Indo-Sciti, procedenti dalla medesima stir- 
{>e. Gli annali della Cina conseiTarono la memoria di 
una legazione speditavi due o tre anni dopo la morte di 
Attila dagl’Ieti , e di cinque ambascerie inviate da essi 
nel sesto secolo, non che d’un’ altra nell'oltavo. Nel de- 
cimo cessò la possanza degl’ lodo-Sciti del Bendiab do- 
po una pertinace resistenza contro le armi di Mamud il 
Gaznevida; e nel decimo quarto i loro discendenti furo- 
no sterminati da Timur-Beg, ridotti com’erano al me- 
stiere di ladroni , dopo aver jwrduto, secondo narrano 
alcuni scrittori orientali , qualunque sorta di religione. 

§. XX. Dalle cose dette fin qui chiaro apparisce 
che nè 'gl’Indo-Sciti del Pcndiab nè gl’Icti od Ivec-ti del 
hraurcnnalar avessero l’origine comune co’ Geti'o Goti 
d’Europa. Su’ Visigoti, nell’anno della morte d’Attila, 
regnava tuttora Torrismondo; ma troppo altero ed inso- 
lente procacciossi T odio de’ fratelli. Ezio non s’ era in- 
gannato nel credere che Torrismondo avrebbe rivolto le 
armi contro l’ Imperio ; nè il re tardò a chiarirsi aperto 
inimico , essendo venuto ad assediar Arles,^ che mal sa- 
ichbe stata difesa con le armi se l’ eloquenza di Tonan- 
zio Ferrcolo non T avesse liberata, persuadendo il Visi- 
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goto a ritrarsi dall’ impresa. E però Sidouio scrivea es- 
^e stato ad Àrios più profittevole il pranzo , in cui 
Ferreolo prese a parlar per essa, che non tutte le forze 
di Ezio. Ma quando il re tornò in Tolosa , credettero 
Teodorico, Federico e qualche altro de’fratelli scorgerlo 
desideroso della loro mina ; e volendo , per quanto sti* 
ma Prospero d’Aquitanìa , provvedere alla quiete dei 
Goti ed al mantenimento della pace co’ Romani, lo fe- 
cero trucidare mentre giaceva infermo nel letto e face- 
vasi trarre il sangue dalla vena. 11 perfido Àscalcmo 
od Ascalo suo cliente gli tolse lo armi, gridando come se si 
avvicinassero i nemici; così ferillo, ma il re, dato di piglio 
ad uno sgabello , stramazzò prima di cadere alquanti 
de’ congiurati e vendè assai caramente la vita. 

Teodorìco II s’ assise in sul trono macchiato del 
sangue fraterno. Egli fu 1’ uno de’ più notabili re che i 
"Visigoti avessero avuto ; e , quando Valentiniano III 
ebbe ucciso nell’ anno seguente di sua propria mano il 
Patrizio Ezio , più vasti pensieri di dominazione sorse- 
ro in mente del Visigoto , che vedea tolto di mezzo il 
solo uomo capace di salvar l’Imperio cadente. Ma roma- 
na era stata , per comandamento di suo padre , l’ istitu- 
zione di Teodorico, ed Avito gli avea fin dalla puerizia 
dichiarato i precetti della giurisprudenza, mostrandogli 
ad un tempo le bellezze de’ grandi scrittori del Lazio. 
Avito, cresciuto in dignità ed avendo serbato le amicizie 
nella reggia di Tolosa , non intermise per avventura o 
co’discorsi o con le lettere di coltivar l’ingegno del prin- 
cipe; fausto avvenimento che Sidonio celebrò co’suoi ver- 
si, dicendo aver la lettura di Virgilio raddolcito l’asprez- 
za natia dell’ indole di Teodorico , e le romane let- 
tere propagai si frattanto fra’Goti, Perciò Sidonio là- 
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cea le viste di credere clic Tcodorico II biasimasse i 
Goti d’ aver pres<^ saccheggiato Roma ; egli tuttavia 
ci tramandò una notizia , che potrebbe non tenersi 
per poetica ; quella , cioè , che Alarico de’ .Baiti fu avo 
di Teodorico II e però padre di Teodorico I. Se ciò è 
vero, si ha una pruova novella che il trono presso i Vi- 
sigoti durava tuttora elettivo ; nè i figliuoli d’ Alarico 
r ottennero se non dopo la scelta fatta d’Ataulfo e poscia 
di Valila. 

Le antiche amicizie cogli Unni genei*arono il sospet- 
to per cui Ezio fu tratto a molle ; opera tutta , co- 
me si trova scritto, di Petronio Massimo. Il quale bea 
presto fece toglier di mezzo lo stesso Valentiniano col fer- 
ro di due Barbari Gitila e Traustila , stati Buccellaij 
amici e fedeli d’Ezio , ed occupò Tlmperio. Allora i 
Franchi, i Visigoti ed altri popoli cominciarono a amo- 
reggiare ; ma prima cura di Massimo fu di conferir la di- 
gnità di Prefetto del Pretorio delle Gallic ad Avito , 
commettendogli d’ andarne a Teodorico II e di fermar 
la pace coi Visigoti, a’quali Sidonio dà il nome di Vosi 
nel jiatiegirico di quel medesimo Avito. 

Umanissima riuscì l’accoglienza che Teodorico fece al 
maestro; e per te^ gli disse fra le altre cose, mi piace da 
gran tempo il ilomono. Lequali parole tennersi 

per indizio sicuro d’ essera le leggi del Codice Teo- 
dosiano permesse a’ Romani viventi ne’ paesi de’ Visi- 
goti. Ma di ciò sì vedrà ; qui basta notare che mentre 
Avito dimorava nella reggia di Tolosa venne la notizia 
d’essere stato ucciso l’imperatore Massimo: perciò Avito 
prese la porpora imperiale , confortatovi da Teodorico 
il quale , se credi a Sidonio , lo stimolò promettendogli 
che se dianzi era stato amico di Roma in grazia di lui , 
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nc sarebbe stato da iudi iti qua , lui divenuto principe, 
il diieiisore. Nè indugiò Teodorico a spedir suo fratello 
Federico in Ispagna, ove questi combattendo pe’Romaui 
disfece i Sagaudi , ebe infestavano la provincia Tarra- 
conese. A que’giorni, o poco innanzi, crasi conclusa una 
])ace tra l’ Imperio e gli Svevi di Rechiario per opei'a 
de’ Conti Mansueto e Frontone. 

§. XXI. S’era sparso il romore in Roma che i Van- 
dali di Genserico fossero stati con abbominevol consi- 
glio chiamati da Eudossia vedova di Valentiiiiano a 
vendicar l’acerba morie del marito. Massimo era stato 
già posto in brani a furor di plebe , quando appar- 
vero innumerabili vele de’ Barbari , accompagnati da 
gran moltitudine di Mori ; feroci pirati a cui l’opulenza 
di Roma ed il suo misero stato dopo la morte d’Ezio 
infiammava la cupidigia naturale, anche senza l’invito 
d’alenno. £ però entrati nella sconvolta Città senza tro- 
vare ostacolo miseramente la saccheggiarono per quat- 
tordici dì , trasportando alle loro navi quanto v’ era di 
gemme, d’oro e d’argento così nelle Chiese come ne’pub- 
blici e privati cdificj . Predarono parimente i vasi dei 
tempio di Gerusalemme, che Tito imperatore avea col- 
locato in Roma e su’ quali non aveano posto la mano i 
Goti d’Alarico. Altri pretende che si fossero da’ Vandali 
rispettate le tre principali Basiliche della Città , ed al- 
tri che i Barbari le dessero alle fiamme. Il Pontefice 
Leone, salvatore di Roma per la seconda volta, si fece 
incontro a Genserico , c tal riverenza meritarono il suo 
aspetto e le sue parole , che il Barbaro sonò a raccolta 
ed i suoi ladroni ritornarono finalmente con le rubate 
ricchezze in Cartagine. 

Gran numero di cittadini romani furono tratti iiel- 
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r Affrica in servitù, e fra essi Eudossia imperai rire con 
la figliuola Eudocia e con Placidia già maritata, secon- 
do la miglior sentenza, con Olibrio, nobilissimo senato- 
re di Roma. Gaudenzio , figliuolo d’ Ezio , fu del pari 
nel numero de’ prigionieri. Nè dappoi cessarono i 
Barbari dalle loro incursioni su’lidi dell’uno e dell’altro 
Imperio, e da per ogni dove le loro agili navi portaro- 
no lo spavento e la morte in Grecia , nell’ Epiro , nel- 
la Dalmazia e nella Venezia da un lato , dall’altro nella 
Sicilia, nella Sardegna, ed in Ispagna. Fatti più audaci 
proruppero nuovamente in Italia, ove travagliarono suc- 
cessivamente con varie correrie il paese de’ Bruzj , la 
Calabria , la Puglia e la Campania : e fu fama che in 
questa prendessero Nola e Capua, indi le adeguassero al 
suolo. Ma sembra che i vandalici furori fossero stali 
confusi qualche volta con quelli de’ Goti d’ Alarico ; 
e che i corsari d’ Affrica non avessero avuto 1’ agio 
d’espugnar le città forti nè di pienamente distruggere Iq 
indifese , intento com’ era ciascuno al saccheggio ed a 
portar via le cose preziose. La loro crudele avi- 
dità rese infame il nome de’Vandali nella posterità, si 
che sovente furono ad essi accagionate immaginarie col- 
pe d’aver distrutto maggior numero di città che forse 
non videro, e sovente al popolo di Genserico s’ appose- 
ro le colpe del tempo e le rapine di Barbari assai piu 
recenti. 

§. XXII. Nola non fu meno rinomata pel primo Pao- 
lino, il discepolo d’ Ausonio, che per un altro suo Ve- 
scovo Paolino , del quale ho favellato; illustre martire 
di carità, che nelle incursioni de’Vandali non solamente 
imitò il più antico ma diè in oltre la propria jicrsona. 
Un giovinetto, condotto prigioniero in Allrica, era toc- 
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calo in sorte al genero di Genserico, e Paolino avea già 
dato j)cl riscatto de’ concittadini tutto il suo, quando la 
madre infelice gli espose la propria sciagura. Commos* 
so egli deliberò di patir raffricana cattività , sol che po- 
tesse redimere il giovinetto; e giunto con la vedova ma- 
dre nella reggia de’ Barbari ne ottenne la libertà, rima- 
nendo in vece di lui a coltivar gli orti del Vandalo. Sa- 
putosi poscia Tesser suo dal padrone , fu rimandato a 
casa col dono di quanti prigionieri da Nola erano in Af- 
frica, poco innanzi la morte del re Genserico. 

Deogratias , Vescovo di Cartagine, diè ancora splen- 
didi esempi di carità in sollievo de’prigionieri, trascinati 
nell’Affrica insieme con Eudossia. Illustri nomi di be- 
nefattori dell’umanità sono quelli di San Leone Ponte- 
fice , di Santo Esuperio di Talosa , di S. Germano, di 
S. Paolino e di Deogratias ; le loro virtù e le altre 
di molti Vescovi consolavano allora il secolo , e si desi- 
derarono indarno in tempi tenuti per migliop. Suol giu- 
dicarsi che la narrazione di tali virtù si debba restrin- 
gere ne’ soli annali ecclesiastici; ma ella principalmente 
apprticne alla storia civile dell’età in cui, o cessale od 
impigrite le romane armi , non altri se non il Vescovo 
faceasi al cospetto de’ Barbari, redimendo le moltitudi- 
ni dalla servitù e sovente ancor dal saccheggio. L’inde- 
gno fitto del Vescovo di Margo non ebbe in Occidente 
imitatori ; e tuttodì nella Spagna e nelle Gallio si ve- 
deano i Vescovi largheggiare così delle sostanze come 
del sangue a prò de’ vinti Romani. Anche gli Eruli uel- 
)' anno del saccheggio di Ruma fecero udire il lor nome 
in Ispgna , e comprvero con sette navi nella marina 
di Lugo in numero di quattrocento ben forniti . Respinti 
dalle moltitudini congregale degli abitanti , fuggirono ; 
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ma prima di torqare a casa posero crudelissimameiite a Anni 
ruba il lido cantabrico. 

§. XXIII. Dopo la morte d’Ezio il Maestra to su]>rc- 
mo delle milizie romane sì diè ad un nipote del re Val- 
ila, cioè a Flavio Reciniero. Stillconeed Ezio, chiamati 
semibarbari da’ contemporanei , ebbero in tal guisa 
un Barbaro a successore, sotto il quale lilialmente l’Im- 
perio d’ Occidente pati gli ultimi danni. Ucciso Massi- 
mo, aveva il senato di Roma fatto udir la fioca sua vo- 
ce , salutando imperatore Avito; e questi commise a 
Recimcro difendere i lidi romani da’ Vandali. Marciano 
ed Avito invano per mezzo de’loro Legati aveano chiesto 456. 
di riaver Eudossia con le due figliuole; Genserico viep- 
più s’ imbaldanzì e negando restituire le donne impe- 
riali afflisse corseggiando la Sicilia e la Corsica. Cìn- 
quantanove navi di que’pirati approdarono ciò non ostan- 
te in luoghi non so se d’Italia o delle Gallie, ove Reci- 
mero potè raggiungerli è tagliarli a {lezzi ; nè. minora 
strage so ne fece in Corsica, ma tutto era niente , per- 
chè sempre più avidi e più temuti ritornavano i Bar- 
bari su’ loro legni. / . ; 

La Spagna , oltre costoro , vedessi minacciata dagli 
Svevi di Rechiario, a’quali Avito inviò Frontone Conte 
a ricordar la pace conclusa coll’ Imperio. Teodorico i, 
re de’ Visigoti , spedì eziandio i suoi ambasciadori al 
cognato Rechiario, in grazia d’Avito ; de’qnali si rise lo 
Svevo, dicendo ch’ei conosceva troppo bene anche il 
cammino di Tolosa, c tosto ^lassò ad infestar k provin- 
cia Tarraconese. Allora i Visigoti posero in punto l’eser- 
cito contro gli Svevi e si congiunsero co’ Borgognóni, 
su’(juali regnavano Ilperico 0 Chilperico c Guudeucp 0 
Guudioco, suo fratello. 
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Anni §. XXIV. Guiicleuco , per quaulu nana Gregorio 

1'* Turoncsc, disccndca dal re Atanarico, Giudice de’Ter- 
vingi; e però congetturai nel quindicesimo libro , che 

^ Atanarico rifuggito nel Caucaland avesse dato una sua 
figliuola in moglie al re de’ Borgognoni ; ora suppon- 
go che marito di lei fosse stato Gibica. Se ciò è vero 
e se il sangue d’ Atanarico si trasfuse nella regia fami- 
glia de’ Borgognoni , la figliuola Si lui fu madre del re 
Guntario, ucciso dagli Unni e padre di Gundeuco: altri 
tutta volta con uguale incertezza credono che Gundeu- 
co sposato avesse una sorella di Recimero , cioè la ni- 
pote del re Valila , ma senza dimostrarci che Valila 
uscisse dalla stirpe d’ Atanarico. Checché sia di tali 
oscurissime parentele, i Borgognoni soggetti a Gundeu- 
co ed a Chilpcrico, al dire di Mario Aventicense, otten- 
nero una parte di terre nelle Gallie, dividendole co’ se- 
natori ovvero co’Magistrati delle città di quelle contra- 
de, i quali volontariamente si dettero a’ Barbari , spe- 
rando esser meglio difesi che non dagli eserciti di Ro- 
ma. Fin qui non dice Mario se l’Imperio avesse o no ap- 
provato si fatta divisione di terre ; ma certamente i Ro- 
mani più non ritolsero al popolo di Gundeuco il pre- 
mio della nuova lega contro gli Svevi di Rechiario ; e 
troppo facilmente oramai s’abbandonavano le provincie 
dell’Imperio a’ Barbari. 

> Questa è la terza divisione, onde si parli nella storia, 
in favore de’ Borgqgnoni. Mercè la seconda essi acqui- 
starono in Sapaudia , ovvero nella Savoia, più ferma 
stanza che non aveano fatto la prima volta ne’ contorni 
di Vormazia; ed ora ebbero, per quanto si giudica, 
la provincia Sequaucse, detta poi Franca Contea, c l’El- 
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vezia occidentale tra i monti Giura, il lago Lcmano ed 
il Rodano. 

Cattolici ancora si mantencano i Borgognoni , e tale 
fu senza dubbio Gundcuco. Ma sotto il maggiore de’fi- 
gliuoli di quel re caddero ben presto neU’Arianesirao, 
eresia diletta de’ popoli di stirpe o d’indole gotica. Fa- 
mosi ricetti di solitarj s’ erano aperti verso i giorni estre- 
mi deirimjierio d’Occidente nelle proviucie a cui sovra- 
stano i Giura , e che or venivano in potestà de’ Bor- 
gognoni; asili assai lodati da Sidonio, a’quali avean da- 
to principio Lupicino e Romano, fratelli nati fra’Se- 
quani. S’aveano eletto un luogo atto alla coltura detto 
Gondato fra quelle alpestri balze; indi ne scelsero un al- 
tro più piano in Lauconna ove dimorò S. Lupicino, che 
a gravi sventure predicava dover per l’arrivo de’ Borgo- 
gnoni soggiacere il paese da lui abitato, c già ( così nar- 
ra il monaco di Gondato, che in quella medesima età ne 
scrisse la vita ) sovrastar l’ultimo eccidio a’ Padri, cioè 
a’ senatori ed a’ Magistrati , non die a tutta la regione 
de’ Giura. '! • 

- §. XXV. In quel mezzo i Borgognoni di Gundeuco e 
di Ghilperico uniti a’Visigotidi Teodorico stringeano iu 
Jspagna il re degli Svevi Rechiario. Appiccatasi la battar 
glia sul fiume Urbro, che bagnava i confini degli Asturii, 
andonne Rechiario sconfitto, e fuggì ferito verso il luo- 
go detto Portucale dopo aver perduto la massima parte 
dell’ esercito ; il perchè Teodorico ed i Borgognoni 
s’inuoltmrono verso Braga, che crudelmente diedero alle 
fiamme, non perdonando nè alle Ghiese nè agli altari^ 
e conducendo in servitù Svevi c Romàni^ 'uòmini e 
donne, vergini e Sacerdoti, sebbene senza spàrgimento di 
sangue. Rechiario intanto s’imbarcava sopra una nave; 


Anni 

Di 

G. C. 

.{ 56 . 


- — ©jgitized by Googlc 



STORIA D ITAI-IA 




1 :i33 


Anni 

Di 

C. 

4:^G. 


lua uua procella il risospìnsc ia sul lido e lo diè ia mano 
di Tcodorico. Nè punto valse al prigioniero l’avere in 
moglie una sorella del vincitore , nè guari andò che al 
re degli Svevi fu tronca senza mercè la vita. 

Teodorico perdonò al rimanente degli Svevi, ed im- 
pose loro un suo proprio cliente chiamato Àiulfo od 
Achiulfo. Giornande scrive che costui fosse della stirpe 
de’Varni, troppo lontana dalla nobiltà del gotico sangue: 
ma incerto rimane se quello scrittore intendesse parlare 
d’una famiglia visigotica e non illustre detta de’Varni 
ovvero della nazione tde’Varni, della quale da indi in 
qua si riode il nome nella storia; di quella, cioè, de’Va- 
rini di Tacito, adoratori della Dea Erta ed abitanti vi- 
;CÌno al Baltico. Se Aiulfo era nato fra’ popoli Varini o 
Varni, una parte di questi avean già dovuto lasciare la 
Germania settentrionale come aveano fatto altra volta i 
Vandali ed i Borgognoni, gli Sciri ed i Bugi. 

Aiulfo passò dalla Callida nella Lusitania , che 
sottomise alle armi sveviche, ma non guari stette che 
dimentico del beneficio ricevuto ardì levarsi contro Teo- 
dorico e venne a battaglia co’ Visigoti. La vittoria di- 
chiarossi per questi , ed Aiulfo divenuto lor prigio- 
niero lasciò il capo sopra un patibolo. I vinti Svevi eb- 
bero per mezzo di Sacerdoti ricorso alla clemenza di 
Teodorico , il quale permise loro d’eleggersi un nuovo 
capo, chiamato Reucismondo o Rechimondo;. ma il do- 
minio supremo delle provincie da essi tenute cadde ai 
Visigoti, e non fu mai più riacquistato dagl’ imperatoli 
d’Ocddeutc. i . .. ' c ; ‘ - 

§, XXVI. I Franchi a quella stagioneperdevano il re 
Mcroveo. Da lui e non da’ llarvingi dcl geografo To- 
lomeo , i viaggi de’ quali dalla Germania interiore 
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al Reno son cotanto incerti ed anzi affatto suppositivi , 
crede a buon drillo il maggior numero degli scrittori esse- 
re proceduto il nome di Merovingi alla prima razza de’re 
Franchi, divenuti padroni d’una gran parte delle Cal- 
ile. Nè un tal nome si diè solo- alla stirpe di que’re, 
ma nel prologo della legge Salica rinnovata da Dago- 
berto gli Stati di questo legislatore s’appellano il regno 
de’Mervungi o Mervingi.I dubbj di Gregorio Turonese 
per sapere se veramente Meroveo fosse della stirpe di 
Clodioue, aprono l’adito alle favole immaginate da’più 
recenti cronisti sulla marina divinità, che avea procrea- 
to Meroveo dalla moglie di Clodionc. 

Childcrico nacque certamente di Meroveo, e regnò 
su’ Franchi; ma le sue dissolutezze con le figliuole di 
costoro il fecero sommamente odiare fin dal principio, 
e ben presto le esse vennero a tale che fuggi del regno, 
riparando appo Bisino, re de’Turingi. Nell’abbandonare 
le Calile tagliò un danaro per mezzo , e dienne al suo 
amico Viomado la metà, pregandolo di tenerla in serbo 
fino a che non apparisse la speranza di ritornar nella 
patria; e , se quest’ora venisse , gli si mandasse tosto 
quella metà di danaro. 

§. XXVII. Con la stessa facilità fu tolto Avito in cpiel 
medesimo anno aU’Impcrio; ed alcuni lo accusarono, 
sebbene senza ninna vcrisimiglianza , d’avere gli stessi 
vizj di Childerico. Era venuto l’ imperatore in Roma , 
ove non tardò ad incorrere nell’ odio del senato e del 
possente Recimero ; ne Teodorico , re de Visigoti , 
guerreggiando in Ispagna, potè dargli aiuti d alcuna sor- 
ta. Il perchè Avito si condusse in Piacenza e vi depose 
la j)orpora, contento d’essere ordinato Vescovo di quella 
città; ma temendo gli sdegni del senato e di Recimero 
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s’avviò alla volta delle Gallio , ove si mori. Papianil- 
la , sua figliuola , sposato avea Sidonio , uomo insi- 
gne , da’ libri del quale s’ ha non piccola parte della 
storia infelice degli ultimi anni dell’Imperio. Nelle Gallie 
la morte d’Avito fu cagione d’alcuni moti, e fra gli altri 
^ella sedizione d’uno chiamato Peonio, che fattosi capo 
della nobile gioventù ardì per molti mesi prenderne la 
Prefettura. Perciò Recimero inviò Egidio Conte, e Mae- 
stro dell’ una e dcH’altra milizia, uelle Gallie; il quale 
fu tenuto in gran pregio da’Romani e confermò i trat- 
tati conclusi co’ Barbari. Tanto anzi piacque a questi 
ultimi, die i Franchi dopo la cacciata di Childerico lo 
elessero a re; fatto assai straordinario, che perciò jiarve 
incredibile: ma Gregorio Turonese lo attesta , il quale 
scrivea sotto il bisnipote dell’espulso Childerico. Di qui 
si scorge quanto i Franchi delle Gallie vieppiù s’acco- 
stassero al viver de' Romani. 

§. XXVIII. Nè Avito nè Marciano aveano trascurato 
di cercar modo ad aver pace con Genserico. Inutili riu- 
scirono le legazioni speditegli da entrambi : ma l’ ira- 
perator d Oriente volle ritentar l’impresa , ed inviò in 
Affrica il Vescovo Bleda per ambasciadore. I dogmi 
d Ario professava costui , e però speravasi che accetto 
assai al re de Vandali dovesse fiir fòrza sul suo cuore : 
vana tuttavia tornò la pruova , e gli sforzi del Vescovo 
non valsero. Bleda, mansueto in prima e poi minaccevo- 
le, jjarlò a Genserico de’ pericoli che gli sovrastavano , 
se le sue correrie costringessero l’ uno e l’ altro Imperio 
ad unir le armate contro i Vandali : Genserico stette 
saldo , e nè le miti nè le irate parole il mutarono. Fi- 
mU perciò la legazione, Bleda ritornò senza niun prò, 
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ed il re mandò nuovi eserciti a depredare le spiagge Anni 
d’Italia e di Sicilia. 

§. XXIX. Mentre l’occidentale Imperio, privo di 
capo, stava in balia di Reciiuero, l’imperatore Marcia^ 
no movea le armi contro i Lazi della Colcliide, su’quali 
regnava Gubazc. Avea costui preso a collega il proprio 
figliuolo: ma Eufemio , Maestro degli olFic] e chiaro 
COSI per Teloqucnza come per la destrezza negli aflari e 
per molti egregj consigli dati a Marciano imperatore, 
il persuase a vietar del tutto che i Lazi , violando una 
antica legge del paese, obbedissero a due re. I Roma- 
ni adunque assalirono l’importuosa ed alpestre regione 
de’Lazi, ov’ ebbero piccol vantaggio; quindi l’eser/:ito 
ritornò colà donde s’era partito. Ma l’imperatore pensò 
di ristorar la_guerra per la via dell’ Armenia; il perchè { 

Gubaze sbigottissi , e mandò ambasciadori al re de’Par- 
ti, si come Prisco racconta, cioè di Persia, imploran- 
do aiuti , che negati gli furono , essendo questa trava- 
gliata da una lunga guerra cogli Unni Cidariti. ‘ 

Di tal guerra , de’ moti che l’accompagnarono e del- 
le nuove trasmigrazioni di popoli, che la seguirono, par- 
lerò nel libro seguente. Gubaze intanto sfiduciato inviò 
i suoi Legati alfimperatore, che fece rispondere doversi 
o il padre od il figliuolo astenere dal regno, nè iwtersi 
ricomporre se non a tal patto la pace. Il padre perciò, 
avuta la scelta, cessò , e deposte le regie insegne cedet- 
te all’altro la signoria; indi pregò l’imperatore di ri- 
trarsi dalle offese , non essendovi oramai che un sol 
Signore nella Lazica. Ma neppure di ciò fu contento 
Marciano , e volle che Gubaze si trasferisse nelle terre 
dell’ Imperio ad udire quel che sarebbe stato più op- 
pxìrtuno pel mantenimento della pace. Nè Gubaze ne- 
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gò d’andare ; Liainò lultavia , e l’ollenne , clic Dio- 
nisio , stato altra volta Legato imperiale nella Colchide, 
venisse a fargli sicurtà , che niun danno gli si re- 
cherebbe. In quei dì Eufemio scelse a suo Assessore lo 
storico Prisco. 

§. XXX. Quando nell’Asia infieriva la guerra tra gli 
Unni Cidariti e la Persia, gli Unni d’Europa riapri- 
vano l’animo a nuove speranze , non cessando i figliuoli 
d’Attila d’invidiare alla felicità di Valamiro , di Teode- 
miro e di Videmiro degli Amali , che regnavano su- 
gli Ostrogoti di Pannonia. Que’ tre fratelli , sebbene 
avesser fra loro diviso i territorj , viveano uniti sem- 
pre d’ animo e di consiglio. Perciò i nemici , stando in 
piccola fortuna di là dal Danubio e desiderosi d’ingrandi- 
mento, cercavano da per ogni dove opportunità di ven- 
dicarsi degli Ostrogoti , giudicati ribelli e servi fuggi- 
tivi degli Unni. E tosto fecero improvvisa incursione 
in Pannonia contro Yalamiro ; ma questi con pochi 
guerrieri seppe talmente aggirar gli assalitori e stancar- 
li , che ne uccise una gran parte, voltando la rimanen- 
te in Alga. Gli Unni, secondo scrive Gioraande, ricove- 
raronsi nelle regioni della Scizia bagnate dalle acque 
scorrenti d’un fiume, le quali appeUavansi nella loro lin- 
gua yar e forse anche Hurmivar^ del che ho già parla- 
to ; ma intorno a tal fiume i Codici di Giornande va- 
riano , ed in alcuni si legge il nome del Danubio , in 
altri del Danapro, cioè del Nieper ovvero Boristene: 
ignota perciò rimane la scitica contrada ove si rifuggi- 
rono gli Unni. 

11 lieto nunzio di tal vittoria inviato da Valamiro a 
Teodemiro giunse nel giorno stesso, in cui quest’ultimo 
festeggiava la nascita ^ im fiinciullo partoritogli dalla 
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sua concubina Erelieva. li figliuolo venuto in luce ai Anni 
giorni di questo buon successo degli Ostrogoti era Teo- 
dorico , il quale col volgere del tempo divenne re d’Ita- 
lia. Un altro Teodorico, prole di Triario, vivea fia gli 
Ostrogoti allora, ma non del sangue degli Amali-, al quale 
figliuolo di Triario l’imperatore ftlarciauo solca mandar 
grandissimi doni, che suscitarono la gelosia de’tre (rateili. 
Credendo essi vilipeso l’onore degli Amali , levarousi 
contro l’Imperio^ devastando pressoché tutto riUirico, 
fino a che l’ imperatore non ebbe loro spedito ainba- 
sciadori, che rinnovarono l’amicizia co’ donativi. 

§. XXXI. Marciano imperatore non sojiravvissc gua- 457. 
ri a tal pace. Flavio Leone , nato nella Dacia d’ Amo» 
liano , o , se credi a Giornande , fra’ Bessi di Tracia , 
gli succedette pel credito d’Aspare il Fatrizio , che ot- 
tenne la promessa dell’ innalzamento del suo figliuolo 
Ardaburio alla dignità di Cesare. In Occidente altresì 
Becimero permesc 1 ’ elezione d’ uif imperatore ; il se- 
nato j>erciò scelse Maggioriano, già soldato d’ Ezio nel- 
la guerra contro Clodionc, re de’ Franchi, e diè a Recl- 
inerò gli onori di Patrizio. L’imperatore scrisse al se- 
nato ringraziando i Padri d’ averlo eletto ed approvato 
i voti de’ romani eserciti ; nè aver già egli per sua 
volontà, ma per ossequio agli ordinamenti pubblici tol- 
to il peso del principato , acciocché non si credesse do:- 
ver Maggioriano vivere solo per se medesimo, ingrato 
alla fiducia della repubblica. Concedete or, sc^giun- 
gevn, favore al principe, che voi faceste; le vostre cu- 
re s' avvicendino con le miq nel trattare gli aj/ari 
dello Sialo : e sia questo il tempo in cui la giustizia 
fiorisca e possojio prosperar la virtù. Ninno tema i 
delatori ; soli essi tremino , e ninno paventi le 
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loro calunnie. ColP aiuto del Patrizio Recinterò 
spero comporre in miglior modo V orbe romano , che 
mercè le nostre comuni vigilie liberammo già dal 
y ondalo e da ogni domestica dissensione. Linguag- 
gio non indegno de’più bei tempi di Roma ; i secoli 
non pertanto eran cangiati, nè più le virtù d’uii princi- 
j>e valeano a salvare l’Imperio. 

Gli Alemanni a que’dì faceano correria nella Rezia, 
contro i quali fu inviato Burcone die li sconfisse , 
quando non ancora l’ eletto Maggioriano avea preso la 
porpora perché s’aspettava , nè tardò , il consenso 
eziandio di Leone. Sol nelle Gallie ardi la città di 
Lione rifiutar l’ elezione di Maggioriano. Ma Sidonio 
*ep[;e ollenerle nell’anno appresso il perdono, e me- 
ritò per se stesso la benevolenza del saggio vinci- 
tore , al quale chiese con alquanti suoi versi esser libe- 
rato dalle imposte ch’egli chiamava di tre capi, da lui 
dovute o tutte nel proprio nome od anche nel nome dei 
suoi. E così, diceva egli nel pregare di ciò l’imperatore, 
possa il Sicambro lasciar le Gallie per ritornare al 
y aal: così vengati fatto di reprimere i moti dell’una 
e dell' altra riva del Reno. Da ciò intendiamo che i 
Franchi, qui chiamati Sicambri, tumultuarono da prin- 
cipio contro Maggioriano, e che altri Barbari di Germa- 
nia s’apparecchiavano alla guerra ne’ primi giorni del 
nuovo principe. 

§. XXXII. Il quale giudicò dovere innanzi ogni co- 
sa castigare i Vandali d’essere approdati nella Campa- 
nia vicino alle foci del Volturno ; e questa volta i Bar- 
bari ebbero a pentirsi della loro audacia , molti essen- 
done stati fatti prigionieri e molti passati a fildi spada. 
Un cognato di Gensenco li guidava , e fu per avven- 
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tura Sersaone, di cui si ha memoria presso Vittore Vi- Amit 
teuse. Apollinare Sidonio descrive questa battaglia , e 
mette innanzi gli ocebj la forma de’ Dragoni, che furo- 
no ad un tempo i vessilli e le trombe de’ Vandali. La 
lunga dimora degli Àsdingi nella Dacia di Traiano inse- 
gnò forse a costoro l’uso de’getici Dragoni , sì gloriosi 
già sotto Decebalo. Sersaone appena salvossi , quantun- 
que travolto nella polvere del campo e schiacciatovi dalle 
armi nemiche ; ma per lungo tempo serbò le cicatrici , 
patente indizio della sua dis&tta e della fuga. 

Non tralasciò l’Augusto Maggioriano di raccogliere 
quante più milizie potè per formare un grosso esercito , 
che sperava condurre in Affrica, divisando spegnere con 
un sol colpo l’odioso regno de’Vaiidali. Qui Sidonio 
rammemora i Barbari, che corsero agli stipendj dell’im- 
peratore*, que’medesimi cheaveano servito ad Attila, 
sì come i Borgognoni di Germania, gli Svevi ed i Ru-, 
gi , non che gli Alani ed i Sarmali , come ancora i 
Paunonj che avean cessalo di far parte dellTmperio : ma 
forse i Bastami ed i Ncuri furono da lui poeticamente 
ricordali al pari de’Bellonoti e di due altri popoli af- 
fatto ignoti, cioè gli Alili ed i Procusti. Oltre i Geli , 
i Daci ed i Vesi ovvero i Visigoti, Sidonio rammenta i 
IMoschi ed i Bisalti, genti del Caucaso; e soggiunge che 
tulle le altre dal cardine de’Siloni , ovvero dal Baltico, 
fino al Tanai aEfrettavansi di raggiungere il vessillo im- 
periale. Una sola fra tante pentissi d’essere andata, e 
furono, per quanto si crede , gli Unni , a’ quali narra 
Sidonio che sovrastasse Tuldila , truculento guerriero. 
Costui venuto dal Danubio ardì sollevarsi contro Mag- 
gioriano , ma la sedizione fu tosto repressa col sangue 
ile’ ribelli. 
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Anni XXXIII. Alle molte soldatesche barbariche, rac- 
colte da Maggioriano per l’ impresa d’ Affrica , manca- 
vano le navi. Egli fece il colmo di sua possa per radu- 

^ * Darne buon numero, essendosi da lunga stagione dismes- 
sa la lodevole usanza dell’ Imperio di mantener le ar- 
mate in varj porli del Mediterraneo. Qui narra Proco- 
pio, che Maggioriano con mentito capello e sotto finte 
apparenze d’ ambasciadore movesse di Liguria verso 
Cartagine alla reggia di Genserico ; e che onorevolmen- 
te accolto da lui , dopo avere co’proprj occhj veduto le 
cose de’ Vandali, fosse ritornato fra’ Liguri. Nello stes- 
so anno Teodorico II , re de’ Visigoti , ritornava nelle 
Gallie dalla Spagna, ove lasciò una parte de’ suoi , men- 
tre gli Svevi di Rechimondo saccheggiavano la Lusita- 
nia e s’impossessavano di Lisbona. In quel mezzo il Vi- 
sigoto s’impadronl con inganno d’Astorga, ov’ erano al- 
cuni Svevi , e vi trucidò promiscuamente senza pietà 
Svevi e Romani, rubando gli altari e le Chiese. Idacio 
descrive le calamità d’Astorga , donde il re menò pri- 
gionieri due Vescovi con infinito numero di cittadini del- 
l’uno e dell’altro sesso : la città fu data indi alle fiam- 
me. L’altra di Falenza perì con simil ruina. 

Maggioriano , che aveva i pensieri sempre rivolti 
all’Affrica , passò nel cuor dell’inverno dall’Italia nelle 
Gallie, ove, stretta d’assedio e presa Lione, in prima 
punì aspramente gli abitanti , e poi diè loro il perdo- 
no in grazia d’ Apollinare Sidonio , che in quella oc- 
correnza recitonne il panegirico. Nel seguente anno, es- 

45j,. sendo consoli Flavio Recimero e Patrizio, figliuolo d’As- 
pare, Maggioriano posc_ fine alle controversie insorte fra 
lui e Teodorico II ; per le quali scrissero alcuni , che 
questi si fosse innoltrato fino al Rodano. E si die, al 
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dire d’Idacio , una battaglia, dove il Visigoto rimase 
sconfitto ; volentieri perciò concluse gli accordi. 

Per la nuova pace rifermossi Tamicizia fra’Romani ed i 
Goti , ciò che ricondusse alcune regioni delle Gallie al- 
r obbedienza dell’ Imperio. Frattanto una parte degli 
Svevi toglieasi da quella di Rechimondo, eleggendo uii 
altro re chiamato Mandra o Maldra , figliuolo di Mas- 
silio. Emulo di questo Mandra nell’acquisto del regno 
fu lo Svevo Frantane, che in breve morì: ma i seguaci 
così di Mandra come di Rechimondo gareggiarono iu 
ofTeudere la Galizia e la Lusitauia. Nè i Visigoti erano 
men gravi alla Retica , dove Teodorico II inviò prima 
Civila , e poi Sumerico, suoi luogotenenti. Anche gli 
Eruli, volendo passar nella Retica, depredarono crude- 
lissimamente il territorio di Lugo. Reu presto a Man- 
dra, uomo perverso ed uccisore del proprio germano, fu 
mozza la testa; una lite allora suscilossi tra uuRarbaro 
chiamatoFrumario, che preteudea succedergli, e Rechi- 
mondo , il quale sperava unire a se tutti gli Svevi di 
Spagna. Nel mezzo di tali commozioni toccò ad Ida- 
cio , fedele narratore di quei miseri eventi , perdere la 
libertà , che non riacquistò se non a capo di tre mesi. 

§. XXXIV. Già le navi eran pronte nel porto di 
Cartagcna , c già sovrastava Maggioriano col suo eser- 
cito all’ Affrica. Prisco annovera trecento navi aj)- 
parecchiate al passaggio , e scrive che Genserico S2>e- 
disse ambasciadori a trattar di pace. Ma che , non 
avendola ottenuta, devastasse le jiarti della Mauritania, 
ove temeva nou dovesse approdar l’ imperiale annata , 
e nfe avvelenò le acque. Poscia piìi fortunato ebbe pra- 
tiche segrete con alquanti traditori , c sapendo essere 
le navi de’ Romani mal custodite s’avvicinò con quel- 
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le de’Vandali a Cartagena: ivi gli venne fatto di pren- 
dere buon numero de’ legni nemici. Perciò l’impe- 
ratore , differita l’impresa , ritornò con infausti auspicj 
dalla Spagna nelle Gallie. 

Ivi Paolino Penitente, il nipote d’ Ausonio, giunge- 
va in quell’anno al fine de’ suoi giorni. Brasi ridotto in 
Marsiglia, ove possedeva una casaj e colui che avea go- 
duto di tante ricchezze in Grecia e nelle Gallie non 
altrimenti sostentò per lunghi anni la vita se non pi- 
gliando a fitto e mettendo a coltura le altrui terre. Vol- 
le ritornare in Bordò, nella quale i Visigoti s’erano im- 
possessati de’suoi poderi, ed egli avea dovuto cederne il 
rimanente a’proprj figliuoli. Un fondo nondimeno resta- 
vagli, che piacque ad un Goto: e qucsti.per non isperata 
ventura, in vece d’ occuparlo, ne inviò il prezzo a Pao- 
lino. Così egli , pervenuto aU’ultimo anno di sua vita , 
dettava in rendimento di grazie il suo poema , lascian- 
do esempio insigne d’una trascorrevo! fortuna , viril- 
mente patita. 

§. XXXV. Or toccherò delle poche leggi , piene di 
saviezza , che a noi rimangono di Maggioriano impera- 
tore. Nella prima egli dice che i Decurioni o Curiali^ 
stnti altra volta i nervi ed anzi le viscere della repub- 
blica, e l’ordine de’ quali rettamente avea nell’ antichi- 
tà ricevuto il nome di senato minore , vedevansi ora 
condotti più che dianzi per l’iniquità de’Giudici e per 
la venalità de’ riscuoti lori del fìsco a fuggire in ascosi 
luoghi, ed a macchiarsi col pigliare le Coione o le schia- 
ve in mogli e col sotlomettersi al patrocinio de’ polen- 
ti. Richiamò dunque i Curiali alle Curie ^ provvedendo 
allo stato de’ figliuoli nati da tali congiungimenti , e re- 
primendo con pene le mgltiplici vessazioni de’ Rettori 
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delle provincie. Con altra legge inculcò a ciascuna cit- 
tà d’eleggere i suoi Difensori tra’più notabili ed onesti 
cittadini ■, carica venuta pressocebè in dimenticanza da 
qualche temjx) in molti luoghi, a cagione delle correrie 
de’ Barbari , e della fuga degli abitanti . La stessa Roma 
dopo il saccheggio de’Vandali non prendea più cura dei 
templi e de’pubblici edificj; e v’ erano Giudici che non 
dubitavano d’ordinar talvolta la demolizione de’ più an- 
tichi. Contro SI fatti abusi Maggioriano diè varj ed uti- 
li ordinamenti per la conservazione degli cdificj , e 
multò di cinquanta libbre d’oro gli officiali che non vi 
ponessero mente, minacciando il supplizio delle verghe 
o del taglio della mano a chi violasse i vetusti monu- 
menti. 

Maggioriano rivendicò al fisco imperiale gli averi dei 
proscritti e de’ condannati , luttuosa materia in se stes- 
sa e fatta più grave dalle frodi e dalla venalità de Giu- 
dici nelle provincie; al quale provvedimento dell’im- 
peratore diedero cagione i modi tenuti nel Piceno in- 
torno all’ amministrazione del patrimonio confiscato 
di Severina , la quale diceasi avere ucciso il marito. 
Vietò che le donne prendessero il velo monastico prima 
dell’anno quarantesimo dell’età loro; represse la licen- 
za delle vedove; richiamò in vigore la severità delle leg- 
gi contro gli adulterj, scrivendone a Rogaziano , Con- 
solare della Toscana suburbicaria. Proibì che ninno fos- 
se ordinalo chierco a giro malgrado, e minacciò pena di 
morte a chi per fora levasse un reo dalla Chiesa , ove 
questi si fosse rifuggito. E diè su’ giudizj de’Vcscovi al- 
cune disposizioni, le quali non pervennero a noi, quan- 
tunque si sappia ch’egli avesse abrogato intorno a ciò 
parecchie delle precedenti di Valeutiuiano. 
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Erano Consoli Severino e Dagalaifo quando l’impe- 
ratore mosse dalle Gallie alla volta d’Italia. Ma qui Re- 
cimero avea segnato il termine di un principe , le cui 
qualità rofiendeana; ed avendo congiurato col Patrizio 
Severo, nato in Lucania, deliberò togliergli la vita. 
Il perchè quando Maggioriano fu giunto in Tortona di 
Liguria, gli si fece innanzi, sotto specie di fargli onore, 
coll’esercito ; ed essendo già tutte ordinate le insidie , 
obbligollo a deporre la porpora, indi l’uccise a Vo- 
ghera suU’Iria. L’indegno Severo colse il frutto del tra- 
dimento , sebbene indugiasse alquanto a prendere il ti- 
tolo d’imperatore, aspettando il decreto, che non tardò 
guari, del senato. Questo fine toccò ad uno degl’ im- 
peratori più valorosi e di maggior senno , che fossero 
stati conceduti a Roma. I suoi meriti lasciarono lunga 
rimembranza, e non fuvvi chi non credesse, che se l’Im- 
pcilo d’Occideute avesse potuto esser salvo sarebbe uni- 
camente stato per la vigilanza e pel valore di Maggio- 
riauo. 
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I. Cinque imperatori , ombre fuggitive, riman- 
gono dopo Severo all’ Occidente; ma già nella stessa ele- 
zione di Severo si scorgono gl’ indizj ed ascoltatisi, per 
così dire, gli ultimi aneliti dell’ Imperio. La morte di 
San Leone Pontefice accrebbe i mali della Città. Raro 
Papa nondimeno, il quale sedette appresso lui, dispensò 
nobilmente le ricchezze onde abbondava la Chiesa Ro- 
mana in quel secolo , a malgrado de’saccheggi d’ Alari- 
co e di Genserico. Ma i Vandali non tralasciavano giam- 
mai d’approdare in Italia ed in Sicilia nelle opportune 
stagioni , cagionandovi orribile guasto. 

Le romane milizie ra>:colte nelle Gallic da Maggio- 
riauo si diedero, lui morto, ad Egidio re de’ Franchi e 
Conte , il quale minacciò dover passare in Italia per 


Anni 
Di 
G. C. 
46t. 


402 


I 


<* , 
\ 


f 


Digitized by Google 


1348 STOKIA d’itali A 

Anni vendicarlo e pniiire i disleali Rccimero e Severo. I nuo- 
vi moli di Teodorico II fleU’Aquitania gliel vietarono; 
ed Egidio costretto a rimaner nelle Gallie vinse più vol- 
le i Visigoti , governando le provincic romane senza 
ninna o certamente con pochissiina soggezione verso il 
recente imperatore. Allo stesso modo si teneva Marcel- 
liano 0 Marcellino, amico già d’Ezio, in Dalmazia, ed 
avea fatto lega cogli Ostrogoti stabiliti dopo la morte di 
Aitila in Panuonia. Pur venne fatto a Marcelliano d’im- 
])adronìrsi della Sardegna con possente armata e di scac- 
ciarne i Vandali; poscia conquistò , per quanto stima- 
si , la Sicilia . Ivi condusse una mano di genti , a cui 
Prisco dà il nome di Sciti, cioè d’Oslrogoli : ma temen- 
do le insidie di Recimcro, Marcelliano partissi dall’iso- 
la, dove tosto ritornarono i Vandali al saccheggio. Gen- 
serico per altro si lasciò indurre ad una breve pace 
co’ Romani: di poi ( ma ciò forse avvenne più tardi ) re- 
. stilili Eudossia imperatrice insieme con Placidia , mo- 
glie d’Olibrio, avendo il re data da qualche tempo Eu- 
docia in moglie al primogenito Uuncrico, non a Genio» 
ne , suo minor figliuolo. 

§. II. Gli Ostrogoti che difesero la Sicilia sembrano 
essere stati del numero di quelli abitanti nella Pannonia e 
vicini della Dalmazia occupata da Marcelliano. Nuovi li- 
tigj erano insorti fra essi e Timperatore Leone, che Gior- 
nande malamente confonde co’fatti della guerra impresa 
dagli Amali contro IMarciano. Teodorico , prole di 
Teodemiro degli Amali, appena era nato negli ultimi 
giorni di quell’imperatore, quando i figliuoli d’ Attila 
* vennero contro gli Ostrogoti ed indi fuggirono verso il 
< 03 . f^ar od J/unnivar. Ma ora , narra lo stesso Giornan- 
dc , Tcodorico entrava nell’ ottavo anno in circa del- 
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la sua età , quando Valauiiro , diniculico de’ patti giu- 
rati, prese a guerreggiar iniquamente contro Tluiperio. 
Saccheggiò l’ Illirico e qualche altra provincia , rove- 
sciando molte città de’ Romani : allora giunsero amba- 
sciadori nel suo campo a rimproverargli la fede viola- 
ta. Rispose non aver potuto rattenere le moltitudini de- 
gli Ostrogoti , che mancavano del necessario; il perchè 
gli furono promesse , racconta Prisco , trecento libbre 
d’ oro in ogni anno , mercè le quali obbiigossi a non 
infestare il suolo romano. 

Di questa pace novella il fanciullo Teodorico fu pegno 
cd ostaggio. Valamiro, il maggiore degli Amali, otten- 
ne con le sue preghiere da Teodemiro, che quel fanciul- 
lo fosse condotto in Costantinopoli, ove Leone Tcbbe ca- 
ro per la bellezza ed eleganza delle sue forme. La vittoria 
di Valamiro sulla tenerezza paterna del fi atello produsse 
forse che Tcodorico degli Amali si cognominasse Valami- 
ro presso gli scrittori di quel secolo: alcuni anzi lo chiama- 
rono figliuolo di Valamiro ed altri semplicemente Va- 
lamiro. Antemio , nato di nobilissimo sangue in Gala- 
zia e marito d’ Eufemia figliuola dell’ Imperatore Mar- 
ciano, fu il primo che reprimesse le correrie di questo Va- 
lamiro ; ma Sidonio ne favella come se ciò lèsse stalo 
una ladronaia non una guerra , ed aflbrma che all' ap- 
parir delle aquile d’ Antemio gli abitanti delle assalite 
provincie cessarono di temere i gotici Dragoni. ■ 

§. III. Un insigne successo confortò i Visigoti afflitti 
per le vittorie d’Egidio, e, fu la presa di Narbona conse- 
gnata loro per tradimento, com’egli credette, d’un suo 
nemico. La salubre INarbona, che avea resistito forte- 
mente a’ Visigoti , ostentava nobili ruiae , ma erausi ri- 
storate le sue mura , ed intatti si scorgeano.ln «e®M e<} 
SxoR. D’ital. Vol. I. 79 


il Campidoglio iiou clic i Ica tri cd i portici. Tcodorico 
amolla da indi in quà sopra molle altre delle città sot- 
:to|KJsle a lui, che Sidonio dipingea come l’onore de’Go- 
■ti e la salute de’ Romani delle Gallie. Consenzio , no- 
Lilissimo e dottissimo , era ivi nato , e la figliuola di 
Giovino, stato Console, aveagli partorito un altro Con- 
senzio, il quale fu più volte spedito ambasciadorealla reg- 
gia di Cizanzio e poi divenne Prefetto del palazzo impe- 
riale d’ Avito. A Consenzio profonde gran lodi Sidonio 
con poetica enfasi , scrivendo che sol per esso il Ge- 
la , il Sarmata , il Gelono e 1’ Unno avrebhcr voluto 
vivere in pace coll’ Imperio ; e che i Sicambri o Fran- 
chi gli avrebbero fatto festa s’ egli dal Tungro ( fiume 
della Tongringia ) si fosse condotto solo ed inerme al 
Vaal , al Vesero ed all’Elba fra le loro paludi più asco- 
se. I Sicambri del Tungro e del Vaal sono i Salici e gli 
altri soggetti a Childerico prima , indi ad Egidio ; ma 
i detti d un poeta encomiastico non bastano a ihr crede- 
re che i Franchi di Germania si distendessero in questo 
secolo fino all’ Elba. 

IV. Re od Endinos de’ Borgpgnoni stabiliti nelle 
Gallie continuava in quel tempo ad esser Gundeuco , 
al quale i Romani avean dato il titolo di Maestro de’ sol- | 
dati, e che il Pontefice Ilaro chiamava suo diletto figliuo- 
lo, perchè si manteneva Cattolico. Chilperico, dichiarato 
Patrizio dall’ imperatore d’ Occidente a’ giorni di quel 
Pontefice, fu il fratello di Gundeuco, non il figliuolo , 
chiamato eziandio Chilperico , il quale poscia divenne 
jadre della famosa Clotilde, moglie di Clodoveo. Que- | 
^o più giovine Chilperico ed i suoi fratelli Godomaro e 
Godcgisilo vennero in fama per 1* acerbità massima- 
mente della loro fine ; ma Goodebaldo , altro figliuolo 
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di Guudeuco , raccomandò il suo nomo alla poslcrilà Anni 
per le leggi da lui date a’Borgognoni. 

Proseguiva intanto la guerra fra Teodorico re de’Vi- 
sigoti ed Egidio re sì do’Frauchi e si duna parte de’Ro- 
mani dell? Gallie, su’quali ultimi egli dominava col tito- 
lo di Maestro d’ambedue le mili-’àe. Il Conte Agrippino, 
nobile cittadino di Narbona , videsi accusato da Egidio 
d’esser colui che avea dato quella città in mano di Teo- 
dorico; e però l’impei atore chiamò Agrippine in Roma 
ed il fe’ condannare a morte dal senato ; ma scamiciine 
il Nai'bonesc , del che si tenne obbligato alle orazioni 
di S. Lupicino di Coudato nel monte Giura. Sì fatte 
accuse , alle quali seguitò un tale giudizio, dimostrano 
che il i-e de’ Franchi Egidio non crasi partito al tutto 
dalla soggezione dell’ Imperio. 

§. V. Dopo la caduta di Narbona , Egidio si fece in- 
contro a Federico, principe de’ Visigoti , che gli avea 
guidati fin presso alle mura di Orleans , ed il disfece 
nella battaglia , ove lo stesso Federico perì , pagando 
il fio del sangue di Torrismoudo. Ma nel seguente an- 4(1',. 
no, essendo Console Olibrio marito di Placidia, la lòr- 
luna del vincitore mancò, ed iucrebbe a’ Franchi d'ave- 
re scelto un re tra’ Romani. Viomado, il fedele di Cliil- 
derico , giudicò giunta l’ ora di richiamarlo dall’ esilio 
ch’egli sosteneva in Tuiingia, ed inviogli la metà del ta- 
gliato danaro , pegno della lede giuratagli.. Questo an- 
nunzio felice ricondusse Childerico tia’ Franchi , egli 
animi già voltati a lui lo accolsero lietamente, sì che il 
figliuolo di Meroveo riebbe il regno sulla maggior parte 
del popolo. A quei giorni Beorger o Bcurgo , re degli 
Alani, mosse a’danni d’Italia, ma fu colto da Rccimero 
a piè del laQUtc di Bergamo ed ucciso con quasi tutto 
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l’esercito : da indi in qua il regno e sino il nome degli 

Alani credesi esser mancato in Europa. 

Egidio abbandonato da’più fece ostinata resistenza, ma 
fu costretto ad uscir del paese ; indi perde la città di Co- 
lonia, essendo accoreo un nuovo stuolo di Franchi dalla 
Germania, i quali uccisero gran moltitudine di Romani, 
ed egli a gran fatica* potè salvarsi. Nè guari stette ad 
esser soprappreso dalla morte, che alcuni riputarono ca- 
gionata dal veleno. Lasciò un figliuolo chiamato Sia- 
grio, che pose la sua sede nella città di Soissons , ed al 
quale pochi Franchi rimasero fedeli: ma i Franchi da- 
tisi a Childerico , fatti vieppiù baldanzosi , assalta- 
rono Treviri già tante volte desolata , e dopo averle re- 
cato nuovi danni e nuove stragi diedero il guasto alle 
Gallie fino ad Orleans. Childerico trovò che i Sassoni , 
condotti da Odoacre , s’ erano impadroniti della città 
d’ Angiò, dove campeggiava Paolo, Conte Romano, che 
poco innanzi , unitosi con alquante ma diverse tribù 
di Franchi , avea guerreggiato contro i Visigoti. Sem- 
bra che questo Conte Paolo fosse un luogotenente di 
Siagrio, figliuolo d’ Egidio , e che i Franchi guidati 
dallo stesso Paolo nel paese d’Augiò venissero delle ulti- 
me rive del Vaal. Gregorio Turoncse fa supporre che 
Childerico togliesse a’Sassoni la città di Angiò; narra in- 
di che il Conte Paolo fu disfatto ed ucciso nelle vicinanze 
di quella, ma rimane incerto se ciò avvenisse per opera 
de’ Sassoni o de’ Franchi di Childerico. I Franchi di 
Paolo , rimasti alla ventura, innoltraronsi di bel nuova 
a ladroneggiare verso i confini de’ Visigoti. 

§. VI. Le Gallie, mentre regnava Severo o piuttosto 
Recimero, si scorgeano divise in più principati e fra pa- 
recchie genti. Dopo le conquiste di Clodione fino alla 
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Somma le due Belgiche non che la Seconda Germania , Anni 
eccetto la sua capitale Colonia ed altre poclie città , in- 
tere quasi possedcvansi da’ Salici e da’Franchi di Cliil- 
derico : la jiarte orientale delle Gallie occupavasi dai 
Borgognoni, e la Prima Narbonese con una gran por- 
zione delie due Aquitanie da’Visigoti. Gli Armorici s’c- 
rano levati nuovamente dopo la morte di Ezio da ogni 
sudditanza; i Brettoni, de’quali or parlerò, con Riotimo, 
re o capo loro, s’eran condotti nella Terza Lionese, i 
cui lidi andavano esposti tutto dì alle incursioni de’Sas- 
soui e degli Erult. Arles, metropoli delle Gallie, obbe- 
diva egli è vero all’ Imperio, cioè a Severo ed a Reci- 
mero , ma la Prima Germania , ove si scorgeva Ma- 
gonza , e le rimanenti provincic non aveano se non il 
nome di Romane, vivendo soggetto all’autorità d’ Egi- 
dio c poi di Siagiio.. ’ 

lu tale stato presso a poco trovavansi le Gallie al ri- 
torno di Gliilderico, quando vi si vide arrivar Basina ' 
moglie del re di Turingta, il quale accolto lo avea nel suo 
Stato. Basina lasciò il marito ed il regno, accesa di Ghil- 
derico; e narriivansi di lei coiealTutto aliene dall’ indole 
antica delle donne di Germania. Fu fama ch’ella dices- 
se d’aver seguito Childerieo perchè il credea più valoro- 
so d’ogni altro uomo; ch’ella non pertanto lo avrebbe la- 
scialo , so ue avesse conosciuto uno più forte : costui 
avrebbe voluto ella, premio sempre del più prode, rag- 
giungere sin olU'e mare. Da questa donna invereconda 
neiranno susseguente nacque Clodoveo, il vero lòndalo- 
re della mouarclua de’ Fianchi. 

Alla stirpe de’ Franchi, e probabilnienle de’ Salici, 
apparteneva Neclardo, non iniìnio fra essi, che abitava 
nel Vcriuandcse di là dalla Somma, c vicino aU’odicma 
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città di S. Quintino , dove sposò Protagia di sangue 
lomano c di condizione ingenua. Da tali nozze, che se- 
guirono quando Egidio regnava su’ Franchi , nacque 
San Mcdardo , famoso ^’cscovo di Noyon e di Tour- 
nai , consacratovi da San Remigio. Venanzio Fortu- 
nato scrisse la vita di Mcdardo, che giunse ad un’e- 
strema vecchiezza , e tu rispettato per aver avuto i na- 
tali esenti da ogni macchia di servitù cps'i dal lato pa- 
terno come dal materno : esempio memorabile dell’ es- 
sersi per opera d’Egidio sempre jiiù avvicinato il Franco 
al Romano ed accresciuta, mercè i matrimonj di nobili 
persone, la dimestichezza fra’ due popoli. 

§. VII. I Brettoni di Riolimo erano quc’ medesimi , 
a scKCorrere i quali avcaiio mosso Herigist ed Ilorsa in- 
aeiiie co! Sassoni, cogl’ luti e cogli Angli, Duro giogo 
portarono così fatti ausiliari alla Brettagna. Nuovi 
guerrieri di quelle tre nazioni scorgcausi venir nell’isola 
dalle rive dell’Elba e dal Chcrsoncso de’Cimbri, che in 
prima dettero il guasto alle Orcadi; a’quali unironsi al- 
tri venturieri Fi isj e Rugi e forse anche gli Eruli ed al- 
cuni diquegli Unni, che andavano dopo la morte d’Auila 
eirando ne’ paesi vicini del Baltico. Sette capi de’ più 
valorosi di tante tribù , cioè quattro Angli, due Sassoni 
ed un luto, distrussero la signoria di \ ortigerno e pre- 
sero il titolo di re , fondando sette regni a cui si diè il 
nome d’Eptclrchiu. Le loro vittorie fecero agevolmente 
credere che tutti que’re , al p.nri d’IIcngist e d’Ilorsa , 
discendessero da Wodan o da Odino. 

La resistenza de’ Brettoni fu lunga e gloriosa , quan- 
tunque infelice. I più intrepidi seppero difendere il loro 
asilo fra le montagne del paese di Galles ; il paese di 
Gornovailles non fu inleramenie conquistato se non do- 
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po quattro secoli dagli stranieri. Altri Brelloni, fra’qua-' Au*i 
li Riotimo, fuggirono, passando il mare, la servitù, evi- 
dersi accolti nelle nrovincie marittime del tratto Armo- 

^ . . . . . 9 '!• 4 ^'®» 

ricano. Ivi Riotimo ed i rimanenti fuggitivi, a (ju? i 
precedevano i loro Vescovi cd i loro Conti , diedero 
principio ad uno Stato che Nerinio chiamava oltrema- 
rino, c ad una nuova Brettagna che appellossi la Minore 
o la Piccola. Qui Riotimo ed i suoi Biettoni vissero coti 
le patrie lor leggi c parlarono il projtrio liriguaggio, 
quale oggi si crede non ancora spento del tutto, sebbene 
avesse dovuto nel corso di tanti secoli mescolarsi col la- 
tino, col germanico e con quello di molti pojioli, che 
adlissero di mano in mano la liva occidentale delie Gal- 
lie sull’Oceano. Sidonio ebbe molta familiarità con Rio- .♦ 


limo , e dipinse i Brettoni di lui come tropjxj •i’guli e 
tumultuanti , c pieni di fiducia pel numero c pel co- 
raggio. Scrisse a quel re una lettera , ove gli racco- 
manda un uomo , da cui }rer occulte insinuazioni di 
que' Brettoni erano tingiti alquanti schiavi. ' 

§. Vili. Gli Eruli cd i Sassoni depredavano il gallico 
lido a’ giorni di Riotimo. Se questi Barbari venissero 
dal Chersoneso de' Cimbri c dalle rive dell’Elba, ò dal 
Vescro cd anche dal Reno, è incerto; ma non è 'da 
potersi mettere in dubbio che nell’età di Riotimo, dopo 
la conquista della Brettagna, il nome di Sassoni si fosse 
allargato a tutte le generazioni degli audaci ladroni di 
mare, i quali di poi vennero in rinomanza col vocabolo 
parimente universale di Normanni o.d’uomini del Setteii- 
triouc ] simili a quelli che in secoli a noi più vicini ot- 
tennero iniqua filma sotto il nome di Filibusùeri. 

Corolico era uno de’ capi del paese di Galles c vi di- 
fi'’ idova, per quanto può giudicarsi, la brltannica-libcr- 
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Anni tà contro gli assalti degli Angli o dc’Sassoni; ma, segui- 
tondo il costume dc'Barbari marittimi di quella stagione, 
vessava per mezzo de’suoi pirati l’Irlanda e vi faceva gran 
numero di prigionieri. A lui scrisse S. Patrizio, famo- 
so Apostolo d’ Irlanda, una lettera die Icggesi ancora c 
da cui s’avrebbe gran lume se si potesse conoscerne la 
data. Prega egli per la libertà de’ prigionieri , e loda la 
consuetudine de’Romani c de’Galli del suo secolo, i qua- 
li solevano.inviare a’Franclii un numero d’uomini santi 
e capaci, con molte migliaia di danari pel riscatto de’pri- 
gionieri battezzati. 

§. IX. Erano già trentatrè anni die S. Patrizio sedea 
Vescovo in Irlanda. Fondò il monastero di Sabal e la 
Chiesa metropolitana d’Armag, mostrando per la pri- 
ma volta r uso delle lettere agl’ Irlandesi , che non 
aveano avuto fin qui altri monumenti pubblici se non i 
versi rimati de’loro Bardi. Questi versi apprendevansi a 
memoria e contencano la storia dell’ isola : ecco la 
civiltà delle razze d’ Irlanda nel quarto e quinto secolo, 
fossero celtiche o scitiche o di qualunque altra sorta. Il 
Cristianesimo vi portò l’uso dell’alfabelo come in Arme- 
nia : ma l’alfabeto di S. Patrizio fu il latino o simile 
al latino, avendo il tempo dovuto mutarne la forma , e 
ridurla di tratto in tratto a quella in cui veggiamo det- 
tati gli Annali di Tigernach ed altre storie irlandesi. 

S. Patrizio nacque in iseozia nel territorio della cit- 
tà d’Aclud, oggi delta Dunbritton; e però non apprese 
nella sua patria nè la figura nè la potestà delle umane 
lettere. La Calila , che le avea ricevute da Roma , e la 
stessa Roma , ov’ egli si condusse per consiglio di S. 
Germano d’Auxerre, lo eradirono: il suo zelo fece il re- 
sto , essendo stato sempre vero nel Medio-Evo , al qua- 
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le oramai m’avvicino, clic lo stii[)i tlc’lìarbari d’Euro- 
pa ricevettero dal Cristianesimo e da Roma il seme d’o- 
gni sapere. Fu fama che Darerca, sorella di S. Patrizio, 
sposato avesse Restituto del sangue de’ Longobardi : 
'Sccnal 0 Secondino loro figliuolo compose un inno , in 
onor di suo zio, uno dc’priiui frutti delle nuove lettere. 
Altri credono , che l’ inno compasto da un poeta chia- 
mato Fiec in onore di S. Patrizio fosse più antico: ma 
di ciò e delle cosi dette Triadi storiche del paese di 
Galles parlerò in altro volume. 

§. X. Odoacre , che si potrebbe in qualche modo 
chiamar fondatore del Medio-Evo , fece iu questi anni 
udire Usuo nome, s’egli è lo stesso uomo, si come credo, 
il quale guidò per mare i Sassoni e gli Eruli ed i pi- 
rati di varie nazioni a sorprendere Angiò cd a depredare 
le Gallie, dopoché Childerico gli tolse quella città, della 
quale i Sassoni aveano già devastato il territorio, ucciden- 
dovi molto popolo c ricevendo molti ostaggi da essa e 
dalle vicine città. Edeconc, padre d’ Odoaac , vivea 
tuttora , decaduto della fortuna primiera ed ignaro di 
quella che toccata sarebbe al figliuolo, il quale nella 
flispersione degli eserciti unnici dovè condursi nella 
Germania verso l’ Elba od il Baltico, e forse già vi era 
mentre Attila sottometteva il Settentrione alle sue armi 
Nammazio , uomo notabile delle Gallie , trovavasi a 
caccia nell’isola d’Olcrona, quando apparvero una volta 
i ladroni Sassonici. Sidonio , che ne ricevette 1’ annun- 
zio dalla città de’ Santoni ovvero di Sainles , pregò il 
suo amico a tenersi bene in guardia nel combattere si 
fieri nemici , le cui bislunghe barche ( dette chitile 
da’ Sassoni e mioparoni da’ Romani ) portavano da pei: 
ogni dove lo spavento. In ciascun remigante gli abita- 
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topi delle Gallie credeano scorgere il massimo de’ pirati; 
lauta era la concordia con cui tutti apprendevano ed 
insegnavano l’arte de’ marittimi latrocinj e quella di 
saper comandare e di sapere obbedire. I naufragj erano 
la scuola de’Sassoni, e le tempeste il loro sollazzo : ed 
aveano il crudele costume nello scioglier le vele di git- 
tare la sorte su tutl’i jjrigionieri c sacrificarne unosopra 
ogni dieci alle loro marine divinità; ciò che faceano con 
orridi riti e cogl’ infami tormenti di tufl’arli neU’acqua 
c di sospenderli alla croce. 

§. XI. I moti delle genti del Caspio debbono al pre- 
sente richiamar l’attenzione, i quali furon seguili dalla 
venula de’ più duri nemici, che s’avesse giammai avuto 
rilalia, gli Abari od Avari. A tali moti avea dato prin- 
cipio, e già correa l’ottavo anno, la morte d’Isdcgardc 
II, re di Persia, mancalo a’ vivi quando Maggioriano 
giunse airimperio. Della guerra di Jìaharam Gur , pa- 
dre d’isdegarde II, contro gli Unni Kftalili , o piuttosto 
contro i Turchi, ho toccato nel diciottesimo libro , e 
della pace conclusa tra essi ed i Persiani : ora i duo 
popoli correano da capo all’ armi , avendo Isdcgar- 
dc II lascialo il trono al suo figliuolo Ormoz , detto 
da’ Greci Ormisda , ciò che increbbe a Firuz o Peroze 
suo fratello. Costui si condusse a domandare soccorsi 
nel jiaesc degli Unni Eftaliti ^ ove regnava Kucnaoaz , 
il quale promise aiutarlo, se gli cedesse le città di Ter- 
mad e di Yasiard sull'Osso, acquistale da’Persiaiii, s'i co- 
me panni, nella pace di 33aharam Gur. Nè Firuz tardò 
a fennar gli accordi con Kucnaoaz ; allora Ormoz fu 
vinto e fallo prigioniero, cd il fratello andonue debitore 
dell’ acquisto del regno agli Eftaliti, 

Sì fatta rivoluzione accadde nell’ anno appresso albi 
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morte di Maggioriano : ma nell’ auao che a quella prc- Anni 
cedette , cioè nel quattrocento sessanta , gli annalisti 
della Cina fan motto d’ un grande sconvolgimento av- 
venuto nell’ Asia di mezzo , dove i Geugen , onde 
ho favellato più volte, assalirono Gant-cheu principe 
Tartaro stanziato nel Turfan , ovvero nel paese de- 
gl’ Iguri j ed, avendolo ucciso, diedero il suo Stalo ad 
Ilan-pc-lchcu. Questi prese il titolo ed il nome di re 
degl Iguri. IMolli popoli furono svelti nel corso di tali 
guerre dalle lor sedi ; molti fuggirono verso la Siberia e 
le rive dcH’Iiiisch, sulle ijuali vissero faecndo commer- 
cio di pelli delle martore ziliclline ; molli , a quel che 
si racconta, riparavonsi alle parti del Volga, nè tardaro- 
no ad innoltrar.si verso il Tanai c poi verso il Danubio. 

§. XII. Ma 0 nulla o poco poteano saper gli annali- 
sti della Cina intorno alla sorto degl’ Iguri c d’ altri po- 
poli asiatici , s’cgli è vero che fuggissero alla volta del 
Volga. Pur tuttavia oggidì su’ delti dubbiosi di tali 
annalisti s’odono^ comporre le istorie degli Avari e d'al- 
tri Barbari arrivati dopo la morte d’Attila in Europa. 

La Siberia perciò c la Tarlarla orientale non che le vi- 
cinanze della Cina si danno per la primitiva patria de- 
gli Avari ; ed or si finge che questi fossero stali scac- 
ciati dalle armi vittoriose de’ Geugen , ora che Avari e 
Geugen fossero stati un solo e medesimo jiopolo. Così 
già gli Argippei d’ Erodoto furono collocali da molli 
nella Cina. Pri.sco fu il primo che nominasse gli Ava- 
ri; ed io nel parlar di costoro seguirò lui e Procojiio ,' 
chiari rrUrambi per 1’ amministrazione da essi tenuta 
de’ pubblici diliiri c per la cognizione dò’luoghi ne’qua- 
li vissero veramente que’ Barbari. 

Xoii in Siberia c non sulle rive deirirlisvh o della Se- 
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linga Prisco poiica le sedi così degli Abari od Avari , 
come d’altri Barbari nel mezzo de’ quali egli iiaiTa es- 
sersi veduto dopo la morto di Maggioriano , e quando 
il Conte Egidio volea vendicarla , un gran commovi- 
mento. Ben presto arrivò in Costautiiiojwli una lega- 
zione d’ alcuni fra sì fatti Barbari , mercè la quale po- 
terono sapersi le cagioni di tanto subuglio. Nè allearmi 
de’Geugen od alle fughe degrigari attribuivano gli am- 
basciadori d’avere i loro popoli dovuto abbandonar la 
patria , ed una causa più semplice adduceauo ed assa» 
uieiio lontana; Tessersi, cioè , da’ vapori del mare con- 
densata gran copia di fitte nebbie , in mezzo alle qualè 
si credette scorgere una moltitudine immensa di grilli , 
die jiredicava la fama non doversi prima d’ indi allon- 
tanare se non avessero divorato il genere umano. I Pa- 
rnoceaniti , ovvero i popoli dimoranti sul mare , a cui 
tal nuovo caso intervenne , lasciarono la nativa contra- 
da e proruppero armati nel paese de’vicini , quali era- 
no i Saraguri, gli Urogl e gli Onoguri od Unoguri. 

Non poterono questi tre popoli sostener T impeto dei 
Paraoceaniti. E però i Saraguri, gli Urogi c gli Oiio- 
guri uscirono da’ proprj confini ed irabattinonsi a com- 
battere contro i Sabiri , gente che gli Abari aveano. 
discacciato di casa. Ma gli Abari stessi furono espulsi 
Atì Paraoceaiiiti^ ed al pari degli altri andaroaoi erran- 
tk» , incerti della lor sorte. 

§. XIII. I Paraoceaniti di Pl-iseo erano popoli abi- 
tanti sul Caspio , tenuto forse da lui per un golfo- del 
Grande Oceano, secondo il vecchio errore, indarno ripro- 
vato da Erodoto e da Tolomeo. Perciocché, a’giorni di 
Procopio, i Sabiri vinti dagli Abari abitavano tuttora 
nel Caucaso verso T Iberia , fossero discendenti o no 
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da’Sabiii caucasci d’ Erodoto. Tra il Caspio cd il Cau- 
caso adunque i Sabiri pugnarono cogli Avari, e gli Ava- 
ri co Paraoceaniti'. qui la stòria li ricorda per la pri- 
ma volta, e questa dee lin oggi tenersi per la primitiva 
lor patria. Kè comprendo come avesse alcuno potuto 
leggere nel testo di Prisco Arabi e non Abari. Non 
improbabile può credersi la congettura di chi scorge in 
tali Abari la progenie degli Aorei di Strabouc , già 
cotanto ricchi d’ oro pe’ commerci eh’ esercitavano dal 
Caucaso fino alla Babilonia cd all’ India ; ma nel se- 
colo sesto alcuni Barbari furono accusati d’aver falsa- 
mente preso il nome d’ Abari. Grandi avvenimenti se- 
guirono allora , de’ quali parlerò ne’ seguenti volumi, 
e che cangiarono quasi la faccia dell’Europa. In quel 
tempo il Marc d’Aral si credea far parte del Caspio. 

I Saraguri frattantoegliUrogIcogliOnoguri,dopola 
battaglia contro i Sabiri, si posero in cerca di nuove sedi, 
e pervennero alla regione degli Unni delti Acatiri , di- 
versi certamente dagli Acalziri , su’ quali avea regnato 
Ellac, ma che non per questo erano Unni. Si venne 
più c più volte alle mani; finalmente gli Unni Acatiri 
furono vinti; tuttavia i Saraguri, gli Urogi e gli Onoguri 
non si giudicarono sicuri se non làcessero amistà co'Bo- 
mani. Spedirono perciò la legazione, di cui ho fatto 
cenno , e della quale Prisco potò ben esseic spettatore : 
questa fu benignamente ricevuta daU’imperalorc Leone, 
che rimandò gli ambasciadori onorati con molli doni. 

§. XIV. Inutil cura sarebbe il voler indagare qual 
fosse il nome HiC Paraoceaniti , autori di tali trasmi- 
grazioni , taciuto e forse ignorato da Prisco. Ma giova 
rammentare i detti di Mose da Corone, il quale tessè la 
storia de'Cazari e de’ Barsilidi , soggetti fm dal secolo 
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Anni dell’ imperatore Settimio Severo a’ due re Venaseb e 
Surag : genti per l’appunto paraoceanitiche , le quali 
abitavano tra il Caucaso ed il Volga , e che, vinte da Va- 
garsce re d’Armenia, furono sottoposte alla signoria ben- 
ché ideale de’Romaui. Ho già parlato de’due Vezerchi, 
Cagani de'Cazari, e delle pretese antichità di quel popo- 
lo, secondo A'^alcango : pur qui non passerò sotto silen- 
zio che i Gazali, fossero stati o no i Paraoceaniti assal- 
tati da’grifoni, vissero senza rinomanza ne’giornid’ Atti- 
la , ma dopo lui divennero di nuovo possenti , e diede- 
ro ( ciò apparisce dal Geografo di Nubia ) il lor nome 
di Mar de’Cazari al Caspio. 

Fra le ti ibù degli Unni stanziati su quel mare v’ era- 
no i Cidariti, perpetui nemici or della Persia or dell’Ar- 
meuia , i quali malamente furono da qualche scrittore 
o confusi cogli Unni Eftaliti o collocati nel Maurenna- 
iàr e sulle rive dell’Osso. Le incursioni frequenti dei 
Cidariti verso le Porte del Caucaso dimostrano , che la 
loro sede non fu di quivi lontana. Prisco seguitò l’altro 
' , errore , benché corretto da Plinio, d’appellar Caspie le 

. ■ Porte Caucasee; quelle cioè deiriberiao Giorgia, le quali 

• ^ f ' aprivano il passo più breve a’ Barbari contro il Tanai 

; e l’Europa da un lato, dall’altro contro l’Armenia e la 

Persia. * 

, §. XV. Di ciò per l’appunto si dolse con sua legazio- 

ne a Leone imperatore il re de’ Persiani Firuz o Pcro- 
ze , aQérmando che i Cidariti suoi tributar) guerreggia- 
vano contro i Persiani , e poteano facilmente prorom- 
pere ne’confìni deU’Impcrio. Essere perciò cosa giustis- 
sima che i Romani aiutassero co’ danari la Persia nella 
guerra contro gli Unni Cidariti ; e che non i soli Per- 
siani fossero gravati della spesa c della custodia d’ una 
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rocca etlificata nelle Porte del Caucaso, per la qual via Anni 
i Barbari sarebbero agevolmente penetrati nella Lazica 
o nella Colchide. Questa rocca chiamavasi.Ieruac ; al- ^55 
tri r appellavano luroipaac. Soggiungeano gli amba- 
sciadori di Firuz , che molti Persiani si rifuggissero in 
quel de’ Romani ; e che i Magi abitanti nell’ Imperio 
si vedessero al presente cou tutti i seguaci della lo- 
ro religione impediti nell’ esercizio del proprio culto , c 
sviati da’ loro costumi non che dagl’istituti di Zoroastro. 

E quello che al tutto non polca più patirsi era il divieto 
imposto a que’ Magi di far, secondo la legge , ardere il 
fuoco detto inestinguibile. 

Rispose Leone, che nell’ Imperio non v’ erano punto 
Persiani fuggitivi, c che ninno turbava i Jlagi nella re- 
ligione del fuoco. Non essere giusto il pgar danari per 
la custodia che i Persiani tcneano della rocca di Icruac, 
c molto meno di pagarne per la guerra contro gli Unni 
Cidariti, da’ quali non crasi fatta fin qui alcuna dimo- 
strazione ostile contro i Romani ; del rimanente si sa- 
rebbe spedito un ambasciadorc a diflinir tali contese. 
Questi fu Costanzo, stato tre volte Prefetto di Costan- 
tinopoli, poi Patrizio, ed indi Console; il quale ristette 
lungamente in Edessa innanzi d’essere accolto ue’confi- 
ui de’ Persiani. 

§. XVI. Il giovine Cunca regnava sugli Unni Cida- 
liti, che altra volta pagavano il tributo alla Persia; ma 
suo padre il negò , e morendo trasmise al llgliuolo il 
regno cou la guerra e con l’odio contro i Persiani. S era 
forse il defunto re de’Cidariti confidato alla possanza d At- 
tila, quando ricusò di soggiacere al tributo; ciò intanto 
avea prodotto grandi calamità , c Firuz stanco d’ un 
lungo combattere divisò d’ ottenere cou un inganno la 
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pace. S’infinse voler dare una sua sorella in moglie a 
Cunca, 0 stringere co’Cidariti amicizia e lega d’ armi, 
la quale piacque a costoro; frattanto il disleale Firuz, in 
vece della sorella, mandò una donna ornata di regie ve- 
sti, ma di servile condizione, sebbene sapesse che appo 
i Cidariti fosse cosa infame l’aver moglie di tal sorta. 

La frode non profittò per lungo tempo al Persiano. 
Imperocché quella donna temendo, se fosse scoperta , d’es- 
sere uccisa, svelò il vero al marito, chelodolla molto e le 
perdonò , ritenendola jier sua moglie ; volse indi l’ani- 
mo a trovar le vie della vendetta , ed il fece col simu- 
lare d’essere in guerra contro i popoli vicini. Chiese 
perciò a Pcroze un numero di valenti condottieri d’eser- 
cito , i quali potessero fortemente amministrarla e gui- 
dar contro gl’inimici la moltitudine immensa , com’ei 
diceva, de’suoi Cidariti. Peroze afircttossi di mandargli 
treceuto principi della Persia , tra’quali era il fiore dei 
suoi capitani , che tosto furono in parte uccisi da Con- 
ca, in parte mutilati e restituiti, misere vittime, al Per- 
siano. Così gli sdegni si riaccesero di bel nuovo fra i 
due popoli, e più Cera ed implacabile tornò a divam- 
pare la guerra. 

§, XVII. Già era trascorso non breve spazio che il 
Patrizio Costanzo, ambasciadore di Leone a’Persiani e 
costretto di sostare in Edessa, inutilmente attendeva il 
permesso d’ entrar in Persia. Peroze alla fine gliel 
concedè , quando era più intento a combattere contro i 
Cidariti , su’ confini dell’ uno e dell’altro regno, nel luo- 
go o piuttosto nella pianura detta Gorga, ove i Persiani 
stavano attendati. Lungo cammino certamente divide- 
va Edessa da Gorga; ma come Costanzo giunse al cam- 
po di Peroze , oltre un lauto accoglimento che v’ ebbe 
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per alquanti dì, non ottenne alcuna risposta convene- 
vole intorno agli aiTari della legazione. Avuto perciò il 
commiato, partissi di Gorga. 

Qui non tacerò che una città vi fosse d’un simil nome 
di Gorgo verso gli estremi limiti de’Persiaui dalla parte 
di Settentrione, della quale parla Procopio affermando, 
che ivi gli Unni Eflaliti confinavano con la Persia. 
Dalla simiglianza de’ nomi della pianura e della città 
trassero alcuni Topportunità di confondere gli Unni Ci- 
dariti con gli Unni Eflaliti , e di cercar la città verso 
le foci dell’Osso e nelle vicinanze delle mine d’Oigand- 
tie o Korkandgie , come oggi si appellano. Ma Prisco 
apertamente dichiara , che Peroze non abitasse in alcu- 
na città , quando Costanzo arrivò al campo di Gorga; 
nè gli Unni Eflaliti , vicini della città di Gorgo , 
furono tributar) della Persia come gli Unni Cidariti , ed 
aveano anzi aiutalo Peroze a salir sul trono : indizio 
manifèsto della diversità de’due luoghi, e de’ due popoli. 

§. XVIII. Là guerra mossa da Marciano imperato- 
re contro Gubaze, re de’Lazi, ed il rifiuto che costui 
fece del regno allorché Dionisio ambasciadore imperiale 
si condusse nella Colchide non tolsero che questa contra- 
da fosse agitata da nuove ambizioni, e che quel vecchio 
re non aspirasse a ripigliare il dominio. Leone perciò 
adirossi al pari del suo predecessore àlarciano ; ma di 
quegli avvenimenti perì la notizia insieme con gli scritti 
di Prisco : e solo sappiamo da un suo frammento che 
dopo un grave incendio di Costantinopoli , accaduto 
nell’ anno quattrocento sessanta cinque , arrivò ivi Gu- 
baze accompagnato da Dionisio, • 

Era vestito della stola persiana, e circondato di guar- 
die all’uso de’Medi. Alteramente lo ricevè in principio 

SxoR. D’ital. Yol. I. 8o 


S X U IL 1 A U I X A L I A 


) 

> 



■Lj- 


> 


A 

\ 


i 



i 


» 




Anni 

Dì 

C. 

405. 


laGC 

r imperatole , Liasimuudoue il torbido iugeguo ; tua il 
Barbaro Cra Cristiano , e mostrando i segni della sua re- 
ligione seppe con opportune parole placarlo. In un mon- 
te poco discosto di Costantinopoli e sovrastante all’uscita 
del Bosforo, viveva in quel tempo S. Daniele Stilila nel 
luogo detto Anaplo sopra una colonna : ivi Leone con- 
dusse il re de’ Lazi , che prostro^Si dinanzi al solitario, 
adorandocon lagrime la colonna. E vollero i due principi 
ch’egli fosse l’arbitro delle lor controversie. San Daniele 
tanto potè che in breve concluse gli accordi tra il Roma- 
no Imperio e la Colchide. Tornato Gubaze alla sua na- 
tiva dimora non dimenticò lo Stilila; ed additandolo ai 
popoli come un insigne prodigio ebbe in costume di so- 
vente scrivergli e di raccomaudarglisi. 

§. XIX. Mentre il Caucaso ed il Caspio erano agitati 
dalle armi degli Avari, de’Sabiri e degli altri Darbari 
c che la guerra vieppiù s’inferociva tra’ Persiani e gli 
Unni Cidariti, vennero in Costantinopoli ambasciadori 
dell’ Imperio d’ Occidente , i quali afiermavano più non 
potersi oramai quivi durare se non si reprimesse la bal- 
danza de’ Vandali. Genserico non cessava depredare l’u- 
no e r altro Imperio , dicendo essergli dovuta l’ eredità 
intera d’Ezio , perchè Gaudenzio figliuòlo di questo , 
era nobilmente allevato in Affrica; doverglisi parimen- 
te upn porzione del patrimonio privato di Yalentinia- 
no III, caduta in retaggio alla figliuola di lui, or moglie 
d’ Uunerico. 

Leone inviò il Patrizio Taziano ambasciadore in Car- 
tagine per procacciar la pace ; ma. questi non riuscì più 
fortunato del Patrizio Costanzo , e ritornò senza niu- 
na risposta. 1 Vandali con maggiore armata mossero 
contro la SicUia , ove per gran ventura trovavasi Mar- 
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celliaoo , Signore della Dalmazia e della Sardegna , il Anni 
quale confortato da Leone imperatore s’era condotto 
nell’ isola di là dal Faro. Egli seppe sì opportunamente 
combatterli che ne tagliò a pezzi un gran numero , e 
costrinse i rimanenti alla fuga : Leone intanto rivolgeva 
tutt’i ^uoi pensieri a debellar sì ostinati nemici, renduti 
più audaci per la morte di Severo imperatore, a cui si 
credeva essersi da Recimero troncata la vita col veleno. 

Abbiamo una Novella, con cui Severo abolì una prece- 
dente legge di Maggioriano intorno alla successione delle 
donne. Prescrisse in un’altra che spettasse a’ padroni 
la prole de’ Coloni e degl’ inquilini , eziandio se l’ uno 
de’ genitori fosse ascritto in uno de’ collegi delle arti o 
de’inestieri di Roma. 

§. XX. Spento Severo, l’Imperio d’Occidenté per più 466. i 

d’ un anno stette nelle mani di Recimero , sebbene co- 
stui non ardisse prendere il titolo d’imperatore. Gen- ' 

serico formò 1’ altra pretensione , che dovesse darsi I 

r Imperio ad Olibrio, marito di Placidia, ovvero della 
sorella di colei che già era moglie d’Unnerico; ma i \ 

Romani questa volta rimisero a Leone l’arbitrio d’eleg- 
gere il principe a Roma: pericolosa concessione, la qua- 
le per altro dimostra non abolito ancora nè caduto in de- 
suetudine il dritto del senato nella scelta o nella confer- 
mazione degl’imperatori. Mentre Leone deliberava in- 
torno a ciò, gli Alemanni faceano iucui-sione in Italia, ì 

guidati forse da Gibuldo, re loro, del quale in breve ri- 
parlerò; ma ne riuscirono pienamente sconfitti. 

ISclle Gallie i Sassoni furono vinti da’Franchi di Chil- ' 

derico, i quali s’impadronirono delie isole della Loira 
occupate da que’ ladroni. Odoacre perciò ingegnossi di 
aver pace eoa Clulderico, e l’ ottenne : uniti |X)scia s’in- 


Digitized by Google 



Anni 

m 

<;. C. 
4GG. 


467 . 


camminarono ‘contro gli Alemanni, che al dire di Gre- 
gorio Turonesc già entrati erano in Italia: pia non saprei 
comprendere come fin dalle ultime rive delle Gallie i 
Sassoni ed i Franchi venissero nella nostra penisola, se 
non fossero stati presi a stipendio da Recimero. 

§. XXI. Gli Unni frattanto non cessavano di volteg- 
giare intorno al Danubio, e nell’anno che seguì all’in- 
cendio di Costantinopoli , passarono arditamente sul 
ghiaccio, innoltrandosi fino a Sardica nella Dacia Mediter- 
ranea d’Aureliano. Hormidac era il lor duce: genti rapaci 
e crudeli, delle quali , se credi ad Apollinare Sidonio, 
il volto appariva simile affatto a quello, di cui ci lascia- 
rono la descrizione Ammiano Marcellino e Giornande. 
Aveano 1’ occhio vivissimo e minutissimo ; uè solo ap- 
po questi Unni d’ Hormidac durava il costume che ap- 
pena svezzati dalla poppa materna i fanciulli salisse- 
ro sul cavallo e le loro tenere membra vi s’ adagiasse- 
ro , come se dovessero avervi per sempre coerenza, ma 
l’altro ancora che l’amor delle madri deformasse col fer- 
ro le guance de’ pargoletti nati di fresco. , 

Antemio, genero di Marciano imperatore , si fece iq- 
contro ad Hormidac alla volta di Sardica , c dopo averi 
lo assai travagliato con le avvisaglie il ruppe in aperto 
campo. Nel mezzo del combattimento uno de’ suoi luo- 
gotenenti spronò il cavallo, e fuggì agli Unni. Pur, tut- 
toché un’ala dell’esercito rimasta fosse per tal tradi- 
mento scoperta , intera vittoria toccò ad Antemio , ed 
Hormidac chiese la pace : ma questa non gli fu conce- 
duta se prima non consentisse che la- spada medesima 
degli Unni trafiggesscuil petto all’iniquo traditore. 

§. XXII. Leone allora deliberò contentare i deside- 
rj de’ Romani , e fermossi nel pensiero di dar loro per 
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imperatore Antemio. Della quale scelta mandò avviso Anni 
per mezzo d’un anibasdadore a Genserico , esortandolo 
a cessar dalle offese contro la Sicilia e 1’ Italia. Gen- 
serico rispose, voler i Vandali continuare la guerra, ed 
addusse per iscusa cliei giovani Romani avessero viola- 
to la pace. Antemio intanto giungeva in Roma , e Re- 
cimero , protettore orgoglioso d’ imperiali clienti , ne 
otteneva la figliuola in moglie. li nuovo imperatore 
conferì successivamente a Sidonio le dignità di Prefetto- 
delia Città e di Patrizio. 

Dopo la morte di Mandra , Recliimondo non ave» 
presso gli Svevi altro emulo se non Frumario. Ma que- 
sti morissi, e l’altro conseguì ciò che da lungo tempo- 
hramava , P unir nuovamente il popolo sotto il do- 
minio d’uu s<do. Rechimondo in quel mezzo con valido- 
esercito assaltò la Lusitania-, ove s’ impadronì di Goim- 
hra non che di Lisbona, vilmente cedutagli dal Romano 
Lusidio. Gli Svevi, dispregiatori de’Romani, altro non 
torneano se non la possanza de’ Visigoti; pei’ciò Rechi- 
monclo spedì ambasciadori a Tolosa, promettendo ami- 
cizia e fedeltà ; le quali profferte accettate , un nuovo 
nodo rifermò la pace mercè le nozze di Rechimondo 
con la sorella di Teodorico. Uomini principalissimi 
fra’ Visigoti condussero la regia donzella in Ispagna ; 
cd era con essi Aiace , nato in Calazi» , il quale dive- 
nuto Ariano trasse ben presto gli, SveVi a quella dot- 
trina , che sembrava dover molto stringere i vìncoli 
d’amistà fra’duc popoli. Pur tuttavia lo Svevo credè ben 
presto poter senza pericolo tenere a vile il cognato : ed 
avendogli Teodorico 11 inviato alcuni ambasciadori , li 
vide ritorawre indietro , dispregiati da Rcebimofido. Il 
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Anni Visigoto , prima di venire alle armi , deputo ua nuovo 
ambascìadorcj cliianaato Salla. 

^ $. XXm. Mà nella reggia di Tolosa non tardò a 

^ ^ rinnovarsi lo scempio , che l’ avea ( già era il tredice- 
simo anno ) bruttata ; e quando Salla tornò , Teodori- 
co, uccisore di Torrismondo, aveva perduto la vita per 
opera del suo minor fratello Enrico od Evarico. Pari 
delitto diè lo scettro de’ Visigoti a costui , che uomi- 
ni dottissimi, senza darne alcuna pruova , dicono esser- 
si chiamato non Enrico ma Teodorico. Soggiungono che 
il nome d’Eurico fosse stato in realtà un soprannome , 
onde si possa trarre la signiBcaxione da due parole de- 
gli odierni dialetti germanici , secondo le ^uali Eurico 
varrebbe non altro se non uomo potente per le leggi. 
A tal modo i più avveduti confondono il più delle vol- 
te o le nuove con le antiche lingue o la razza de’ Goti 
con quella de’ Germani. 

Eurico spedì tosto i suoi ambasciadori a Leone in Co- 
stantinopoli, e, veggendo sì mal condotti gli afiari d’Oc- 
cidente , si pose in animo d’allargar la signoria de’Goti 
nella Spagna e nelle Gallie. Mandò nella provincia Tar- 
raconese un esercito che devastolla, e s’impadronì di Pam- 
plona e di Saragozza. Riotimo allora co’ suoi Brettoni 
avea gli alloggiamenti sulla Loira ; d’ ivi egli mosse ia 
difesa dell’Imperio con dodicimila di quelli, e venne per 
mare fino alla città. de’ Biturigi ovvero a Bourges nel 
Berry, ma Eurico il raggiunse con grandi forze, nè tar- 
dò a vincerlo ed a metterlo in fuga , si che Riotimo ri- 
parossi con pochi Brettoni appo i Borgognoni , confede- 
rati a que’ giorni co’Romani e però nemici de’ Visigoti. 

Teodorico II avea dilatato il suo regno con le molte 
conquiste felle in Ispagna sugli Svevi , e tenuto quasi 
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sempre la pace coU’Imperio. Grandi erano le sue mem- Abdì 
bra ma non grandissima la persona ; bianca la pelle , 
folto il sopraccìglio, e cadente la palpebra: la fronte libe> 
ra di capelli con la chioma retrocessa in sul capo e spar- ^ 
sa in sulle orecchie , secondo il gotico costume. 1 re 
de’ Visigoti vestivano ancora come ogni altro PUoforo» 
ciò che durò in Ispagna hno a Leuvìgildo. Prima del- 
r alba Teodorico solca chiamare i sacerdoti Ariani e 
venerarli ; ma da’ suoi segreti discorsi , narra Sìdonio, 
appariva la sua poca riverenza per la religione. Dopo 
ciò i drappelli degl’ impellicciati guerrieri circmidava- 
110 la sedia del re , il quale ammetteva gK amba- 
sciadori , e molto ascoltavali , parlando poco. Indi 
guardava i suoi tesori e davasi ai piacer della caccia , 
saettando con sicura mano le fiere; dopo il qual eserci- 
zio s’imbandivano con Tabbondanza de’Galli e con l’ele- 
ganza de’ Greci le mense, a cui succedeva il gioco. Cir- 
ca la nona ora del dì ritomavanó le cure del regno, ed 
il re , antico disce^iolo d’ Avito , udiva i supplicanti o> 
gli avvocati , sbrigando le liti fino alla cena , ove tal- 
volta s’ introducevano ì mimi senza canti e senza suoni, 
come nella reggia di Attila. E quando il Visigoto sorgea 
per andarne ai riposo , eletti soldati , che noi difesero 
dalle insidie fraterne, Oceano guardia intorno alla reggia . 

Le grandi lodi che diè 5 idonio a Teodorico li d’ es- 468. 
sere stato il sostegno ed anzi la salvezza de’ Romani 
dimostrano la verità de’ detti di Salviano , che già da 
lunga stagione molti abitanti delle Gallie desiderassero- 
di vivere principalmente sotto la protezione de’Visigo- 
ti. Nelle provincie seggette a costoro trovavasi oramai 
maggior tranquillità che in quelle tuttora sottoposte al- 
l’ Imperio ; c uOu il trailo degli Annojiei , uè fc Bcl- 
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giche od altre regioni Ticine del Reno godcano della 
stessa pace, che la possanza delle visigotiche armi facea 
regnare oe’ paesi obbedienti alla corte di Tolosa. I 
borgognoni parimente , che furono cotanto commen> 
dati per la loro umanità verso i Romani da Paolo Oro- 
sio , non aveano perduto sì fatta rinomanza negli ulti> 
mi tempi dell’ Imperio d’ Occidente. 

Ma non sembra che possa rettamente attribuirsi al do- 
minio de’Borgognoni lo splendore che Santo Avito, Ve- 
scovo di Viennain Delfinato, ascrive al senato di quella 
città quando S. Mamerto suo predecessore v’instituì la 
festa delle Rogazioni. Tremuoti , notturni strepiti ed 
incend) aveano più volte spaventato il Viennese ; an- 
cora di bel mezzodì erano apparse fiere selvagge tra le 
radunanze più folte de’ cittadini. Ad allontanar questi 
mali S. Mamerto espose al senato, cioè al corpo della 
nobiltà , onde in quel tempo fioriva per illustri perso- 
naggi la Cuna di Vienna , essere necessario che si fa- 
cessero pubbliche preci annuali : ciò piacque a’ nobili 
ed sì Curiali , e le feste delle Rogazioni sommamente 
commendate da Sidonio ebber principio , le quali du- 
rano anche oggidì nella cattolica Chiesa. Tuttavia il co- 
minciamento di esse appartiene , secondo i più accurati 
computi, all’anno quattrocento sessantotto, quando non 
ancora i Borgognoni avevano sulla provincia di Vienna 
la signoria che pochi anni appresso v’ acquistarono. 

§. XXIV. Qui giova dir alcune parole intorno alle 
leggi Teodoriciane ,. delle quali parla Sidonio. I Visi- 
goti senza dubbio aveano innanzi Alarico ed Ataulfo un 
particolare corpo di proprie leggi , ove scorgeansi tuttora 
le vestigio delle Bellagini di Deceneo. Atanarico, Giu- 
dice de’Teryingi, diè sul Danubio quel primo corpo di 
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leggi a’ Visigoti, secondo la Cronologia de’ re loro con- 
tenuta nel Codice di Moissac , del quale ho parlato in 
fine del quindicesimo libro; ma falsa o certamente pri- 
va d’ogni autenticità dee riputarsi una Costituzione del- 
r anno quattrocento dodici , pubblicata dal Goldasto 
sotto il nome d’ Ataulfo re , con la quale dicesi aver 
questi comandalo a’ suoi sudditi d’osservare ad un tem- 
po le leggi de’Romaiii, e le consuetudini de’Goti. Affat- 
to ignoti furono tali ordinamenti a Santo Isidoro di 
Siviglia, che ascrive ad Enrico d’aver dato le prime leg- 
gi a’ Visigoti, dopo , cioè , la loro entrata in Ispagna e 
nelle Gallic; il che vuole intendci'si d’una raccolta di leg- 
gi , della quale toccherò nel libro seguente, ove si com- 
presero quelle altresì che necessariamente doverono pro- 
mulgaisi nello spazio di sessantanni trascorsi dalla mor- 
te d’Ataulfo. Fra esse noteronne una, che parmi doversi 
attribuire a Teodorico II. 

Negli ultimi giorni di Teodorico enc’primi d’Antemio 
imperatore vessava le Gallie Serenato, uomo iniquo, non 
so se Prefetto del Pretorio od insignito d’ altra cospicua 
magistratura. Sidonio scrisse al suo cognato Ecdicio , 
assente dall’ Alvernia , pregandolo di ritornarvi tosto a 
soccorrere i suoi concittadini, posti a ruba da Scrunato, 
il quale , calcando le leggi Teodosiane , proponeva 1^ 
•Teodoriciaue. Credettero alcuni che queste Tcodoricia- 
nc fossero le leggi date da’re Visigoti a’ Romani; altri , 
supponendo che il vero nome d’ Enrico fosse Teodori- 
co , giudicarono aver Sidonio favellato della euriciana 
raccolta di leggi pe’ Visigoti ; ma Sidonio parlava di 
ciò che Serenato facea patire agli, abitanti della ro- 
mana provincia dell’ Alvernia , e non di ciò che av- 
veniva 0 no a’ Romani ed a’ Goti, viventi nel visigotico 
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regno. Nc ad altro accennava il cognato d’Ecdicio se noti 
alle intelligenze colpevoli fra’Visigoti e Scrollato, mercè 
le quali costui, mettendo in obblio le disposizioni del Co- 
dice di Teodosio proteggitrici de’Romani, taglieggiava 
gli Alverni, seguitando ciecamente, quasi fossero leggi, 
le volontà di Tcodorico II , che aspirava segretamente 
ad impadronirsi dell’ alvcrnica regione. 

§. XXV, Avverso dunque a’ Romani e pieno di pro- 
pensione a’ Visigoti vivea questo Serenalo negli estremi 
anni di Teodorico II. Gli Alverni accagionavanlo d’e- 
normi delitti, ed egli sovente dava di piglio alle sostanze 
de’ Romani empiendo i boschi di cittadini , che da lui 
fuggivano, e le campagne de’nemici, ch’ei vi chiamava, 
lodando sempre costoro, come afferma Sidonio, ed insul- 
tando a’proprj concittadini. Conduceasi non di rado nella 
reggia di Tolosa , ed anche in Aduri od Aire del paese 
degli Aturri , ove Teodorico II sovente dimorava , ed 
ove di poi si compose il Breviariò d’AlaricoII. Al ri- 
torno di Serenato i provinciali tremavano ; ed una vol- 
ta, dopo essere andato in Tolosa, sì fattamente afflisse 
ì Gabalitani , che a stuoli si vedeano gli abitanti di 
quella provincia incatenati esser tratti nelle prigioni , e 
divenir esangui pe’lributi. Sidonio diceva che Sermiato 
esigesse come un tiranno e calunniasse i provinciali co- 
me un Barbaro; il perchè implorava 1 ’ aiuto d’ Ecdicio’ 
in difetto de’ soccorsi d’ Aniemio , affermando che la 
nobiltà degli Alverni sarebbe stata capace finalmente 
di darsi a’Goti, e di lasciarsi crescere alla gotica foggia 
i capelli. La pubblica vendetta raggiunse , ma tardi 
Serenato, e qualche anno passò innanzi che a lui, con- 
vinto di fellonia , si recidesse il capo. 

Arvando, altro Prefetto delle Gallip, amico di Sido- 
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nlo e nobilmeulc da lui difeso nella sventura, fu del Amà 
pari accusato da Tonanzio Ferreolo , da Taumasto e 
da Petronio, illustri uomini, e tratto in giudizio a Roma , ' 

ov’era Sidonio che gli diè utili consigli. Ma quando 
arrivò il giorno della sentenza, gli accusatori lessero di- 
nanzi al senato una lettera , con cui Arva'ndo cercava 
dissuadere il nuovo re de' Goti Eurico dalla pace con 
r imperatore Leone ; anzi gli consigliava- d’ assalire i 
Britanni di Riotimo sulla Loira, e di partire le Gallie, 
secondo il dritto delle genti , tra’ Visigoti ed i Borgo- 
gnoni. Allora il senato condannò Arvando , ma la cle- 
menza d’ Antemio donogli la vita e conteutossi dcl- 
r esilio. 

§. XXVI. Questo fu l’uno degli ultimi atti d’ au- 
torità che il senato romano avesse più esercitato . in 
sulle Gallie. Nè Antemio bastava punto a sostener l’Im- 
perio crollante. Leone in quell’anno preparava con enor- 
nie spesa una grande armata contro Genserico; e furono, 
se credi a Cedreno , mille e cento navi , di cui l’injpe- 
ratore diè il comando a Basilisco , fratello di sua mo- 
glie Verina. E già costui approdava in Affrica , mi- 
nacciandola . , e schierando 1 ’ esercito in una terra 
detta il tempio di Mercurio , allorché o guadagnato 
da’ doni de’ Vandali o persuaso da’ consigli d’ Aspare 
Patrizio , il quale agognava di succedere a Leone pri- 
vo di figliuoli , ristette. Forse il cuor gli mancò ; ma 
Genserico vieppiù s’inanimì alla difesa, ed avendo pre- 
parato buon Jiumero d’ incendiarie navi le sospìnse col 
favor del vento addosso a quelle stoltamente neghittose 
de’ Romani , delle quali moltissime furono consumate 
dal fuoco e le rimanenti fuggendo si ritrassero in Sicilia. 

Nè valse a rinfrancare i Romani l’arrivo del Patrizio 
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Anni Marcelliano, ’e Signore della Dalmazia , che avea discac- 
ciato i Vandali dalla Sicilia c dalla Sardegna. Quel forte 
uomo fu con inganni ucciso in Affrica da un suo collega, 
e lasciò un figliuolo di sua sorella, Giulio Nipote, il qua- 
le ben presto pervenne ad illustre ma infida Ibrluna. Co- 
sì tutti congiuravano ad indebolire l’Imperio ; e due in- 
solenti Patriz}, Recimero ed Aspare, lo menavano a lot o 
posta più che non aveàno mal fatto Stilicoue od Ezio, Ru- 
fino od Eutropio. Aspare ottenne, secondo le prime prò- ' 
messe di Leone, la dignità di Cesare per un suo figliuo- 
lo , cliiamato Patrizio , e la parola di darglisi Lconzia , 
nata dallo stesso Leone, in moglie. Nè cessavano giam- 
mai Recimero ed Aspare d’esser circondati da Barbari, 
che godeano dc’primi onori di Roma e di Costantinopoli. 

.§. XXVII. Più d’ ogni altra nazione in Costantino- 
poli erano pregiati gli Alani , concittadini d’ Aspare ; i 
Coti poscia, cioè gli Ostrogoti, a’quali sovrastavano fra 
gli altri un Conte chiamato Ostrovio e Tcodorico padre 
di Triario, i quali aveano grande autorità nella reggia. 
Nè vi mancavano gli Unni ; ed uno se ne vedea che pas- 
sava pel primo dopo Aspare Patrizio, e che chiamavasi 
Chelcal. Ma gli altri Unni , tuttora fedeli di là dal 
Danubio a’figliuoli d’ Attila, non cessavano d’aspirare a 
nuove imprese. Le principali fra le unniche tribù rima- 
ste con Dingesic vicino al Danubio ei’ano gli Ulzinguri 
gb Angisciri, i Buturguri o Burtoguri ed i Bardori. Con 
questi popoli, sebbene poco numerosi , mosse Dingesic 
contro gli Ostrogoti, soggetti a’ tre fratelli .degli Amab. 

Una lunga pace dopo la morte di Marciano impera- 
tore avea d’assai accresciuto la popolazione ostrogotica 
in Pannonia ; e già le sedi avute da essi parevano an- 
guste 0 poco atte ad alùnentarU,, Da brama in oltre di 
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mostrare il proprio coraggio, e di non poltrire nell’ozio 
agitavali ; perciò si sospinsero contro i Satagi o Sadari , 
che abitavano un cantone della Pannonia interiore. Non 
mi è noto se questi Satagi fossero una parte od una co- 
lonia de’ Saiagarii stabiliti nella Piccola Scizia della 
Mesia Inferiore con Candace degli Amali, o qualche al- 
tro de’ tanti jwpoli che sottostavano ad Attila. 

§. XXVIII. Non appena Dingesic ebbe contezza 
della guerra degli Ostrogoti contro i Satagi, che radu- 
nate le sue quattro tribù degli Ulzinguri , degli An- 
gisciri, de’Buturguri e dc’Bardori si sospinse contro i 
fratelli Amali, e, passato il Danubio, campeggiò nella 
Pannonia Uno alla città di Bassiana. L’odio degli Un- 
ni era maggiore contro i Goti , i Gepidi e tutt’ i popoli 
di gotico sangue, che non contro gli altri ribellatisi do- 
po la morte del figliuolo di Mundzucco. Arderico il Ge- 
pido e Valamiro l’Ostrogoto erano stati cagione princi- 
palissima delle sventure degli Unni alla battaglia del 
Netad ; e Dingesic non avea dimenticato la rotta per la 
quale perdette gran parte de’suoi segu.aci, costretti a ri- 
fuggirsi verso il F^ar óà-Himnivar nell’ultimo anno del- 
r imperatore Marciano. E però 1’ Unno assaliva gli 
Amali con quanto più di furore potea. 

Nè gli Amali giudicarono che fosse lieve il pericolo. 
Laonde prescelsero d’ omettere la spedizione contro i 
Satagi , e , torcendo il cammino , andarono incontro 
agli Unni. Qui ancora là fortuna mancò agli sforzi di 
Dingesic, il quale fu posto in fuga e perde ogni s})eran- 
za di vende'tta. Ridotto a tali estremità spedi ambascia- 
dori a Leone imperatore , chiedendo pace con l’ obblio 
delle cose passate ; che quindi s’avesse a ristabilire l’an- 
tico mercato degli Unni c de’ Romani sul Danubio : al 
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che si rispose in Costantinopoli, non esser giusto di con- 
cedersi tali favori a Barbari stati cotanto gravi all’ Im- 
perio. 

§. XXIX. Il rifiuto dell’imperatore fu argomento 
di discordia tra Dingesic, ed il suo minor frafello Irnac. 
Voleva quegli cominciar tosto la guerra contro iRomani; 
ma questi ne veniva considerando le difficoltà. Dingesic 
foi'se ascoltava non senza invidia i ragguagli delle spedi- 
zioni degli Unni asiatici contro la Persia, mentre gli Un- 
ni Attilani , oramai poveri e sparpagliati, menavano in- 
gloriosa vita in Europa. Perciocché i Saraguri, al dire 
di Prisco, e gli Unni Acatiri, non più nemici, s’ erano 
congiunti con altri popoli ed aveano condotto F esercito 
contro i Persiani. Pervennero alle Porte Caucasee od 
Iberiche, ma essendo queste fortemente guardate da’ ne- 
mici, si volsero ad altra via e devastarono l’Iberia, fii- 
cendo incursione fino in Armenia. 

Firuz 0 Peroze, re di Persia , proseguiva fl-attanto a 
guerreggiare contro gli Unni Cidariti , e bramava pi- 
gliar vendetta de’suoi ottimati uccisi dal re Cunca. Con- 
tro i Cidariti nell’anno avanti avea fatto rafforzar la roc- 
ca di leruac. Il nuovo impeto de’ Saraguri e degli Un- 
ni Acatiri lo persuase a tentar pratiche di pace co’ Ro- 
mani , rimaste inutili fin qui a malgrado 1’ amba- 
sceria del Patrizio Costanzo. Il re dunque spedi Legati 
a Leone rinnovando le istanze d’avere o soldati o dana- 
ri per difendere la rocca di leruac : ma l’ imperatore 
non volle ascoltar le proposte, dicendo che ciascuno do- 
vesse difendere il proprio paese a suo proprio perìcolo 
ed a proprie spese. Cosi gli ambasciadori di Persia par- 
tironsi di Costantinopoli senza fruttò, nella stessa guisa 
che Costanzo partito crasi dalla pianura di Gorga. 


Digitizcci by Gonfie 



de’ POPOLI BARBARI. *^79 

§. XXX. Gravi odj scoppiavano a que’dì tra gli Ann» 
Ostrogoti e gli Sciri sul Danubio. Non erano di quegli 
Sciri soggetti a Caudacc degli Amali nella Piccola Scizia, 
ma degli altri che stavano di là dal Cume insieme co’Tur- 
cilingi , cogli Eruli e co’Rugi. Se appartenessero pro- 
priamente alle tribù comandate da Edecone , padre 
d’ Odoacre , noi so ; ed ignoro le cagioni de’ loro sdegni 
contro i Goti, sebbene sia facile il supporre che la pros- 
.simità de’due popoli facesse invidiare agli Sciri la si- 
gnoria che gli altri avevano in Paunonia. 

Dubbioso in prima fu l’ evento delle armi , laonde 
vollero entrambe le nazioni schivare l’ incertezza d’ua 
nuovo scontro, se prima non si fornisse ciascuna col chie- 
dere soccorsi all’Imperio d'Oriente. Aspare stimava non 
doversi dare aiuti a niuno ; ma l’ imperatore deliberò 
mandar soldatesche in favor degli Sciri , e ne scrisse al 
Prefetto deU’Illirico. Ciò sappiamo da Prisco ; ma in- 
darno si cerca ne’ suoi frammenti qual fosse stato l’esi- 
to d’un tal consiglio. Sembra per altro che tosto si con- 
cludesse una mal ferma c breve pace tra gli Sciri e gli 
Ostrogoti, la quale non pose fine a’ rancori nè a’ pen- 
sieri di vendetta. 

§. XXXI. Con pari afietto Dingesic andava in cerca 4S9. 
di qualche opportunità per vendicarsi. Ma la fortuna de- 
gli Unni scadeva sempre più in Europa, ed a ristorarla 
non bastava l’imprudente burbanza del figliuolo d’Atti- 
la. Il quale, tenendo a vile i consigli d’Irnac, raccozzò 
una moltitudine di Barbari e massimamente di Goti, cioè 
d’ Ostrogoti rimasti a’ giorni del padre nella penisola tau- 
rica od in altre regioni del Ponto Eussino , ed accorsi 
ora con altri popoli eussinici a militare sotto le unni- 
che bandiere. Incoraggiato per tali aiuti Dingesic prò-- 
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ruppe finalmente nella Tracia, ove Anagasto e dopo lui 
Ornigisclo col Conte Ostrovio e coll’Unno Chelcal, luo- 
gotenente d’Aspare Patrizie , dìfendeano il limite roma- 
no, ristabilito dopo la morte d’ Attila. Ornigisclo inviò 
alcuni messi aDingesic; ma questi , dispregiando Ana- 
gasto e gli altri capitani dell’ Imperio , spedì ambascia- 
dori a Leone chiedendo terre e danari. Con benigne pa- 
role rispose l’imperatore: ad Anagasto intanto e ad Ostro- 
vio venne fatto di stringere in una malagevole valle i 
nemici. 

La fame ben presto ridusse all’estremità i rinchiusi 
drappelli de’ Barbari. Ed indarno protestavano essi vo- 
ler ubbidire a qualunque comando, sol che avessero uno 
spazio di terra per abitarvi. Anagasto concedè loro una 
tregua, durante la quale potessero uscire in varie schiere 
dalie angustie della valle: ma un perfido consiglio volse 
ad altro segno le cose. Chelcal cliiamò i capi d’ una 
coorte nemica, nella quale v’era maggior numero d’ O- 
strogoti , e disse loro eh’ egli , benché nato per sua 
gran fortuna tra gli Unni , credea nondimeno dover 
aprire gli occhj a tutti sol per amore della giustizia : il 
perche ricordava, essere appo i Goti costume antico e so- 
lenne il giurare di non aver niun commercio c niuna 
società co’ popoli di sangue unnico , non ignorandosi 
quanto gli Unni fossero inetti alla coltura della terra ; 
e sapersi che, se l’imperatore distribuisse le terre agli Un* 
ni misti co’ Goti, solo i primole terrebbero per se me- 
desimi , scagliandosi a guisa di lupi sugli altri e ridu- 
cendoli alla condizione di servi per farle coltivare. 

Cotal discorso infiammò gli animi degli Ostrogoti, che 
improvvisamente s’avvent areno addosso agli Unni lor 
comjiaguie gli uccisero. L’esempio imitossidaglialtriGo- 
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ti; c gli Unni , scorgendo la frode , si radunarono prc- Anni 
stamcnte insieme per assalire alla disperata l’esercito 
romano ; ma già era tardi , c Clielcal co’ seguaci d' A- 
spare piombò sovra una schiera dc’nemici, e trucidolla 
intera. Così fecero gli altri capitani dell’ Imperio senza 
piò badare ad alcuna distinzione fra Unni e Goti; e quan- 
tunque gli uni e gli altri si difendessero valorosamente, 
furono spenti, non senza biasimo de’Romani d’aver vio- 
lato la tregua. Molti nondimeno si fecero strada in mez- 
zo alle romane legioni , e scamparono. Ignoro se ivi si 
fosse trovato anche il re Dìngesic : ma o in questa od in 
altra fazione della stessa guerra egli cadde combattendo 
contro Anagasto , e del suo capo mandato in Costanti- 
nopoli si fece solenne mostra nel Circo con grande ap- 
plauso di tutto il popolo. 

§. XXXII. Gli Ostrogoti di Pannonia soggetti agli 47<>* 
Amali ebbero dopo la morte di Dìngesic aspra guer- 
ra con gli Svevi , loro vicini , che abitavano verso la 
Dalmazia. Unnimundo ed Alarico ( forse padre e fi- . 
gliuolo ) erano i capi o re di tali Svevi ; e , volendo 
il primo passare a saccheggiar i Dalmati , depredò in- 
nanzi ogni cosa le greggi erranti de’ Goti : ma quando 
Unnimundo tornava dal saccheggio della Dalmazia, Teo- 
dorico il seguì fino al lago Pelsode , che sembra essere 
l’odierno lago di Balaton; e giudicando non volersi per- 
mettere che alcuno rubasse a’ Goti le greggi , 1’ assal- 
tò di nottetempo sul lago , ne uccise un gran numero 
c fece prigionieri gli altri con lo stesso re Unnimun- 
do. Ma contento di tal vendetta il pose in libertà, ed 
anzi adottonue il figliuolo, rimandandoli a casa con tut- 
t’i sopravviventi. . ‘ 

Unnimundo tuttavia, ricordando più rolTesa ricevuta 

Stor, D ital, Vol, I, 8 1 


Digitized by Googic 



Anni 
Di' 
a. C. 
/,-(). 


l 'jSa s T o R I A d’ I r A I- 1 V 

sul lu^o che iiou il susscgucule heuciìcio , suscitò (lupo 
alcun tempo la gente clcgli Sdii contro i Goti a mal- 
grado dell’ ultima pace. I fratelli Amali , turLatI da 
ijueir improvviso assalto , mal si difesero in prima; in- 
di, rijiigliati gli animi, diedero con tal furore uell’oste 
de' nemici, che ne passarono a iìl di spada la più gran 
parte; ma il re Valamiro , mentre andava esortando i 
suoi alla pugna ed alla strage, stramazzato dal suo ca- 
vallo perde la vita. 

§. XXXllI. La vittoria degli Ostrogoti sugli Sdii 
fece temere ad Uniiiimindo e ad Alarico, non dovessero 
gli Amali passar contro gli Svevi e sterminarli. Si ri- 
volsero perciò a’Sarniati, che dopo la morte d’ Aitila 
erano stati collocati nell’Illirico, ed a cui sovrastavano 
i re Beuga e Babai: e stimolarono le reliquie degli Sciri 
a ritentar la sorte de’ combattimenti. Edccone , padre 
d’Odoacre, aveva un altro figliuolo chiamato Uuulfo 
o Wulfo, cioè Guelfo, dal quale non ignobili scrittoli 
credono discesa la famìglia ed il nome de Guelfi. L’an- 
tico ministro d’ Attila conservava tuttora il primato 
fra gli Scili , e jier avventura tra’ Bugi. Perciò leggia- 
mo che Odoacrc sia chiamato qualche volta uomo di 
rugica stirpe. 

Non indugiarono Edecone edUnulfo a prender la cau- 
sa d’Unnimundo. La nuova confederazione formata in 
favor di costui s’ accrebbe anche dc’Gepidi abitanti nel- 
la Dada di Traiano , de’ Bugi e di molte ragunatic- 
cc tribù. Passato dunque il Danubio , si congiunsero 
gli Svevi co’ Sarmati di Beuga e di Barbai , e con gli al- 
tri collegati contro gli Amali : ma lo sforzo tornò va- 
no c le acque del Bollio in Pannonia furono tinte del 
sangue degli assalitori. Perciocché Tcodemiro o Vide- 
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miro ne fecero sì gran macello, che diecimila giacquero 
sul etmpo e degli altri oppressi nella fuga in varie gui- 
se un piccol numero cam2>ò e potè, colmo d’obbrobio, 
tornare a casa. 

§. XXXIV. In tal modo fu largamente vendicala la 
morte , benché fortuita , di Valamiro. A que’ giorni 
Leone imperatore conseguiva , per mezzo d’Eraclio d’E- 
dessa e di Marso Isauro suoi capitani , una splendida 
vittoria sopra Genserico, ricuperando Trijìoli ed altre 
afTi'icaue città con un esercito raccolto in Egitto, e nel- 
la Tebaide. D’ un’ altra vittoria sul Barbaro tocca la 
Storia detta Miscella , narrando che Genserico tornò ad 
infestare l’Italia, ma che vinto da Basilisco in una bat- 
taglia navale, riparossi vituperato in Cartagine. Certo 
egli è che questa volta il Vandalo domandò , ma da 
senno, la pace; concedutagli dall’ imperatore , il quale 
ornai stanco dell’ orgoglio d’ Aspare il Patrizio medita- 
va di scuoterne il giogo. 

Teodemiro intanto, che dopo la morte del maggior 
fratello avea la piu grande autorità sugli Ostrogoti, non 
contento delia vittoria riportata sulle rive del Bollìo , 
ne’ principi del nuovo anno , quando era più congelato 
il Danubio, condusse di là da quello il suo esercito sui 
ghiacci ed improvvisamente assaltò gli altri Svevi , che 
forse aveano dato soccorso a quelli d’ Unnimundo. Gii 
Svevi oltredanubiani abitavano ad Occidente de’Baioarii 
o Bavari, e ad Oriente de’Franchi di Germania, stanziati 
verso il Necker ; i Turingi erano a settentrione di que- 
sti Svevi, cd i Borgognoni germanici a mezzodì. Gli 
Alemanni s’ erano congiunti co’ medesimi Svevi , cd 
entranti aveano passato alla lor volta il Danubio e si 
erano situati colà dove le Alpi Rcliche luamlano la 
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maggior cojiia d’acque a quel fiume. Ivi li raggiunse 
Teodemiro, c gli riuscì lieve fatica il disperdeifi , sì 
che Svevi ollrcdauubiani ed Alemanui quasi tulli veri- 
ucro sodo il suo dominio. Ma il vincitore non giudicò 
doversi fermar nel pese degli Alemanni , e si restituì 
alla Pannonia , divenuta oramai la sede propria degli 
Ostrogoti ; ove Leone gli rimandò il figliuolo Tcodori- 
co, accompagnalo con grandissimi doni. 

§. XXXV. Le vittorie ottenute da Teodemiro sulla 
maggior parte di questi Svevi ed Alemanni valsero a 
difiònderc in qualche maniera la lingua ed i costumi 
de’ Goti su quelle regioni c sulle vieine , preparando il 
regno più stabile che circa venti anni dopo v’ebbe il 
.suo figliuolo Tcodorico allorché divenne Signore d’Ita- 
Ii.a. I progressi de’ Goti nella Germania c la diffusione 
successiva della loro lingua nelle contrade orientali ed 
occidentali di quella è argomento troppo necessario e 
Iropjìo negletto di studio a chi va investigando le isto- 
rie degli odierni dialetti germanici ; nella formazione 
dequali ebbe (ertamente le prime parli la lingua lette- 
rata de’Goti. Gli Ostrogoti di Pannonia erano stati for- 
se gli ultimi a leggere la traduzione delle sante scrittu- 
re latta da Ul/ila : ma essi erano Cristiani al pari de’Vi- 
sigoti, sebbene gli uni c gli altri caduti ncirAriancsi- 
mo; e dopo la morte d’ Aitila non viveano lontani dai 
Goti Minori, ovvero da’ Goti Mesogolici d’Ulfila. 

Quella traduzione perciò, se anche i Borgognoni e gli 
lutungi non l’avcsseio fatta conoscere nella meridionale 
Germania, dovette, come dicca Valafrido Strabene, 
];ropagarvisi ; ciò accadde non tanto per le correrie di 
leodemiro , quanto per la dominazione tcniriavi da 
.Teodorico il C'i'andc , che da per ogni dove introdusse 
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]» Bibbia ullìlana come in Italia. L’aver «Kiiieiiticalo 
falli si noti c cotanto certi fece credere die gli Amali- 
discendenti da Capto, già illnstie fra’ Ceti o Darci di 
Dccebalo fin dai tempi di/ Domiiiano) appreso avessero 
qnd si ricco linguaggio ulfilonoda oscuri ed ignoranti 
Barbari, venuti non prima di Marect- Amelio- dal Baltico- 
e dalla Vistola. 

§.- XXXVI. Due soKialfabeli' v’erauo^ Fnlfihno-ed ib 
latino, se i Franclii del Nccker , gli Svevi , gli- Aleman- 
ni, i Tuiingà, i Bavai’i cd>i Borgognoni di Germania 
ridurra volessero alcun loro pensiero in iscritto: nè loii- 
tiino era il. tempo in cui molti fra essi avrdrbero volulo- 
scrivere le loro leggi. A tale uopo fìi necessario prov- 
vedersi del linguaggio latino. Questo linguaggio tuttodì/ 
si dillundeva da’ missionarj. Cattolici ed anclte Ariani , 
clic non tialascìavauo mai d’aOIiticarsi a veder mododr 
peuetrare nel paese de’ Barbari. Fra’ Cattolici otteir- 
m illustre riuomanzA San. Severino, clic abitò sul Da- 
nubio vicino- a Vindobona.o Vienna d’Austria nella ro- 
mana provincia del Norico. Ma già i Routani formava- 
no, il. minor numero in quelle regioni , .travagliale mai 
sempre da’ Barbari (f óltre il Danubio, non die àa Leti 
o Gentili^ die vi si alloga vano per autorità pubblica, o 
dagli alil i a quali non bastava la vicina Paa- 

nouia. Tali al certo ISarmatLche staVauo.iniorno'.a Viu- 
dobona. 

Sau.Severino era sovente il solo-co«forlo>dc’po|)oU del 
Norico.. Edificò un monastero vicino a’ Gaiupi. Fabiani 
di Vindobona,; d’ivi passò al prossimo lungo di Comma- 
gene o Commagone, il quale credasi esseie stato presso 
all’odierna Ilolenburg o piuttosto a Kaumbmg. Poscia 
si condusse in Purgo, a cinque miglia di Viemia. Itou- 
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Anni de procedesse, il tacque ad ogni uomo vivo , ed il ten- 
ne sempre gelosamente nascosto : solo diceva , lui esser 
venuto dalle parti d’ Oriente , nè per questo volersi le- 
nerlo come se fosse uno schiavo fuggitivo. La purezza 
del suo linguaggio latino il chiariva natio dell’ occi- 
dentale Imperio e forse d’Italia. Eugippio fu suo disce- 
polo , il quale ne’ principi secolo seguente scrisse la 
vita di lui , é ci diè prima che fiorissero Cas^odoro 
e Giornande non jioche notizie intorno a’Barbari d’olire 
il Danubio , e massimamente intorno a’Rugi. Flaccitco 
regnava sovra costoro; egli ebbe la più gran riverenza 
per l’Apostolo del Nerico, ed il consultò intorno o’|)eri- 
coli , che credea potergli sovrastare dagli Ostrogoti abi- 
tanti nella Pannonia. Di qui apprendiamo , la regio- 
ne di là dal Danubio tenuta da’Rugi (che non si sotto- 
misero all'Imperio dopo la morte d’ Attila) essere posta 
incontro a Vienna, ove dimorava San Severino; ciò con- 
suona coi detti di Paolo diacono, il quale ivi poneva per 
l’appunto il Rugilando terra de’ Bugi soggetti al figliuo- 
lo di Flacciteo. 

Non di rado San Severino incoraggiava i Romani a 
combattere contro i Barbari. A Marcellino , Tribuno 
che poi fu oi dinato Vescovo, pose talmente il cuore nel 
petto, che questi con pochissimi soldati assalì e disfece un 
drappello di nemici due miglia lungi dal rivo chiamato 
Dicunzio ; molti eziandio ne trasse prigionieri , a’ quali 
Severino fece donare la libertà. Nè v’ei a calamità pub- 
blica nel Norico a mitigar la quale non fosse chiamato il 
solitario; c sovente si vedean puniti coloro i quali non 
seguivano il suo consiglio d’ allontanarsi dal suolo nati- 
vo per qualche vicina incursione de’ Barbari. Alcuni 
che rimaner vollero in Batara, oggi Passala, colà do- 
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ve r Eoo cade nel Danubio , furono testo assaliti cd uc- 
cisi da un capo di non so quali Barbari chiamato Ca- 
ni mondo. 

Avea Severino edificato un’altra Chiesa ne’Campi Fa- 
biani di Vienna, Indarno un giorno cglivielò a Mauro, 
che n’era il custode, d’uscirue, a cagione de’Barbari: co- 
stui fecesi persuadere da un suo conoscente d’andarnc in 
sul mezzodì a coglier pomi un miglio più in là , quan- 
do apparvero i nemici e trascinarono l’uno e l’altro pri- 
gionieri oltre il fiume. Non tardò l’uomo santo a passar 
anch’ egli sull’altra riva , e fu tale il rispetto verso lui , 
che quelli restituirono, chiedendo perdono, la preda . Qui 
Eugippio soggiunge che a simili predatori si dava dal 
volgo degli abitanti del Nerico il nome di Scamari o 
di Scameri; questo nome nel medesimo significato it- 
corre appo i Greci ne’frammeuti di Mcnandro il Protet- 
tore, ove dinota i ladroni così romani che barbari ; don- 
de si scorge l’errore di chi giudicò essere gci mauica una 
tal voce, trovandola in una legge longobardica di Rotal i. 

§. XXXVII. Quando i Barbari d’olire il Danubio 
luetleano sì grande amore in San Severino, un giovinet- 
to appena giunto al suo vigesimo secoink) anno era po- 
sto sulla sedia di Reims nella Seconda Belgica, il nome 
del quale s’accompagna con le memorie de’ più illustri 
fatti occorsi nelle Gallie in tutto il rimanente del quin- 
to secolo e ne’priucipj del sesto. Parlo di San Remigio, 
che diè il battesimo a Clodoveo;. insigne Vescovo il 
quale per lungo spazio di tempo resse la su» Chiesa , e 
lasciò esempi virtù non minori di quelle onde risplen- 
dè il gallico episcopato fino à che l’ universalità de’Ve- 
scovi non fu ammessa dopo Clodoveo Ila gli ordini dello 
Stato de Trancili. 
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Un abitante dcH’Alvernia crasi condotto nel Belgio, 
ed aveva in Reiins o per danari o per benevolenza ot- 
tenuto da uno scrivano di Reiuìgio la copia d’alcunc 
declamazioni da lui dettate. JNcl suo ritorno' rcrolle ad 
Apollinare .Sidonio , il quale nc prese tanto dil'etlo c 
tanto ne commendò relBcacia e l’eleganza, che scrisse a 
Remigio jiregandolo volergli mandar le copie d’ognk 
qualunque sua scrittura, s’e’non amava die Un dall'Al- 
vernìa si sjicdissero messi occulti od anclie ladii ad 
averle. Ma le declamazioni, che parvero sì eccellenti a 
Sidonio, ed altre opere di Remigio perirono da lunga 
olà , salvo alquante lettere di poco rilievo. Tal era d 
Vescovo di Reims , tale prepara vasi a rkevere nel 
grembo della cattolica fede i Franchi fiuova idolatri ; 
grande avvenimento syiravvenulo uc’ destini delle; 
Gallie. 


riNE DEL VEim<ÌUATTBESIlia LIBRO. 
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LIBRO VENTICINQUESIMO, 


§. I. A PROGRESSI di Teodemiro ne’ paesi degli Ale- 
manni e degli Svevi seguitò non.piccola mutazione fra i 
Barbari. Si veggono in que’mcdesimi giorni uscir gli ul- 
timi stuoli de' Borgognoni , che Giornande afTermava 
esser vicini degli Svevi. Passarono sì fatti stuoli nelle 
Gallie , ove si sottomisero alla famiglia del re Gun- 
deuco , o Gundioco. Ebbero i nuovi ospiti gran co- 
pia di terre dall’ imperatore Antemio, e però non altri 
Borgognoni rimasero di là dal Danubio senonpocliiedi 
oscuri, che di tratto in tratto abbandonarono al pari degli 
altri la Germania. Sidonio parla del turbine barbarico, 
che travolgea le Gallie per così frequenti trasmigrazio- 
ni, e loda gli sforzi di Siagrio, pronipote d’un Console, per 
dar costumi più civili a’Bergognoui. Questo Siagrio , 
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checché ne dicano uomini dottissimi , sembra diverso 
da Siagrio, che risedeva in Soissons ed era figliuolo del 
già re de’ Franchi Egidio ; nè Sidonio il mostra inten- 
to ad altro che ad interpetrar le lettere a’ più vecchj 
fra’ Borgognoni ed a decidere in qualità di arbitro le lo- 
ro controversie ; tanto egli era perito della loro lingua 
e tanto venerato da’ Barbari. Gli erudiva in oltre nella 
musica. 

Siagrio in tal guisa voltava , per quanto era in esso , 
i Borgognoni al viver de’ Romani , dichiarando loro la 
necessità d’avere un corpo di leggi scritte, onde man- 
cavano, ciò che indi si recò ad cU’etto dal figliuolo di 
Gundeuco. Ma rigidi ancora ed incomposti erano i corpi 
c gl’intelletti de’ Borgognoni , sebbene vaghi de’ suoni e 
de’ canti di Siagrio. La loro voracità , se credi a Sido- 
nio, uguagliava la grandezza delle loro persone; sordi- 
di cibi formavano la loro delizia; e cantavano le patrie 
canzoni tufl'ando la chioma in una specie d’ acido bur- 
ro. SI /(liti sozzi e fetidi giganti soii dk’enuU , scri- 
Yca , i dìjeiisori delle Gidlie. 

§. II. Egli dava lortfil nome di Germani, sì perche 
veramente originar] del Baltico c sì perchè ora usciva- 
no della meridionale Germania; ciò non contraddice ai 
delti d’Agatia, il quale chiamolli Goti perchè tali s’e- 
rano ‘fatti , come ho detto più volte, pe’loro costumi e 
per le loro consuetudini. Le provincìe concedute a’Bor- 
gognoni dall’imperatore Antemio erano Inermi; non vi 
si scorgeano più colonie militari nè fondi vacanti o di 
veterani o di Leti e di Gentili; tali si vedevano il Lio- 
riese, il Viennese ed il Valentincse non che le proviucie, 
die indi s’appellarono il Del fi nato ed il Vivarcsc; con- 
trade tutte che vennero in mano a Gundeuco. 
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Anlcmlo forse deputò Siagvio a far la nuova dlvisio- Anni 
Dc di terre tra’Romaiii ed i Borgognoni, la quale non 
somigliò a niuna d'elle precedenti. Perocché non ebbero V 

i Borgognoni, come dianzi, la loro parte del suolo in- 
tcro d’uua provincia romana, ove si stabilissero in al- 
cuni particolari cantoni; ma questa volta ciascun Ro- 
mano dovè dare a ciascun Barbaro una porzione de’ suoi 
predj o latifondi. Fu nondimeno apertamente riserbata ^ 

un’altra parte di terre pe’nuovi Borgognoni che sareb- 
bero sopraggiunti, cioè Faramamii. E però la divi- 
sibilità delle terre durò per molti anni dopo Autemio c 
dopo anche la pubblicazione del Codice Burgundico. I 
Borgognoni ricevettero da’Romani la metà de’fondi ru- 
rali e de’pomieri, le due terze parti delle terre lavora- 
bili, ed un terzo degli schiavi de' Romani per coltivai-^ 
le. Ma le foreste rimasero partite per metà fra’ due po- 
poli, che continuarono a chiamai’si reciprocamente ospi- 
ti., mentre le terre assegnale a’ Barbari conservarono il 
nome di sorti. 

Le perturbazioni sì frequenti delle Gallio, l’abban- 
dono fallo di molte terre per mancanza di schiavi o di 
armenti c la gravezza delle pubbliche imposte, per la 
quale i Romani possessori vedeansi Iraslbrmati presso- 
ché in coloni del fisco imperiale, rendettero senza dub- 
l)io men dura che oggi non sembra questa divisione, 
quantunque assai più gravosa della prima che si fece 
quando il re Guntario andò co’suoi Borgognoni ad abi- 
tare intorno a Magonza ed a Vormazia. I grandi jios- 
sessori a’ giorni d'Antemio si contentarono di cedere una 
parte de’ campi che non si poleano più coltivare; i pic- 
coli trovarono sovente un difensore nel Borgognone di- 
venuto loro vicino ed ospite-, tutti poi furono lidi del- 
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Anni rabolìzìoDe delle tasse romane. Imperoccbè Timperato- 
re non ritenne che l’ alto dominio delle cedute provin- 
cie, la cui sovranità immediata trasferissi ne’ Borgo- 
gnoni. 

§. III. Allora i nuovi ed antichi acquisti ottenuti da 
essi nelle Gallie fin dal tredicesimo anno del quinto 
secolo formarono il regno, che ben presto si divise in 
quattro Stali o Tetrarchie, ciascuna delle quali venne in 
potestà di Godomaro, di Godegisclo, di Chilj)erico e di 
Goudebaldo, figliuoli del re Gundeuco. Gondebaldo, 
che diè le leggi a’ Borgognoni, risedette in Vienna del 
Delfinato : uomo lodato da’ Romani contemporanei per 
r eloquenza e per la vivacità dell’ intelletto. Nell’ altro 
volume dirò s’egli veramente fosse reo de’ delitti appo- 
stigli dalla sua nipote Clotilde. Gondebaldo nella Storia 
Miscella è chiamato nipote di Recimero , forse jierchè , 
sì come alcuni credettero, Gundeuco suo padre avea 
sposato una sorella di quel possente Patrizio. 

I due Chilperichi regnarono , il nipote in Lione , lo 
zio, cioè il fratello di Gundeuco, in Ginevra. Sidonio 
assai loda il nipote per le sue gestc contro i Visigoti 
dopo la disfatta de’ Brettoni , ed il chiama vittorio- 
sissimo , paragonando la moglie di lui ad Agrippina 
consorte di Germanico. Ma non pochi delatori contami- 
navano la reggia di Lione, i quali tessevano insidie a’mi- 
gliori ; perfido seme di persone che affettavano di com- 
jiarìr nel furo e nelle Chiese vestite di pelli alla maniera 
degli Sciti e de’Goti. Calunniarono Taumasto, amico di 
Sidonio , d’ aver voluto tradire la città Vassionensc , 
ovvero di Vaison , e consegnarla in mano d’ Enrico , re 
nuovo dc’Visigoti. Ma la provvida cura del Vescovo di 
Clcrraontc manifestò gl’ inganni ; cd egli non tacque , 
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avendo riavuto l’ amico , che così quali erano i Boi^o- 
gnoni di Chilperico doveano tenersi pe’ pih clementi 
fra’ Barbari deile Gallie. 

Tutto in realtà, eccetto! tributi e la divisione delle 
terre , durò nello stato primiero in ogni contrada otte- 
nuta da essi; costumi romani, leggi del Codice di 'Teo- 
dosio, consuetudini e cariche dell’Imperio. Mercè l’abo- 
lizione 0 la diminuzione delle pubbliche imposte , le 
Curie ritornarono in qualche modo agli antichi onori , 
nò cessò lo splendore onde a’giorni di San Mamerto go- 
dea la Curia di Vienna. Fino la dignità di Patrizio , 
non potendosi far lo stesso di quella de’Consoli, fu con- 
servata in favore sì de’Borgoguoni e sì de’Romani. Lieti 
frattanto viveano i primi nelle loro sorti con le loro pa- 
trie costumanze non ridotte ancora in iscritto : ma già 
l’Arianesimo, al quale ora si davano , preparava nuovi 
tumulti e grandi sciagure. 

§. IV. Poco sappiamo intorno agli altri due figliuoli 
del re Guudcuco ; ma le qualità di Gondebaldo e di 
Chilperico dimostrano che la divisione de’ terreni certa- 
mente non dee risguardarsi come la maggior calamità 
delle Gallie in quel secolo. Ben altrimenti , quando fu 
morto il re Alboino , Cicli ed i Duchi Longobardi si 
divisero le terre d’Italia. Gli ospiti Borgognoni, dive- 
nuti padroni delle sorti loro toccate, appresero ad aver 
cara l’agricoltura; ed i commerci fra’due propoli accreb- 
bero il valor de’ fondi rimasti a’possessori primieri. E 
se il Cristianesimo, col riprovare la schiavitù mantenu- 
ta come un nécessario male appo i Romani, raddolcito 
avea le miserie dell’umanità, cangiando sovente in servi 
gli schiavi, nuovo conforto trovarono i servi d’origine 
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l omaiia presso i Borgoguotii, .a causa della maggior dol- 
cezza con cui si trallavano i scitì da’ Barbari. 

Non so a qual popolo appartenesse quel Conte Flavio 
^"^alia Quinto Teutiorio, Maestro dell’ una e dell’ altra 
milizia , il quale fece una donazione alla Chiesa Cornu- 
zicftia di Tivoli, essendo Console per la quarta volta 
Leone imperatore. Il nome di-Valia lo fa credere nato 
fi a’ Barbari , e cliente forse o seguace di Flavio Reci- 
mero o di Goncfebaldo, nipote di Recimero , cioè d’un 
Borgognone che nc'lfanno seguente ottenne in Roma la 
dignità di Patrizio. Qualunque Valia si fosso , l’atto 
delia sua donazione sussiste tuttora , e comprende non 
solo assai terre , ma molti Coloni : e dal qual numero 
egli oceeltuò Pica eSigillosa, figliuole di Anastasio; in- 
dizio die in Roma si fosse introdotto unostato interme- 
dio fra la schiavitù e la Colonia, secondo il quale Sigil- 
losa e Pica , se solamente Coione, avrebbero dovuto rima- 
nere infisse alle terre donate: ma il donatore le distrae- 
va dal suolo e le riteneva per se, astrette alla domesti- 
ca schiavitù. Perciò avendo nelle Gallie il figliuolo 
della nutrice di Pudente rapito a quegiorni la figliuola 
della nutrice di Sidonio , questi non volle concedere al 
rapitore l' impunità se Pudente non prosciogliessc dal- 
l’originario vincolo àiAV inquilinato o colonato il reo, 
mettendolo nel numero de’ plebei coll’affrancarlo; con- 
dizione che Sidonio diceva esser migliore della tribù- 
ìat'ia, 

§. V. Sé Veramente Gondebaldo fu nipote di Reci- 
mcro, si vedrebbe la cagione de’ molti favori ottenuti 
nelle Gallie da’ Borgognoni . Ma già era vicino a man- 
care in Occidente l’altero Patrizio, e già in Oriente 
Leone recava il suo disegno ad elTetto, facendo uccidere 
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Aspavc col ligliuolo Ardaburio; contento di mandare Anni 
Patrizio, già dichiarato Ct?sare, in esilio. Ermcrico, stato 
Console, altro figliuolo d’Aspare, scampò la morte per- 
clic lontano di Costaiitiiiopoli , ove il Conte Ostrovio 
non tardò a levar tumulti co’ suoi Goti per vendicare 
il defunto Aspare. Non avendo quel Goto potuto impa- 
dronirsi della reggia diCostantiuopoli rapì una concubina 
dcU’ucciso, donna di gran bellezza e di grandi nccliezzc, 
con la q.'tale fuggì nella Tracia, ove commise molti ma- 
li ì e però il popolo bizantino nelle sue canzoni chia- 
mava Ostrovio l’amico migliore , che s’ avesse giammai 
As|iarc aVuto. 11 quale avea fatto sperare , non so in 
qual modo, una parte delle sue sostanze a Tcodorico, 
figlinolo di Triario -, jicrciò questi s’unì ad Ostrovio , 
ma Basilisco tornato di Sicilia il represse. Recimcro Vi- 
intanto per la sua cupidigia di regnare veniva in ajicrta 
guerra col suocero Antemio* nè valsero i doni deirim- 
.pcratorc o gli ofBcj e le pratiche de’Sacerdoti a placarlo. 

§. VI. Stava egli pieno di sdegno in Milano , dando 
al suocero per ischcrno il nome di Galata e di Grecu~ 
lo, mentre Antemio in Roma lo pagava con simili di- 
leggi, chiamandolo il Gota coperto di pelli. Ben altre 
forze aveva il Patrizio , dinanzi al quale convennero L 
nobili di Liguria per fare un ultima tentativò e suppli- 
carlo, prostrati al suolo, di metter line a’ rancori. Chi 
dunque, rispose Recimcro tocco da tante preghiere , 
vorrà logliere il carico dì mio ainbasciadore alla reg- 
gia del Galata ? Gridarono tutti , sedeìc ih Pavia il 
Vescovo Epifanio, padrone assoluto de’cuori ; non cono- 
scersi alcuno che potesse resistere alla sua èhxjuenza , 
nè trovarsi chi non fosse preso di rispetto c d’ammira- 
zione in vederlo , tanta era la dignità e“ la dolcezza del 
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Anni SUO volto. Jiuliitc (lunquc a lui , replij;ò il Patrizio , 
e i’Cgga egli se sappia rammorbidire ibcuore del prin- 

cioè. Fallo indi venire il Vescovo 

472 . . 

minarsi alla volta di Roma. 

Epifanio giunto al cospetto dell’ imperatore conobbe 
quanto stesse addentro nell’ animo di lui la ferita. Che 
poteva più farsi per un Geta indanaiato ? Non gli 
diedi fot ’ e il mio sangue? Non era forse disdicevole 
alla qualità imperiale concedergli una mia figliuola 
in isposa? Così Antemio diceva ; il Legato nondimeno 
pervenne a raddolcirlo, e portò parole di pace in Mila- 
no. Ma troppo infiammata era la discordia, c già sovra- 
stava il giorno in cui la contesa dovea terminarsi con le 
armi ; Becimero perciò mosse di Milano, e tutta l’Italia 
rimbombò di grida guerriere. 

Bilemiro, Prefetto delle Gallie, che credesi esser nato 
fra’Goti, venne fino in Roma con un esercito in soccor- 
so d' Antemio: Recimero il superò e l’uccise, indi tolse 
all’ imperatore la vite" e fece crudelmente saccheggiar 
per la lena volta Roma da’Barbari ch’egli assoldati avea 
per difenderla. Sol per tre mesi godette dell’iniqua vit- 
toria , ed oppresso da dolorosa infermità raggiunse il 
suocero nel sepolcro. Fabbricato avea la Chiesa , che 
ancora si vede col. titolo di Sant’Agata in Suburra. Fra 
que’ disastri della Città, Olibrio marito di Placidia, oc- 
cupò rim2)eiio, e, tenutolo per pochi mesi, dopo aver 
creato Patrizio Gundibalo, cioè Goudebaldo il Borgogno- 
ne, morissi, lasciando una figliuola per nome Giuliana, 
moglie d’Ariobindo. Eudocia, cognata d Olibrio, e mo- 
glie d’ Unneriqo, fuggì nello stesso anno da Cartagine in 
Gerusalemme, oye diè fine a’suoi giorni. Allora il nuo- 
^ yo Patrizio Gondebjaldp persuase a.Glicerio (ignorasi chi 
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fesse costui, ma è tenuto per Conte dc’Domesticì ovvero Anni 
delle guardie del Borgognone ) di prender la porpora ; 
ciò che Glicerio fece, succedendo ad Olibrio , ma senza 
consultare il senato. 

§. VII. In questo 0 nel precedente anno giunsero i Le- 
gali di Peroze, re di Persia, in Costantinopo'i , annua-, 
ziaudo avere i Persiani vinto la gente degli Unni Cida- 
riti ed aver preso Balaam , loro città principale. Mala- 
mente credesi ravvisar questa nell’ altra di Talkan sul- 
l’Osso, fìuiue da cui erano sì lontani gli Unni Cidari- 
ti delle Porte del Caucaso. Leone imperatore lasciò par- 
lare i Legati, e permise che amplificassero a lor talento 
la rijwrtata vittoria ed il numero infinito delle persiane 
soldatesche. Nè tardò a congedarli , essendo assai più 
sollecito de’ danni, che i Vandali recavano alla Sicilia. 

Stavagli parimente a cuore la guerra co’Suani del 
Caucaso, de’quali (per quailto può giudicRrsi dal lacero 
testo di Prisco) era duce 0 condottiero Madie. 1 Lazi vi- 
vano in guerra co’Suani, ed i Romani vennero in aiuto 
de’ Lazi loro confederati dopo la gita di Gubaze in Co- 
stantinopoli. Anche i Persiani si mescolarono in tale 
briga, c tolsero qualche città o castello a’Suani. Eraclio, 
che governava TArmenia romana, fu spedito daH’impc- 
ratorcin soccorso degli amici; ma qui mancano le istorie 
di Prisco, nè ci è dato di saper altro intorno a quella guer- 
ra. Gli eventi che seguirono mostrano tnllavia, tal guer- 
ra essere stata cagione di gi'audi calamità per l’Imperio. 

§. Vili. In Tracia frattanto inferocivano il Conte 
Ostrovio e Teodorico, figliuolo di Triario. Leone spedi 
ambasciadore ad essi'Eulc^o oPelagio che 

gli Ostrogoti amichevtìlmcnte mevettcro , inviando al- 
tra legazione in CostaritinopoU.' ChiedcTtmo cho aidessé 


1 

\ 



Digitized by Googic 



Anni 

Di 

O. C. 
473. 


I 3oO STORIA n 1 T A L I A 

a Tcodoi'ico di Triario l’ eredità lasciatagli dal Patrizio 
Asparc ; clic gli si concedesse d’abitar la Tracia co’suoi 
seguaci Ostrogoti ; c che a lui aiiclie s’attribuisse la di- 
gnità di supremo duce de’liarbari Federati. Leone con- 
sentì solo a questa tciza domanda ; perciò l’altro irrita- 
to di non aver conseguito intero il suo desiderio, si po- 
se a flagellar la Tracia, devastando le campagne di Fi- 
lippi da an dato, e dall’altro cingendo Arcadiopoli d’as- 
sedio. 

Insigne fu la difesa di questa città, che tollerò quan- 
te miserie può far patire la fame : i suoi cittadini ciba- 
ronsi de’cadaveri degli animali, e fino degli uomini pri- 
ma d’ arrendersi , nè fecero la dedizione se non quando 
era divenuto allatto Inutile il loro più che umano corag- 
gio. Ma gli Ostrogoti furono allo stesso modo ricambiati 
c patirono sì grave fame in Tracia , che mandarono «ad 
imjietrar pai» dall’ imperatore ; nè questi ricusolla , c 
s’obbligò di sborsare due mila libbre d’oro in ogni anno 
a’ Goti. Promise in oltre di non accogliere alcuno dei 
Goti, che disertar volessero da quel capo. Tcodorico eb- 
be il comando, come bramava, di due corpi degli eser- 
citi che militavano vicino aU'imperatorc. 

$. IX. Glicerio tenea tuttora il freno dell’ Occiden- 
te , allorché appai’vero le prime scintille del valore di 
Teodorico degli Amali. Era egli giunto al suo diciot- 
tesimo anno , ed ardea deli desiderìo di gloria non che 
di saccheggio. Il lungo soggiorno in Costantinopoli ed 
il favor di Leone imperatore gli aveano dato l’opportu- 
nità d’erudirsi nelle arti romane di guerra, le quali seb- 
bcue ora fossero discotnpaguate dal valore primiero , 
s'imparavano tuttavia da’più ambiziosi principi fra’Bar- 
bari per voltarle in danno dell’Ituperio. Gli Ostrogoti, 
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segregtnli alla molle di Ermauarico da’ Visigoti , poscia Ann» 
caduti la maggior parte sotto l’unnico giogo di Belami- 
ro e d’ Attila , non aveano fatto veiso la romana ci- 
viltà i progressi de’ Visigoti di Tolosa. La lingua degli 
Ostrogoti era non pertanto la stessa ebe quella d’Ulfila, 
nella quale si vedranno dettali ed il papiro di Napoli e 
quanto rimane di ciò die i po|H>lidi Teodorico.il Gran- 
de scrissero in Italia. Ma, prima divenirvi, que’popoU 
ottennero per opera del figliuolo di Triario una sede 
nella Tracia. 

Cosi una parte degli Ostrogoti avviciuossi a’ concitta- 
dini antichi, cioè a’ Goti Minori d’Ulfila, stansiati pro- 
priamente nella Mesia c nelle vicinanze di Nicopoli a piè • 

dell’ Kmo. Gli Ostrogoti di Triario, i quali aveano con 
tutti gli altri abbraedato L’ Arianesimo , ebbero senza 
dubbio in pregio il volgarizzamento d’Ulfila. Ma i Goti 
Minori , vivendo nel seno deU’Imjierio da circa un seco- 
lo, aveano per avventura lasciato quella credenza e fatta 
ritorno alta fede cattolica. L’ Arianesimo fu caro princir- 
palmente a’popoli gotici o fatti gotici ed a questi dì vi 
si vede caduto il re Goudebaldo eoa tutto il suo popola 
dei Borgognoni, e comineiauo ancora in Ls[>agna le tieie 
persecuzioni d’Eurico re de’ Visigoti contro i Gal ledici , 
e soprattulto in quelle contrade ove nacque Sidonio > 
die nel- presente anno sotto la breve signoria di Glicc- 
rin imperatore fu consacrato Vescovo della sua patria 
Cliiaraittotile o Clerrnonle in Alvcruia. Continuava itt- 
lanlo la pcisccuzionc di Genserico nell’AUVica, ma diven- 
ne assai pili crudele sotto ii suo figliuolo Uitnerico. I 
Vandali di que’ié riri .sembrano po[)oli , ebu al pari dei 
Borgognoiii veuricro acquistando Indole goli(;a,siu da’ tem- 
pi di Marco Aurebo , quatuio lènuaron.st ru lla Dacia dt 
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Anni Traiano. La crudeltà e la rabbia furono il distintivo 
particolare delle persecuzioni ariane de’Vandali e dc’Vi- 
sigoti ; e solo Teodorico degli Amali seppe iu Italia li- 
berar gli Ostrogoti da tal biasimo. 

§. X. Teodorico non potè più alla fine tollerar le an- 
gustie della regione di Pannouia, ove nacque; ma, rac- 
colta una schiera di seimila guerrieri fra’ cliènti e se- 
guaci degli Amali, e senza farne motto a suo padre Teo- 
demiro proruppe ardito contro i Sarmati del re Babai. 
Non contenti costoro delle sedi loro assegnate fra Viii- 
dobona c Sirmio, aveano sconfitto Cainondo , capitano 
imperiale; indi s’ erano iropadrouiti di Siginduno, oggi 
Belgrado. Pieni d’orgoglio per tal vittoria minacciavano 
il paese circostante , allorché Teodorico piombò loro 
addosso col suo piccolo esercito e li pose in rotta, ucci- 
dendo Babai con tutta la regia famiglia. Siginduno cad- 
de nelle mani del vincitore, arricchitosi di molta preda, 
eh’ ei presentò al padre inconsapevole; nè restituì a’Ro- 
mani ma ritenne per gli Ostrogoti quella città. 

Scarse per altro parcauo loio tali vittorie , or che 
andavansi diminuendo le spoglie de’ popoli vicini, es- 
sendo stati già spogliati Alemanni , Svevi c Sarmati. 
Giudicavano gli Ostrogoti che fosse intollerabile questa, 
condizione della lor vita, e che già mancasse loro il vit- 
to e il vestito ; con grandi clamori perciò pregarono 
Teodemiro di voler condurre in più lèrtili o doviziose 
contrade l’esercito. Il re, chiamalo a se il germano Vi- 
demiro, pose il partito che questi si paitisse verso Italia, 
ove regnava Glicerio ; ed egli, maggior d’età e signore 
della porzione più forte dcirostrogotico regno, si .sarebbe 
innoltrato verso l’Orienle. Obbedì ^'idwiiiro a quei det- 
ti e discese iu Italia, ma non tardò a trapassarci questst 
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TÌta, lasciando un suo (ìglìuolo chiamato altresì Videmi- 
ro. Allora Glicerio imperatore, allettando con donativi 
fj(ueslo giovane, gli persuase di passar nelle Gallje, in cui 
dominavano popoli d’una medesima stirpe cogli Ostrogo- 
ti : al che avendo consentito costoro , e tosto incammi- 
natisi a quella volta raggiunsero Enrico c s'unirono alle 
fraterne genti , con le quali aveano formato im corpo 
solo sotto i re Ostrogota ed Ermanarico. Ivi trovarono 
la famiglia degli Amali, menatavi a’giorni del re Valli» 
da Berismundo. 

§. XI. Téidemiro'dairaltro lato minacciava l’ Illiri- 
co. Leone imperatore in quel tempo cessò di vivere. Ve- 
lina , vedova di lui , era sorella di Basilisco ; la sua fi- 
gliuola Arianna sposato avea Zenone l’Isauro, che otten- 
ne r Imperio e contrastò quello d’Occidente a Glicerio, 
contro il quale spedì Giulio Nipote con un esercito. 
Nipote, giunto in Roma, obbligò il competitore a de- 
porre la porpora, ed il fece ordinar Vescovo di Salona 
in Dalmazia j costume, che prevalse do[X) Avito di co- 
stringere gl’ imperatori sventurati a mutare il diadema, 
in una mitra. 

Enrico, re de’Visigoli, veggendo si sconvolte^ le cose 
dell’ occidentale Imperio, emesso dalle profferte o dai 
doni di Genserico, per quanto Giornaode credeva, nou 
tardò a romper la pace co’ Romani. Le sue forze s'era- 
110 accresciute con quelle di Videmiio degli Amali. 
Venne ad assediare Clermonte , la città degli Alverni ; 
ma questa era difesa dal fìgbuolo o figliastro dell’ im- 
peratore Avito, cioè dal valoroso Ecdido, ehe ributtò^ 
j)iu volte gli assalti de’ nemici, mentre nella città si pa- 
tivano tutti gli orrori della pestilenza e della lame. So- 
vente, scrive Sidonio, il cibo degli abitanti di Glermou.- 
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te fu l’orba, che nasco iic’muii, e non «li rado quest’ erba 
era un veleno a’ corpi già estenuati. Giulio Nipote s’af- 
frettò (li conferire ad Ecdicio la dignità di Patrizio, pro^ 
messagli dal predecessore Anteraio , ed il Que.store Li- 
ciniano recò ad Ecdicio le lettere imperiali del Patriziato- 
con commessiouc d’andare al campo d’ Enrico, e d'in- 
durre i Visigoti, ma tutto fu iudaruo, a toglier l'assedio. 

§. XII. Allora Nipote imperatore divisò inviare ad 
Eurico un legato , creduto assai più acconcio, a persua- 
dérlo; scelta infruttuosa, e die anzi per avventura con- 
tribuì ad aggravare i mali deirAlvérnia. Efc questi Epi- 
fanio, l’illustro Vescovo di Pavia; ma la sua qualità di 
Cattolico increbbe forse al re il quale , se credi ad En- 
nodio, che scrisse la vita d’Epifanio suo antecessore nel- 
la Cattedra di Pavia , premea con ferrea dominazione 
gli stessi Ceti ( così Ennodio li ckiama } di Tolosa ; 
uomo audace , che credea tutto dovergli andare a se- 
conda , se gli venisse latto di svellere la fede cattolica 
dal suo regno. 

Piccolo guadagno neli’auimo di cotal principe avreb- 
bero dovuto fine le parole d’ Epifanio. Tuttavia fa- 
vellò cgK ad Eurieo per mezzo d’uo interpetie. Narra 
Ennodio , avere benignamente risjiosto il Visigoto o 
promesso jiace a Nijiote; avere invitato indi Epifanio a 
desinar nella reggia, ove non volle quel sacro ambascia- 
dorè mcltoie il piede per non vedei-si accanto nel b»n- 
clictto i preti d’Ario. E tosto Epifanio ripartissi di To- 
losa in mezzo a stuoli numerosi, ckc l’accouipagnavauo 
per fargli onoie. 

XIII. La pace in fatti dopo alcun tempo seguì , 
ma trista c dolorosa , che tolse- pcn- sempre uU’ Imperio 
le ricche regioni deli’ Alveruia. 1 rigori dell’ inverno 
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aveano , per quanto apparisce, fallo levare 1’ assedio di Anm 
Clermonte ; perciò Enrico , dopo aver licenziato Liei- 
niano, crasi condotto ad ascoltare in Tolosa il Vescovodi 
Pavi'a, Ecdiciogodè allora d’un breve riposo, e prepra- 
vasi fortemente a ributtar di nuovo i Visigotici assalti 
nella vicina primavera; nè Giornande s’appose al vero, 
scrivendo die il figliuolo d’ Avito , visto di non poter 
più durare contro il nemico, si fosse ridotto altrove a 
salvamento. Maggior fede si deve ad Ennodio, da’ delti 
del quale, tuttoché oscuri, si scorge a bastanza che le ar- 
mi cessarono , e foree per un anno intero , dopo la gita 
d’Epifanio in Tolosa ; ma che il re, minacciando sempre 
di nuovi danni c di più Cera guerra l’IiTqierio , appa- 
rccchiavasi ad altra pruova. Nipote pr lo suo meglio c 
pcr'non perdere il rimanente delle Gallio romane, stimòi 
d’ abbandonare gli Alvei’ni , sebbene costoro e più di 
tutti Apollinare Sidonio facessero tutte de pratiche per 
opporsi ad un tal trattato. Sidonio ne scrisse anche a Gre- 
co, Vescovo di Marsiglia, desiderando almeno che s’inse- 
risse tra'patti alcuna clausola in favor de’Cattolici, sen- 
za la quale avrebbero voluto gli Alvcrni continuare a 
difendersi contro i Visigoti, eziandio senza ninna spran- 
za di soccorsi dell’ Imperio. La nostra condizione 
fu migliore assai, soggiungeva egli , durante la guer- 
ra e T assedio , che non sarebbe per questa pace nè 
utile nè gloriosa. Pur tutto fu niente; el’ Alvcrnia non 
tardò a cadere in mano d’Enrico. 

§. XIV. Una si dura cessione fu decorata in Roma 
col nome s[iccioso d’ amichevole colleganza dell’ impe- 
ratore co’Visigoli. Ma gli Alvcrni, che s’erano si valoro- 
samente difesi , nell’ udirsi comandar la dedizione, fre- 
merono; ed il loio Vesco\ 0 innanzi ogni altro a \ c)ce non 
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che in iscritto esalò il suo giusto doloro. Frattanto Ec- 
dicio ri|)arara pressoi Borgognoni; Enrico imponeva il 
Conte Vittorio agli Alverni; e Sidonio indarno giva de- 
])lorando la cruda sorte di popoli , che aveano ardito 
altra volta chiamarsi fratelli del Lazio. Non jjoteva egli 
dimenticare tjual pericolo i suoi concittadini 'avessero 
corso nell’ accusare il perfido Serenato , che propinava 
le intere provincie a’Barbari e che appena, dopo aver- 
nelo convinto, crasi ardilo di mandare al supplizio. Per 
premio di tanta fedeltà^ per premio di tanti patimenti 
e di tanto valore dell'assedio di Clermonte , ci veg- 
giamo costretti ora di! obbedire in virtù di vii patto ai 
più furiosi jd riani: l'Alvernia solamente impediva che 
costoro non si sospingessero fino al Rodano ed alla 
Loira ; or , ecco , l' ostacolo è tolto , ed Eurico’già 
spegne nelle Gallic le reliquie dell' Imperio di Roma, 
piantando le visigotiche bandiere accanto al paese 
dei gorgoglioni e de’ Franchi. 

Si nobili sensi, nè repressi nè dissimulali, finalmcn'- 
te iucrebbcro al re , che cacciò Sidonio in esilio nel ca- 
stello di Livia, tra Narhona e Carcassona. Ivi egli ebbe 
inulto a patire , spezialmente per la vicinanza di due 
getichc vecchie , delle quali scrive non aver conosciuto 
donne più litigiose nè più vaghe del vino. Prese ad in- 
gannar gli ozj della callivitù , sopravvedendo la copia 
o la traduzione che Leone, principale ministro d’ Enri- 
co, avcagli chiesto delia vita d’Apollonio di Tiane scrit- 
ta da Filostrato ; c nel mandargli quel libro gli addita 
particolarmente i racconti su’ Ginnosofisti degli Etiopi o 
su’Bracmani dell’India. Finalmente, peropera dello stes- 
so Leone , al Ve;icovo di Clermonte fu fatto abilità di 
raggiungere il re de’ Visigoti , che si trovava in Bordò. 
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§. XV. Leone, chiaro per fama tl’ ingegno e d’clo- 
quenzii, diveniva di giorno in giorno Tarbilro del cuore 
d'Eurico. Nacque in Narbona, ed ivi lungamente aveva 
insegnato il dritto Romano ; ciò basta per conoscere 
quanto il favore, ond’cgli di poi godè appo i re Visigoti, 
contribuisse ad ottenere , che le Romane leggi si man- 
tenessero nel gotico regno in onore. Teodorico II , a 
cui Avito le aveva dichiarate, fu quegli, sì come credo, 
che accolse nella reggia di Tolasa Leone. Questo Roma- 
no sopravvisse ad Enrico, e conservò le sue cariche sotto 
Alarico II, autore Ac\Bre\'iario. Amavano i principi dei 
Baiti , e tale poi fu anche l'oflicio di Cassiodoro in Ita- 
lia, che in lor nome da eruditi uomini si componessero 
declamazioni , le quali poi si recitavano in alcune oc- 
correnze solenni , e soprattutto nel doversi risponde- 
re agli ambasciadori. Sidonio celebra 1’ eccellenza di 
quelle scritte da Leone , affermando che nell’ ascol- 
tarle tremavano le genti oltremarine, ovvero i Vanda- 
li, e che i Franchi del Vaal, già vinti dalle armi del re, 
affrcltavausi di chiedei’C a qualunque patto la pace. 

Qui sembra che il timore o la gratitudine avessero in- 
grandite le cose agli occhj di Sidonio; ed ora il Vescovo 
di Clermonte piu non si mostra dopo la sua chiamata in 
Bordò qual era dianzi , nè le suo lettere da indi in qua 
possono al tutto assolveisi dal rimprovero d’adulazione 
verso Enrico. E credibile non pertanto che veramente il 
re avesse mercè i consigli di Leone concluso un trattato 
di pace coi Franchi di Childerico, iunoltratisi fin verso 
la Loira e già padroni d’una parte deH’Oileanesc. 

§. XVI. Altri Franchi vide Sidonio stando in Bor- 
dò, e questi erano forse quelli che avean guerreggialo 
sotto il Conte Paolo contro i Visigoti, cd indi, si come 
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avtsi port.'ito la fortuna tlclle armi, vi si trovavano pri- 
gionieri. Perciò il Vescovo di Clermonte nel secondo 
mese della sua dimora scrisse a Lampridio, insigne poeta 
di Bordò, toccaudogli de’ Barbari quivi raccolti ; ed iu 
ispcziallà de’ veccbj Sicambri ovvero Franchi , usi a 
sospinger dietro la tosata loro cervice i capelli. Parlò 
eziandio de’ Sassoni cogli occbj azzurri , e degli Eruli 
con le guance dipinte di color cilestro, non chede’Bor- 
g<^uoni, alti più di sette piedi, che venivano ad implo- 
rar pace da Enrico. Ei vide parimente in Bordò gli O- 
strogoti, venuti col giovine Videmiro ad abitar nel pae- 
se de’Visigoti. Nè di rado .scorgeausi gli aiubasciaduri 
di Roma giungere nella città , pregando il re che dalle 
rive della Garouua pi'oteggesse quelle del Tevere. 

Così favellava un Romano iu que’ tristi giorni ad un 
Romano. Durante il soggiorno di Sidonio in Bordò, Si- 
gismero vi sopraggiunse , per chiedere in isposa una fi- 
gliuola d’Enrico •, giovine del regio sangue de’ Franchi, 
quale senza dubbiezza il chiariscono le sue armi, cioè la 
ronca e la scure saettevole a doppio taglia delta yronc»- 
sca , non che il capello di lui e de’ suoi compagni 
rannodato sul capo sì per ornamento e sì per difesa con- 
tro i colpi del ferro inimico. Di regai pompa era circon- 
dato Sigismero, e carchi vedeausi^i gemme i jraramen- 
li fin de’ cavalli di chi gli precorreva od il seguiva-, egli 
frattanto a piedi procedeva in uwzzo ad altri regoli o ca- 
pi di tribù , con .serica veste scarlatta c ricca d’ oro , 
sulla quale ondeggiava la bionda sua chioma. Gli al- 
tri (ompagui avevano indosso il barbarico reiionc ; il 
rimanente del vestito alla germanica fòggia stringca le 
memlira duo alle ginocchia, le quali al jk-iri delle gam- 
he .stavano jgoudc. A qual tribù dc’Frauchi, se a qucl- 
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It; dc’Salici o degli altri dimoranti sul Nctkcr, apparte- 
nesse questo Sigismero, è incerto : molti lo credono un 
parente di Childerico, e volenterosa di rafl!)i7.ar con lie- 
te nozze la pace recente conclusa co’ Visigoti ; altri io 
stimano padre di Regnacario, di Ricario e di Rignomc- 
ro , i quali poscia furono uccisi da Clodoveo ; anzi v’ ha 
chi senza niuna ragione reputa Sigismero marito d’ una 
iigliuola di Tonanzio Ferreolo , e fondatore della Simi- 
glia di Carlómagno. 

§. XVII. Tal’era la reggia' d’ Eurico dopo l’acquisto 
dell’Alvernia. Insigni Romani viveano a quo’ di nel suo 
regno, come un Leone, un Lampridio ed oramai lo stes- 
so A|)ollinare Sidonio, al quale fu conceduto finalmen- 
te il perdono col permesso di restituirsi alla sua sede. 
Tanta umanitìi de’ Visigoti verno i Romani , mettendo 
in disparte le pereccuzioni ariane d’ Eurico^ è il prelu- 
dio di quella che fra pochi anni dovea Teodorico degli 
Amali esercitare in Italia , e mostra fin da questi anni 
quanto le razze gotiche o fatte gotiche, sì come i Bor- 
gognoni, si conqiortassero verso i popoli o vinti o pat- 
teggiati deirimperio in modo assai più mite che non le 
razze degli Unni e de’Germani. Perciocché i Franchi di 
Childerico e di Clodoveo , tribù stabilite da circa cento 
venti anni nelle Gallic , avrebbero dovuto lasciare il 
germanico piglio; pur si vedranno in breve rispettar so- 
lo in apparenza la generazione de’Romani, ma invilirla 
co’ fatti e conculcarla. 

Non così fàceauo i Visigoti , presso i quali Avito 
aveva esposto le massime del dritto romano a Teo- 
dorico li, ed ora presedeva Leone a’consigli d’Eurico. 
Gentilizio fu nella famiglia de’ Baiti 1’ amore ]>cr la 
scienza del dritto; e [rerù Eurico volle dar matto ad una 
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Anni raccolta di leggi pe’ suoi Goti , che fu la prima da essi 
fatta nelle Gallie , secondo i detti già da me riferiti di 
Santo Isidoro. Queste leggi , tra le quali comprende- 
vansi tutte le precedenti non cadute in desuetudine o 
non abrogate a cagion del tempo e della religione dai 
giorni di Deceneo ed Àtanarico fino a quelli d’Ataulfb, 
insieme con le altre d’ Alaulfo, di Valila e de’due Teo- 
dorici cliiumausi le Antiche. A queste s’ aggiunsero le 
nuove [)ubblicate di mano in mano pe’Goti' da’re succes- 
sori d’Eurico, che indi Ibimaroiio il corpo di leggi dette 
Visigotiche , pervenuto a noi c diviso in dodici libri. 

XVIII. Cinquccenscttanta sette leggi contengonsi 
ne'dodici libri, promulgate fino ad Egica re, ultimo le- 
gislatore de’Visigoti, che morì ne’pr'uui anni dell’ollavo 
secolo, hla dugeuto ventuno di esse precedettero alta 
morte del re Godeniaro , avvenuta nell’ anno seicento 
> dodici ; 0 piuttosto , sì come parmi , di Recaredo I , 
mancato nel seicento ed uno. Un altro Recaredo regnò 
nel vigesimo anno di quel medesimo secolo; ma le ab- 
hrevazioni del nome di questi due principi noi fanno 
l)cn discernere nelle visigotiche leggi dal nome di Reces- 
vindo lor successom , uno dei legislatori piu notabili 
del suo popolo. 

Comunque ciò fosse, le dugento ventuno legge, che 
precedettero a Godemaro e forse a Recaredo I, appel- 
latisi le Antiche ne’dodici libri visigotici. Altre cento 
sette sono Anonime al tutto, e prive d’ ogni particolare 
intitolazione ; perciò alcune di queste possono apjiarte- 
ticre tanto alle Antiche, quanto all’età seguente de’sette 
od otto re fino ad Egica , i quali diedero le rìmancnti 
dugento quaranta nove leggi contenute ne’ dodici libri 
visigotici. La brevità c l’ eleganza delle quindici del 
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primo libro, divise in due titoli c lixHQ^nnniine, fanno Anni 
supporre che sì fatte leggi fossero state opeia di Leone, 
potendosi tenere come prolegomeni della raccolta , nei 
quali si dichiarano i doveri d'un legislatore, c le miglio- 
ri qualità d’una legge: l’amor della pace spil a in questo 
libro, dove lo studio del dritto s’antiponc all’esercizio 
delle armi, e la vittoria su’nemici non si spera più cei'- 
ta se non per la pratica della giustizia. 

Ninna traccia v’ ha del germanico guidrigildo nello 
uintiche nè in tutte le altre , ovvero , e qui mi giova 
ripeterlo, della composizione pccuniaria per l'omicidio 
volontario dell’ uomo ingenuo. Due sole Antiche ci ri- 
mangono , dove si comanda in generale che sia l’uc- 
cisore volontario punito con la pena dell’ omicidio , 
eziandio se , volendo per ingiuria percuotere soltanto, 
avesse ucciso ; ma non si dichiara che tal [M^na fosse la 
morte. Ciò dimostra che altre Antiche aveauo vigore 
tra’ Visigoti, le quali non registraronsi ne’ dodici libri. 

La pena capitale apparisce usitata, e da lunga età, presso 
il Goto in una legge non so se d’ uno de’ due Recaredi o 
di Reccsvindo, ed in un’ altra di Cindasvindo : il tutto 
senza pregiudizio delle riparazioni pecuniarie dovute iti 
alcuni casi alle famiglie degli uccisi. Tali riparazioni 
o multe in danaro s’ammelteano così per gli cmicidj 
fortuiti, o pe’ commessi nelle subitanee risse, come {ter 
le ferite c jter le jiercossc : pene, le quali col volger del 
tempo si caugiarono in altre, ora jtiù indulgenti ed ma 
j)iù aspre. Del rimanente le Antiche puniscono con la 
morte colui che si fòsse introdotto armalo nell’altrui 
casa per ucciderne il padrone ; con la morte la don- 
na e l’uomo che dessero beveraggio alle gravide jx'f 
isconciarle: ma del dritto di criminale, c sì civile delle 
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Antiche ti allci ò ne’tcniiìi de due llecaredi c di Gode- 
maro , e vcnollo paiagoiiaiido col germanico. Il testo 
latino di (|uellc fu indi tradotto nella lingua de’Visigoti. 

§. XIX. In tal gftisa , coll’aiuto principalmente di 
dotti Romani, cominciarono i Visigoti d'Eurico ad ave- 
re nelle Gallie un corpo di leggi scritte assai più am- 
pio , clic giammai non avessero avuto sul Danubio. 
Nè può dubitarsi che fin dal tempo d’Ataulib lasciato 
non si fosse a’ Romani l’ esercizio delle leggi romane ; 
ciò die (orse avvenne per clfelto anche di solenni patti 
con Onorio, in atto di collocare i Visigoti nelle galliche 
provincie. Ma rjuando, nell’anno quattrocento venti sei, 
Vaientiniano III pubblicò la rilevantissima Costituzio* 
ne intorno a’ cinque giureconsulti , le opinioni de’ quali 
doveauo essere il fondamento del dritto , e quando egli 
nel quattrocento trent’ otto diè forza di legge al Codice 
Teodosiano, la potenza di Teodorico 1 s’era d'assai ac-* 
cresciuta; e però ( qualunque fosse stato il tenore de’pri- 
ini ptti, sovente aboliti o mutati per le guerre di quel 
re contro i Romani ) senza il consentimento di lui 
non avrebbe potuto il Codice di Teodosio acquistar vi- 
gore nel regno visigotico. Questo consentimento al cer- 
ta fuvvi , e più volte , sì per la benivolenza de’ due 
Tcòdorici alle romane leggi,- e sì pe’ consigli di Leone 
sotto Eurico; il jierchè la Costituzione di Valéntiniano ed 
una parte non dispregevole del Codice Teodosiano for- 
marono dopo qualche anno la base princijialissima della 
nuova compilazione, appellata il Bresciano d’Alarico II; 
questo dimostra l’uso precedente delle proprie leggi per- 
messo al Romano soggetto a’ Visigoti. 

§. XX. Altre leggi tuttavia furono comuni così a’ Vi- 
sigoti come a’ Romani lor sudditi ; nè senza tal sor- 
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ta di leggi avrebbero potuto ia uq medesimo Stato ed 
iu fórma legale vivere due popoli di varia natura , od 
esservi fra essi pace, amicizia e commercio. Dopo che 
Clodoveo conquistò la più gran parte delle Gallie, aven- 
do egli riconosciuto nella sua riforma della legge Sali- 
ca la cittadinanza de’Romani abitanti nel regno de’Franr 
chi, le leggi comuni all’uno ed all’ altro popolo ebbero 
il nome di Capitolari^ del quale mi servirò talvolta ia 
appresso, eziandio nel trattar di regni diversi da quello 
de'F ranchi, e senza ignorare che alcuni principi de’Lon- 
gobardi nel paese oggi detto reame di Napoli diedero con 
altro significalo lo stesso nome Capitolari ad alcune 
lor leggi. La mancanza de’ Capitolari alla maniera dei 
Franchi prima del re Liutprando ili Italia basterebbe a 
mostrare, che qui le precedenti leggi de’Longobardi non ri- 
conobbero la romana cittadinanza ne’paesi a lor sottoposti. 

Ma di ciò ampiamente si tratterà , e s’ esporranno 
le civili e politiche ragioni, per le quali a’Romani dive- 
nuti sudditi de’ Longobardi fino a Liutprando non av- 
venne lo stesso che a’ Romani caduti nel dominio. dei 
Borgognoni jde’Franchi e de’Visigoti . Or torno a’Visigoti, 
e dico aver trovato appo essi fino adEuricorade orme di 
Capitolari alla foggia de’Franchi; ma più ampie assai 
averne ravvisato nel Breviario alariciano, il quale an- 
zi , se posso far palese innanzi tratto la mia opinione , 
credo poter dimostrare non essere stato se non un Codi- 
ce comune in gran parte così a’ Romani come a’Visigo- 
ti; del che avea concepito qualche sospetti la gran men- 
to di Cuiacio. 

XXI. I Capitolari nel regno visigotico fino al 
Breviario d’Alarico, se non avessero avuto altro scopo, 
avrebbero avuto quello al certo di regolar le rotite.- 
Srou. D’ital. VoL. I. t53 
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Aiii.i Se intorno alla divisione delle tene ovvero alle sorti. E 
sebbene sì fatta materia fosse stala naturalmente rego- 
*^75 principio da’ trattati fra Tlmperio ed i. Visigoti, 

pur tuttavia in processo di tempo le controversie insor- 
te si diffinirouo dalla sola potestà de' legislatori visigo- 
tici. Perciò nelle trenta leggi, onde si compongono i tre 
titoli del decimo libro , che tratta di tali divisioni , se 
ne hanno due e ventuno Jinonime de’ primi 

tempi di quel regno ; necessariamente comuni la più 
. gran parte a’Goti ed a’Romani. Fra le Anonime si scor- 
ge quella , che ho detto sembrarmi appartenere a Tco-. 
dorico li e sono anzi due, le quali o vietano o rinno- 
vano il divieto che dopo cinquanta anni si potessero 
muover più liti sulle sorti gotiche o romane , o richia- 
mare i mancipi sorti. Sì fatte giustissime 

disposizioni debbonsi attribuire , secondo le apparenze, 
all’anno quattrocento sessantaquattro , quando terminò 
il mezzo secolo dopo la venuta d’ Ataulfo nelle Gallie. 

Ho differito fin qui a parlar delle sorti visigotiche , 
volendo'pervenire a’tempi della pubblicazione Ae’Capi- 
tolarisìi tale argomento. Ed ora, con la scorta delle An- 
tiche e delle Anonime del decimo libro, posso con mi- 
' • glior fondamento affermare , che sorti si chiamarono 
ancora i terreni rimasti a’ Romani , e che il territorio 
delle provincie dell’Imperio cedute a’Visigoti si divise 
realmente, col darsi due parti a costoro e la terza parte 
u'Romani possessori, non escluse da tal partizione le sel- 
ve, alcune delle quali per altro rimasero indivise. Noa 
apprisce ne’ libri visigotici con qual ragione si fossero 
■i divisi gli schiavi , ed anche i Coloni e gl’ inquilini. 
Le donazioni, vendite od alienazioni di qualunque spe 
eie fatte da’ Romani prima dell’ arrivo de’ Goti ebbero 
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tutta la ieruiezM pe’ prorvedimenti S wì Anorùma. Anni 
Dicliiarossi eoa altra di simil natura che fosse lecito a 
ciascuno disporre a suo talento delle sorti, senza niuno ’ 
de’ vincoli appostivi presso i Borgognoni. E si statuì 
che se alcuno volesse ridurre a coltura le selve indivi* 
se , la parte diboscata si dividesse un terzo al Romano 
e due terzi al Visigoto. 

§. XXII. Così stavano le cose del regno visigotico 
nel tempo in cui s’impadroniva Eurico dell’ Alvernia e 
perseguitava i Cattolici , spezialmente se fossero Go- 
ti. Uno de’ piu zelanti predicatori dell’ Arianesimo era 
il Goto Modoario, che sedusse non pochi , al dir di Si- 
donio. E però il Vescovo di Clermonte dicea d’adorare i 
decreti della provvidenza nello scorgere le prosperità di 
quel re, o che volesse con le armi difendere i suoi con- 
fini od allargarli co’ trattati. Ciò che più dava timori 
a’ Cattolici era il vedere che quel possente principe at- 
tribuisse così lieti successi al suo zelo per l’ Arianesi- 
mo; e tanto il nome di Cattolico gli putiva che si potea 
dubitare , non egli fosse Pontefice degli Ariani anzi- 
ché principe della sua nazione. I Vescovi di Bazas , 
d’ Audi; di Comingio, di Limoges, di Bordò e d’ altre 
città erano morti; ma Eurico non permetteva eleggerse- 
ne di nuovi, sì che prive di pastori vedeansi le Chiese. I 
sacri templi cadeauo in ruina, ed o ne crollavano i tetti 
o ne ingombravano l’ adito i frutici e le spine. L’erba 
già uascea sugli altari , e gli armenti pasceauo intorno 
u’ vestiboli. 

§. XXIII. Più ossequiosi alla fède cattolica si mo- 
stravano a que’ dì non pochi de’Barbari più sjiiclati del 
Danubio. Gli Alemanni, a’quali sovrastava il re Gcbul- 
do , s’ erano ristorati dopo le sventuic patite, allorché 
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Teodemiro degli Amali disertò l’Alemannia ed il paese 
degli Svevi ollrcdanubiani. Con assidue incursioni gli 
Alemanni allliggeano Passavia. Ma Gebuldo concepì sì 
gran riverenza per San Severino, il quale aveva edllica- 
to ivi una cella, che desiderò conoscerlo , ed incammi- 
natosi alla volta di quella città vide venire innanzi a se 
il venerabile uomo. Eugippio narra che Gebuldo con- 
fessasse a’ suoi non aver giammai tremato come gl’ in- 
tervenne tremare alla presenza del solitario. Pregollodi 
chiedergli quanto più sapesse bramare ; a ciò Severino 
rispose , che s’ astenesse di ■ far correrie contro i Ro- 
mani e restituisse i prigionieri senza riscatto. Gebuldo 
il promise ; tornato di poi nel suo paese fece consegnar 
settanta di quei miseri ai diacono Araanzio, speditogli 
da San Severino ; indi un numero assai maggiore ne 
rendette al prete Lucilio. 

Aveva il solitario voluto nascondersi nel Nerico ed 
apparecchiarsi una cella in un luogo remoto, detto ^lle 
Vi§ne^ che alcuni credono chiamarsi oggi Heilig.stat ed 
altri Siferiuga. Ma i popoli correvano a lui , e soprat- 
tutto i Barbari ; perciò dovette ritornare all’altra sua 
cella di Purgo non lungi di Vindobona , ove credo che 
seguisse il raemorabil colloquio tra lui edOdoacre. Im- 
perocché i Romani assoldavano gran copia . di Barbari 
d’ oltre il Danubio per la difesa dell’ Imperio , i qua- 
li negli ultimi giorni di quello doveansi condurre in Ita- 
lia. Era fra tali stipendiar] Odoacrc, il figliuolo d’E- 
decone, giovine alto della persona ed alla sua foggia ve- 
stito di pelli. Anch' egli prima di partire trasse eoa 
alcuni compagni alla cella deU’uomo santo a domandar- 
gli la benedizione. Fattosi all’ uscio, il suo capo tocca- 
va l’umile tetto; indinossi Odoacre perciò, e tosto Saa 
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Severino gli di.sse: aitene in Italia , coperto come Abdì 

or sei di vilissime pelli; ma in breve tal diverrai, che 
largamente potrai molli arricchire. 

§. XXIV. Anche gli Eruli ed i Turcilingi scor- 
geansi nel numero de’ nuovi difensori dell’ Imperio. 

Fin qui aveauo fatto a gam per devastarlo ; e gli 
Eruli correano principalmente il Nerico , incontro 
al quale stavano situati di là dal Danubio. Una notte 
comparvero improvvisamente dinanzi a luvavo , cioè 
alla città che oggi si chiama Salisburgo, donde trassero 
un grande stuqlo di prigionieri ed impiccarono un pre- 
te , commettendo molte crudeltà. Un’ altra volta una 
mano di Turingi , al dire d’ Eugippio, à sospinsecon- 
tro Passavia , e trucidovvi non poche persone , trasci- 
nandone altre in cattività ; ma quV forse il testo è cori- 
rotto ed in vece de’Turingi, che abitavano a settentrione 
degli Svevi , si dee legger Turcilingi , cioè i compagni 
d’ Odoacre. 

Nè lontani , come ho detto più volte, da’ Turcilingi 
erano in feccia dei Norico i Ungi, sottoposti al re Flac- 
citeo , che fino dal principio dri suo regno avea temuto 
le moltitudini degli Ostrogoti di Fannonia. E però semr 
bra non essersi egli accoppiato agli altri Rugi , ; che 
insieme con Unniinundo , re degli Svevi prossimi all» 
Dalmazia, fecero guerra contro gli Amali. Poscia sàpenr 
do che que’Goti apprestavansi a passare in Itaba (erano 
.-iCnza dubbio quelli di Videmiro, al tempo di Glicerio) 
chiese auch’ egli di eongiungersi con essi e di guidare i 
Rugi colà dove tutt’ i Barbari anelavano.. Ma^Flacciteo 
l iportò dagli Ostrogoti una ripulsa, per la quale si tenne 
s[)accialo, nè dubitò dovere in poco d’ora essere oppres- 
so da’ suoi possenti vicini. San Severino rinuuitnì coi 
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suoi consigli, svelando le iusiclie, che gli tendeano gli 
Ostrogoti : ma già questi s’ apparecchiavano ad abban- 
donare per sempre la Pannonia. 

§. XXV. Imperocché Teodemiro senti vasi tirato dal- 
lo stesso desiderio , che avea fatto cercare a Videmiro 
suo fratello altre sedi fuoai di quella provincia. L’Illiri- 
co e la Grecia paiTcro più felici contrade a Tendemiro. 
La fortuna del suo figliuolo Teodorico sera dianzi chia- 
rita nella guerra contro Babai, re de'Sarmati, ed il nu- 
mero straordinario a cui erano in pochi anni gli Ostro- 
goti cresciuti, a malgrado della partenza di Videmiro , 
facea sperare al fratello, che niuno potesse ojiporsi più 
alle ostrogotiche armi. Allora Teodemiro , valicala la 
Sava, intimò guerra così a’Romani che a'Sarmati, ed a 
qualunque altra nazione ardisse fargli contrasto. Nè alcu- 
no s’oppose al suo passaggio, c tosto gli Ostrogoti perven- 
nero in Naisso e v’ entrarono senza trovar resistenza, 
D’ ivi Teodorico degli Amali fu inviato dal padre ad 
occupare Ulpiana , e se ne impadronì, sforzando i luo- 
ghi più difficili deirillirico; donde giunse in Tessaglia (ma 
questo si crede avvenuto qualche anni dopo ) , e tosta 
caddero Eraclea e Larissa in potoe degli Ostrogoti. 

Teodemiro, scorgendola prosperità del figliuolo, com- 
mise Nais.so alla guardia di pochi Ostrogoti, es’ incam- 
mino alla volta di TessaIonica,ove alla difesa della città 
era il patrizio Clariano od liariano , il quale mentre la 
muniva con un vallo conobbe non esser questo da tan- 
to, che potesse rattener gl' impeti della moltitudine dei 
nemici. I Laonde invio messi e doni a Teodemiro , e gli 
offerì dargli amichevolmente le terre, onde gli Ostrogoti 
andavano in cerca, e che l’Imperio d'Oiicule non credea 
poter più difendere. A tali patti fu la pace conclusa , e 
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Teodeniiro, deposte le anni, giurò nuovamente fedeltà, 
che non avrebbe tralasciato di violare alla prima occor- 
renza. Ebbe nuove dimore nella Tracia in Berea ed in 
luoghi dei quali s’ odono i nomi, ma stranamente sfigu- 
rati , appo Giornande. Poco stante Teodcmiro, giunto a 
veccliia età, fu soprappeso in Cerras da grave infermità, 
della quale morissi dopo aver chiamato intorno al suo 
letto i capi degli Ostrogoti , e fatto loro giurare che 
avrebbero ubbidito a Teodorico degli Amali. E subito 
r imperatore 2^none chiamò il nuovo re in Costantino- 
poli , dove r onorò, collocandolo tra gli ottimati della 
reggia ; indi adottollo per figliuolo. 

§. XXVI. A que’dì Oreste, l’antico segretario d’Atti- 
la, entrava molto innanzi nella grazia dell’imperatore 
Nipote. Questi creollo Patrizio ed il deputò a gover- 
nare le Gallie. Ho già detto che Oreste fossenalo di san- 
gue romano in Pannonia; ed egli avea ottenuto fama di 
prudenza singolare, alla quale non seppe congiungere la 
lealtà. Invece di muovere alla volta delle Alpi , si ri- 
volse a guadagnar gli aninoi de’ soldati e de’ Barbari, e, 
quando parvegli esserne sicuro, impugnò le armi contro 
il suo benefattore. Il quale sorpreso dalla frode inopi- 
nata si ridusse in Ravenna, ove Oreste si gagliardamen- 
te lo strinse che Nipote giudicò fuggir per mare a Salona 
di Dalmazia, nella quale sedeva il Vescovo Glkeiio,, 
suo predecessore. . . 

Non per se bramava Oreste l’ Imperio , ma per ua 
giovinetto suo figliuolo, sotto l’ombra del quale avrebbe 
tennto la somma delle cose. Era costui l’in&lice Romo- 
lo, t le poi fu detto MomUlo ed Augustolo, e la cui ele- 
vazione al trono imperiale non altro suona se non la fine 
dell’Imperio d’ Occidente. Fu egli acclamato per co- 
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mandamento del padre in Havenua : Oreste intanto 
diessi ad assoldar nuovi Barbari a difendere l’ usurpala 
47 S. miglioria, e spedì ambasciadori a Genserico nell’Àiliica. 
*òbre* Barbaro dovea tosto punirlo, e spegnere l’Imperio ; 
ma questo è argomento che appartiene all’altro volume. 

§. XXVII. Se il nome d’Auguslolo ricorda gli ulti- 
mi giorni dell’ occidentale Imperio, quello de’ Turchi 
rammenta la caduta , che seguì circa mille anni dopo ^ 
deH’orientale. Pur tuttàvolta lino daU’elà d’Augustolo io 
stimo doversi attentamente venir considerando le istorie 
de’ Turchi , senza per altro asserire che da essi discen- 
dessero i non meno celebri Osmanli , divenuti nel de- 
cimo quinto secolo padroni di Costantinopoli col nome 
di Turchi. Ma lasciando per ora in disparte gii Os- 
manli , egli è certo che i Tuftlii fino dal quinto secolo 
erano giunti a molta potenza. Ho lascialo e lascio in 
dubbio se i popoli , contro i quali sulle rive dell’ Osso 
combattè Baharam Gur neU'anuo vigesimo di questo se- 
colo fossero Turchi, 'secondo vogliono gli scrittori orien- 
tali , od Unni Bftaliti, sì come più recenti autori pre- 
tendono. Le 'affermazioni degli storici d’ Oriente a noi 
pervenuti e quelle de^ moderni d’ Europa debbono 
sembrare insufficienti del pari a chiarire intorno al- 
le cose del quinto secolo alcun dubbio ; e ben potero- 
no i primi, che vedeauo il Turco stanzialo sull’ Osso e 
nel Maureniialar , crcdcie si fatto popolo non diverso 
dall EftaHta, signore primiero di quelle regioni. 

Ma intera fede meritano i racconti di Teofane da B'i- 
zanzio , e di Menandro il Protettore , che scrissero en- 
ti'ambincl sesto secolo. Afferma il primo che i Turchi 
abitavano allora sul Tanai , e dìscendeano dagli antichi 
Massageti; soggiungendo che i Persiani dessero nel pro- 
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prio linguaggio il nome ili Kerniicliioni a que Tuvclii. Aiwi 
Descrive il secondo la làmosa legazione di Zemarco liuto 
ili Cilicia o spedito da Giustino imperatore a Disabulo, ^ 
temuta principe del vasto imperio de’ Turdii ; notabile 
avvenimento , del quale parlerò nel suo tempo. Perciò 
egli è lecito sup|X)rre che fin dagli anni della caduta 
deir Imperio in Occidente cominciasse a sorgere la for- 
tuna e rinomanza de’Turchi, delle quali Menandixi non 
dice aver essi avuto I’ obbligo intero a Disabulo , quasi 
costui ibsse stato il fondatore di quel principato. Ma 
narra IVIenaudro, che la signoria di Disabulo si stendesse 
fin presso a' confini di Persia dalla parte del Caucaso e 
del |>aese degli Alani ; die ivi anzi avesse domioio U ca- 
po degli Uguri ( non so se un medesimo popolo cogli 
Urogi di Prisco), ai quale Disabulo il Turco avea con- 
ceduto di regnare su quelle contrade. 11 £ume Cofeue 
bagnavale , die secondo la descrizione di Menandro è 
quel medesimo da noi chiamato Kuma, e die disceso dal 
Caucaso perdesi nd Caspio tra le foci del Volga e del 
Tereck. 

5 . XXVIII. Di là dal Volga , il regno di Disabulo 
allargavasi fino alle vicinanze dell’Oich ; fiume che si re- 
puta essere stato l’ lassarle , sulle rive del quale arrivò 
Zemarco di Cilicia. Turcsanto, figliuolo di Disabulo, 
per mezzo del suo luogotenente Bocano, assediò e prese 
Bosporo , città della taurica penisola. Tali , un secolo 
appena dopo Augustolo , erano l’estremità dell’ imperio 
deTurchi, nelle terre de’quali si mescolava il fiume At- 
tila, cioè il Volga, nel Caspio. 

Qui si domanda se i fondatori d’ un tanto imperio , 
die precedettero a Disiibulo cd a Turcsanto , partironsi 
dall’ JSmopa ovvero dall’ Asia , per piantare sul fiuraQ 
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fané di Bizaiizio, nell’ asserire che le dimore di essi fos- 

O f* ^ ' 

^,5 ’ sero al suo tempo in sul Tanai, accenna in qualche mo- 
do r asiatica orìgine di tal popolo , dicendolo uscito dal 
sangue degli antichi Massageti; ma il nome di Massageti 
si era tanto mutato e rìmutato al pari di quello degli Sci- 
ti dopo Erodoto, che non può servire di saldo fondamen- 
to alla storia ; e Procopio ed Evagrio, scrittori di quel 
medesimo sesto secolo, agli Unni, adatto diversi da’Tur- 
chi, non danno se non il nome generico di Massageti. 

Vano perciò mi sembra il cercare negli scritti che 
abbiamo de’ Greci di quella età le orìgini vere de’ Tur- 
chi del Tanai e del Kuma, soggetti a'Disabulo; ma più 
vano il cercarle negli annali della Cina ed in ciò che 
questi dicono della nazione de’ Tu-Kiu , alla quale 
con troppa &cilità oggidì concedesi non essere differen- 
te da quella de’ Turchi. Abul-Gazi , principe di Chiva 
tra r Arai ed il Caspio , scrìsse nel decimo settimo se- 
colo dell’ Era cristiana la storia genealogica de’ popoli 
di Tartaria; ed egli , al quale non vi è alcun debito di 
prestar ciecamente fede, credeva essere! Turchi discen- 
denti da Turco figliuolo di Noè, usciti da Irgana-Kon, 
ignoto monte che a molli piace situar fra gli Altài. Le 
tradizioni mitologiche raccolte da questo moderno prìn- 
cipe di Chiva saranno esposte da me nel seguente volu- 
• me: frattanto quelli che amano tenere i Tu-Kiu de’ Ci- 
nesi ed i Turchi di Disabulo per un sol popolo allonta- 
nansi enormemente da’racconti d’ Abul-Gazi , e narrano 
che i Tu-Kiu, nell’anno cinquecento cinquanta quattro, 
fossero la porzione più dispregiata de’ sudditi di No-ho- 
an , Kan de’ Geugen e diciottesimo successore di Tu-, 
luno. Come gli Sciti Scoloti deputavano la moltitudine 
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de’ servi accecati a trarre il latte delle gi amente, così 
leggesi che il Kan de’Geugen commettesse a’Tu-Kiu di 
scavare il ferro ne’ fianchi degli Aitai e di fabbricar le 
anni pe’ loro superbi oppiessori. Bertezena , soggiim- 
gesi, liberò i Tu-Kiu dall’insopportabile oata; egli vol- 
se a proprio loro vantaggio il ferro, è vinse in prima i 
nemici de’ Geugen, sperando averne in premio'una lord 
principessa per moglie; ma il disdegnoso rifiutò del Kan 
procacciò al nuovo capo de’Tu-Kiu le norae cfuna prin- 
cipessa della Cina. Bertezena, inanimilo per tal ventura, 
levossi contro No-hoan e distrusse rimpcrio de’Geugen; 
ma quando egli si vide padrone de’ deserti di Tattana 
pose il principale suo campo alla vista de’nativi Aitai 
e sulle rive dell’ Irtish ; ove con annua festa volle 
si ricordasse f umiltà de’ cominciamenti del suo ^polo, 
arroventandosi un ferro , che il Kan de’ Tu-Kiu ed i 
maggiori fra’ principi di quella gente dovessero l’un do- 
po l’altro battere co’ martelli. Un lupo d’ oro innalzato 
sopra un’asta vedessi dinanzi alla tenda , ove Bertezena 
situato aveva il suo trono rivolto all’ Oriente : fecondò 
argomento per chi volesse pigliare a sostenere che là 
lupa di Romolo dovesse tenersi per una reminiscenza 
di tradizioni e di costumi de’popoli venuti antichissimà- 
mente dagli Aitai nell’Italia. ' 

§. XXIX. Pur niuno degli annalisti della Cina ci disse 
che Bertezena fosse il padre o 1’ avo di Disabulo', "op* 
pure uno stesso uomo egli e Disabulo ; e senza ne^ 
gar ninna delle imprese de’ Tu-Kiu ne’ vasti spazj 
sottoposti agli Allài , e niuno de’ racconti d’ Abul-Gà^;i,' 
egli è permesso di sospettare che i Turchi ricordati Ha' 
Teofane di Bizanzio e da Monandro il Proteltore lbsSero 
altri. Già grande a bastanza era uno Stato, il quale sotto 
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Disabulo n Turcsanto'giungea dall’ lassarle fino al Ta- 
na! ed al Kuma ; nè v’ è bisogno d’ estenderne arlù- 
trariamentc i limiti sino alia Cina , rappresentandolo 
per più vasto forse che non fu di poi Tiinperio di Gen- 
gis Kau. E pero parrai ragionevole più d* ogni altra la 
congettura, chei Turchi soggetti a Disabulo usciti fosse-* 
ro dagl’ lurci d’ Erodoto , ovvero da’ Turchi di Mela e 
di Plinio, i quali abitavano in antica età verso le sor- 
genti del Tanai e vicini alla gran nazioBe, come chiama- 
vaia Erodoto , de’ Tissageti. Forse Teofone di Bizanzio 
parlar volle de’ Tissageti, non de’Massageti; e forse co- 
loro i quali ci tramandarono il piccolissimo numero dei 
racconti contenuti ne’ suoi libri confusero U Tissageta 
col Massageta. 

Gli Eruli , se tal congettura è vera , originar) della 
Palude Meotide, i Tuxcilingi, che ho dettocredersi d’un 
medesimo sangue cogli Eruli, ed i Turchi di Disabulo 
furono popoli d’europea origine, i quali sjiarsero larga- 
mente la fama dette loro armi e delle loro conquiste , i 
due primi verso il Danubio ed il Reno, l’altro verso il 
.Volga e l’ lassarle. Le grandi moltitudini de’ Tissageti 
e degl’ lutei o Turchi d’ Europa, non che le generazio- 
ni de' Budini rimasti sul Tana! , congiunte a quelle 
de’ disceodeuti degli Sciti fuggiaschi d’ Erodoto , com- 
parvero ad un tratto, nove o dieci secoli dopo lui, sot- 
toposte all’ imperio di Disabulo , col nome generico di 
Turchi. Una delle minori tribù diè loro un tal nome 
ciò che sovente leggesi avvenuto nelle istorie ) senza 
esservi stato bisogno che i Tu-Kiu degli Aitai e delia 
Siberia venisswo sul Tanai a prendere il luogo delle 
razze de’popoli erodotei con trasmigrazioni, le quali fin 
oggi non meritano altro nome se uon d’inunagiaaric. Se 
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i ciiscenderìti di tali popoli erodotel, che abitavano ver- 
so le sorgenti del Tonai , fossero stati conquistati dalie 
anni d’Attìla, ignorasi, quantunque abbia egli domioa>- 
lo dal Danubio sino alle foci del Volga. 

§. XXX. Ad ogni modo, le trasmigrazioni d’Asia 
iu Europa erano , come già esposi nel libro proemiale, 
tanto agevoli quanto quelle dall’Europa nell’Asia, do- 
po la dispersione falegica delle genti. Perciò ebbero si 
gran credito in 'Oriente le favole o tradizioni sull’ an- 
data di Giasone al Caucaso , in Armenia e nella Me- 
dia, non che di Perse iu Persia; condottieri allegorici od 
effettivi di genti europee nell’Asia. Tali favole non fu- 
rono tutte immaginate dalla vanità de’ Greci , che non 
imposero agli Asiatici d’ ergere i Giasoiiei e di ve- 
nerarli per lunga età. Xè dalla vanità de' Greci nacque 
r opinione antichissima , che i Traci Brigi passassero 
nella Frigia e poscia in Armenia , come scriveva Ero- 
doto ; e che un' altra mano di Traci detti Sarapari , a 
quel che dicca Strabene, altra volta si conducessero nelle 
vicinanze della Media. Minori , ma non favolose colo- 
nie riuscirono quelle degli Ereti j tramutali da Dario sul 
Golfo Persico, e de’Brauchidi spediti da Serse nella Sog- 
diaiia. 

Ma niun libro cinese od indiano di certa data fàisto- 
ricu testimonianza di colonie altaiche od indiane venute 
iu Europa. Nei deiisorj racconti d’ Apollonio da Tiane 
jircsso Filostrato intorno al Gange voltato nel Mar Rosso 
e nell’ Etiopia valgono a provare ciò che oggi s’afferma; 
essersi , cioè , la civiltà dall’ India trasfusa in Egitto c 
dall’ Egitto in Italia. E troppa semplicità sarebbe il de- 
durre la storia de’ passaggi di questa indiana civiltà dai 
detti d’ Eusebio , a’ quali accennai nel libro proemiale ; 


Anni 

pi 

G. 

47S. 


' Digitized by Ci 'Ogie 



Anni 

Di 

C. 

475. 


1 3 a 6 s r o n 1 A 1)’ 1 T A L I A 

a quelli cioè che una colonia d’Etiopi , di cui egli tace 
se fossero pochi o molli ed avveniticci o nativi dell’Indo, 
avesse trasmigrato da quel fìume nelle regioni pros- 
sime all’ Egitto in tempo d’Amenofi o d’Ainenofti, ov- 
vero quattro cento cinque anni dopo la chiamata d’Àbra- 
mo, e venti prima dalla nascita di Mosè. Nè già Euse- 
bio scrivea, e niuno avrebbe credulo ad uno storico si 
recente , che sì fatti Etiopi avessero mutato la faccia 
deH’Egitto, il quale già vantava in tempo d’ Abramo 
nobili studj e grandi monumenti ; o che l’Egitto aves- 
se preso un novello essere indiano e comunicatolo all’I- 
talia. Ciò non toglie che, dopo la dispersione falcgica, 
gl’ Inachidi ed i Danaidi non venissero , come suonò 
la fama , in Grecia ; e che simili colonie di Fenicia e 
dell’Egitto , ma non dell’Egitto divenuto indiano per 
l’arrivo degli Etiopi deU’Indo , approdassero in diver- 
se spiagge del IV'Ivditcrraneo. 

§. XXXI. La cronologia mosaica secondo i Settanta è 
più larga d’ ogni altra ; ma non basta punto alle pre- 
tensioni di chi ama cercare nell’ India 1’ origine della 
civiltà e de’ linguaggi d’Europa in tempi lontanissimi. 
Ed or coloro i quali credono essere stato Mosè addottri- 
nato dal Signore accordansi con gli altri che noi credo- 
no , ma che nondimeno ( sia qualsivoglia la loro reli- 
gione ) tengono il Genesi come la prima istoria di 
certa data. Queste due generazioni d’uomini ricusano 
d’ ammettere ogni racconto , il quale non si uniformi 
alle ragioni mosaiche dc’tempi. Eduardo Gibbon (e qui 
non cerco a quale di queste due generazioni egli s’acco- 
stasse in tutto od in parte ) fu quegli che prestò fedo 
maggiore agli annali dc’Cincsi, c che ritrasse dagli Ai- 
tai l’origine così degli Avari come de’Turchi di Disabu- 


Digitized by Google 



j) F.' p n i> 6 L I n \ n n i n I . i 

lo , ponendo nel sesto secolo dell Era cristiana la fuga 
de’ primi e le vittorie de’secondi , ossia di Berlezciia , 
distruggitore dell' imperio de’Geiigen. Pur, nel favellar^ 
di costui c di Disabulo , rivolse gli sguardi alla primi- 
tiva Scizia ed all’ India , nè dubitò d’aflTerrnare, aver 
egli sospettalo da lungo tempo che tulle le cognizioni 
degli Scili e forse una gran parte delle cognizioni degl’In- 
diaiii procedessero all’ uno ed aU'altro popolo dèi’Grcci 
della Baltriaiia, senza lasciarsi muovere dalle opinioni 
d’alfjuanti suoi concittadini , che attribuivano enorme 
quantità di secoli alla ìudiuua letteratura. 

Nuovo allora in Europa era lo studio del Samscrìto, 
quantunque da lunga stagione i missionarj europei aves- 
sero imparato quel linguaggio nelle Indie, L’un di co- 
storo nacque in Italia , e fin da’ primi anni del deci- 
mo settimo secolo apprese tanto il Samscrìto, che dettò 
in tal favella un libro di giusta mole. Dopo circa un seco- 
lo e mezzo gl’ Inglesi divennero padroni d’ una par- 
te dell’ India ; ivi l’ Holwello , primo forse tra’ suoi , 
studiò il Samscrìto , e fece conoscere lo Shasta , uno 
de’ F'edas , a cui le sentenze troppo avventate d’ al- 
cuni Europei attribuirono l’ dà portentosa d’anni cin- 
quemila. Ma Guglielmo loncs , prcssoccbè nostro con- 
temporaneo , si dee chiamare il fondator vero dello stu- 
dio del Samscrìto fra gli Europei ; egli diè principio 
alla Compagnia de’dolti di Calcutta, illustri per la pub- 
blicazione de’ volumi , a cui si diè il titolo d* Asiatiche 
Ricerche. Mollo detrasse il lonesall’anticliitàde’/^ edas^ 
o pur mollo le concedette, credendo que’libri nel lin- 
guaggio, in cui li trovò scritti, composti prima di Mosè. 

§. XXXII. Ma , checché sia della vetustà de’ P e- 
das c dtiPuranas e della nazione mdiaua, può noiuli- 
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meno la favella , iu cui oggi si leggono i loro libri, non 
essere stata vera.nienle quella iu cui per la prioia vol- 
ta furono essi dettati. Così mal s’apporrebbe un Indiano, 
il quale venuto fra noi vedesse la Bibbia cristiana, e dal- 
la nostra V olgata giudicasse die o Mose avesse cora- 
posto’il Pentateuco in lingua latina o che la favella del 
Lazio antica fosse quanto Mosè. D’ altre pruove quindi 
fa mestieri per conoscere dopo i molti ed i molti secoli 
non solamente la vera data d’un libro, ma quella ezian- 
dio della lingua in cui oggi lo abbiamo; e bisogna sa- 
per 1 età iu cui uno scrittore compose in qualsivoglia 
favella i suoi scritti con la stessa certezza , che v’ è 
d’avere Auacrconte od Erodoto scritto in Greco , 
Virgilio in latino e Dante in Italiano. Il perchè ben 
potremo sapere il Samscrito , ma senza la cogni- 
zione della data vera del primo libro dettato in tale 
idioma riesce vana per la storia la scienza della 
lingua. 

Fra’ libri Samscritici evasi trovato un Comcntario 
de’A^ er/rtj, detto \Ezur-Veda. Venuta in Europa si fat- 
ta scrittura fu adorata come sacra cosa da coloro i quali 
credeano trovar ivi la dimostrazione d’un libro più antico 
di Mosè. Si disse perciò che quel Comentario fosse 
opera di Cumonlù, Bramino dell’isola Sceringam, pri- 
ma del secolo d’Alessandro; e dappoiché le più rilevanti 
verità dell’Evangelio si scorgeano consegnate neU’Eznr- 
Keda^ non si tralasciò d’osservare che il Cristianesimo 
intero dovesse aversi per una dottrina od una leggenda 
^losofìca originaria , come tutte le rimanenti nostre cogni- 
zioni , dell’ Indie. I volumi delle Asiatiche Ricerche 
chiarirono l’ inganno ; perocché avendo Alessandro lon- 
slon , governatore dell’isola di Ccylau, desiderato conoscc- 
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re il vero, trovò in Poudicheri roriginale in Samscrito 
òc\y Ezur-J^ eda’, e non l’isola di Sceringam n’era la 
patria , nè un anticliissimo Bramino 1’ autore , ma Ro- 
hcrto de’ Nobili , nipote del Cardinal Bellarmino e 
prossimo parente del Pontefice Marcello II: missionario, 
che verso il mille seicento ventuno compose quel libro 
coir intendimento di render care in alcune provincia 
dell’ India le verità e le massime del Cristianesimo , 
adoperando il linguaggio ivi parlato , che non erasi e 
forse non si è spento ancora in tali contrade. 

• §. XXXIII. Contro sì fatte illusioni , che non sa- 
ranno le sole nello studio appena cominciato del Sam- 
scrito in Europa , ho creduto dover premunire gli ani- 
mi , or che la massima parte delle generazioni di que- 
sta s* odono appellare Indo-Scitiche od Indo-Germani- 
che. Le opinioni degli antichi scrittori , appo i quali 
si sapea sì poco delle pelasgiche origini e delle greche , 
furono da me brevemente ricordate nel libro proemia- 
le, sol per farne il confronto co’pensamenti degli autori 
moderni , che parlano con tanta fiducia dell’ India ri- 
sguardo a tempi assai piò antichi de’Pelasgi e de’Gre- 
ci. Perciò mi parve dovere fin dal principio domanda- 
re agli stadiosi dell’ India la certa data del primo li- 
bro fin qui conosciuto; scritto , non tradotto , in Sam- 
scrito : nè da me , che chieggo ed ignoro , ma da chi 
crede alle smisurate antichità indiane si dee ciò di- 
mostrare con la stessa evidenza con cui si addita la 
vera data de’ libri non dirò d’ Omero , sul quale tante 
ambiziose quistioni si muovono , ma d’ Erodoto. 

Un grande ingegno italiano ha egli non è guari di- 
mostrato , essere più che altri non crede recente opera 
la raccolta delle leggi attribuite a Manu , detta il Ma- 
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Anni ìiava Dharma Sastra e divisa ia dodici libri. Alcune 
discipline, die i Greci compagni d’Alessandro e poi Me- 
gastene dissero non aver trovalo snU’lndo e sul Gabge, 
si veggono svolle nel Sastra, come fra molte altre sono 
le leggi del nono libro sulla servitù. Di questa Onelri* 
sito, come già esposi, affermava non esservi traccia sul- 
]’ ludo , eccetto in sulla foce negli Stati di Musicano. 
Moderne perciò sembrano le giunte al Sastra intorno 
alla servitù; e bastano, se anche fossero le sole , a me- 
nomare l’estimazione della grande antichità delle rima- 
nenti leggi. Nè le favole , riboccanti nel Sastra , sono 
acconce a conciliargli autorità, secondo le quali Brama 
rivelò quelle medesime leggi a Manù , che le scrisse in 
venti mila capitoli, ed in cento mila Sloche o distici; 
ina Nevada, personaggio mitologico , per uso degli uo- 
mini, abbreviò in dodici mila sì fatte Slpche, onde or 
si pretende non rimanere se non due mila seicento ot- 
tanta cinque. Pur v’ ha chi ama prestar fede a tali no- 
velle, ma nega esservi stato un Omero e non credè ad 
Erodoto, il quale giudicò aver quattrocento anni chea 
prima di lui un Omero composto forse il poema degli 
Epigoni e certamente l’ Iliade. 

Per correr dietro alle antichità dell’India ed empier 
l’Europa di genti samscritiche s’ è da lunga stagio- 
ne dimenticato , che nel secolo d’ Erodoto v’ erano po- 
polose razze di Barbari tra il Tana! ed il Danubio. An- 
cora di queste parvemi essere da rinflescar la memoria 
|)er dinotar le origini di molti Barbari , che dopo il 
quinto secolo cristiano apparccchiavansi ad infestare 
l’ Italia nel Medio-Evo. Ma di rilievo maggiore sem- 
brommi lo studio a ben disccrncrc l’antica razza geli- 
ca-o gotica da ogni altra , e soprattutto dalla germa- 
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nica, sì recente a petto al popolo di Droniicliete, diBe- 
rebisto e di Decebalo.Non le inospite rive dell’antichis- 
sìnia Scandinavia , ma quelle del Danubio diedero na- 
scimento a tal popolo. I fatti e la serie degli Amali del 
Danubio mi apprestarono ricco argomento di certa, e, 
posso dire , italiana storia ; mercè la quale ben si dee 
credere, che le razze vandaliche o d’altri Germani del 
Baltico, venute a’giorni degli Amali, non vi fecero trion- 
fare la lor natura, o , se pur così vuoisi, la loro civiltà 
germanica, ma presero esse l'indole de’popoli assai più 
addottrinati, fra cui nacquero gli Amali. 

Ninna delle generazioni asiatiche (l’ho già detto piu 
volte ma qui debbo nuovamente ricordarlo ) degli Sci- 
ti Scoloti, de’ Sarmati, degli Alani e degli Unni d’ At- 
tila recò arti e viver civile in Europa. Nè parlo ancor 
degli Slavi, perchè non vennero d’ Asia. Un secolo do- 
po Attila , nuovi e pili fieri Unni discesi dal Caucaso 
arrivarono sul Danubio, a’ quali seguirono gli Avari ed 
i Bulgari , apportatori parimente di barbarie , non di 
civiltà. Pur tuttavia un esame più accurato intorno a 
sì fatti Barbari del Caucaso e del Caspio chiarirà molti 
dubbj, lo scioglimento de’quali si spera invano da’libri 
dell’ India e della Cina, ed invano dagli etimologici ar- 
tificj. Mio princij)ale proponimento nell’Apparato alla 
Storia d’Italia del Medio-Evo è stato di volgere l’alten- 
zioue de’dotti a tali fatiche. A questo scopo vorrei scor- 
gere dirizzati gl’intelletti d’ Italia ed alla ricerca di sto- 
rici documenti, ossia di quelli a. cui si può assegnare 
una data certa. 

Lungo è stato e difficile il cammino in principio ; 
ma la storia d’Italia del Medio-Evo , spero , ne acqui- 
sterà lume. Le geiicrasioni de’ Barbari, che per molti 
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Anni secoli quì domiuai'ouu, potranno agcvolnaentc segregarsi 

l’una claH’altra, ciò clic mollo conduce a conoscerne i 
G C> ^ 

varj costumi e le leggi diverse. Non altre origini ho at- 
tribuite a sì fatti Barbari se non quelle tratte dal primo 
Storico monumento in cui s’ascolta il lor nome naziona- 
le presso gli scrittori contemporanei ; nel parlar delle 
quali mi occorse dover più combattere cogli errori clic 
trovar verità nuove. Ma disimparare il falso è grande 
acquisto; e perciò volentieri mi fo a trattar del Medio- 
evo , di cui male alcuni vorrebbero attribuire il vero 
cominciamento a’tempi di Costantino, ed a tesserla sto- 
ria propria d’ Italia ove tutte le istorie particolari dei 
Barbari d’Europa mettono foce. 
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: ■ CORREZIONI E GIUNTE. 

A 

pag. 87, vers.i 5. Valerio Fiacco Plinio 

Ibid. Ycrs. 17. Scsoslri, viiUo Sesoslijj fu violo da’ popoli 

della Colchidc , ove Salami 
cd Esiibopi ebbero voce d’a-' 

•- yej'c innanai regnalo. Esubopi 

mòslrò Farle di scavar Foto e 
l’argy^o nella non lecca re- r 
gioneij^a quale di poi si cliiat. 
niò Stianìa. Narravasi che 
camere d’oro della sua regi 
fossero sostenule da travi ej 
colonne d’argento ; e cbe,j 
pcrato il superbo Sesostri^ 
alitiiisse l’-annuale festa, inj 
solevano i re della Cole^ 
r trionfare,, attaccando al car/o 
rfeuni lor sudditi tratti a sorte. 
ValcrioFlacco per lo contrario 
ricordava le opinioni di colo- 
/^ 0 >, i quali scrissero che Seso- 
^ stri, posto in fuga ed inseguito 
pag. 9*. vera. i9. Anaenofi, pa- Jfmenofti, prima di Sesostei. . 
dre di Scsoslri 

a pie dsgli Urali 

1% 

anno 6o5 

H . 

navi-gar. 

la signoria 

gli Eruli dopo la loro venuta 

Giapidi 

da Tolomeo. Egesippo lodò pa- 
rimente in quel tempo i Sasso- 
ni, se pur son sue le istorie che 
vanno sotto il suo nome 


pag. 107. vers. 18. a piède gli 

Tirali 

pag. i3G. nella postilla, anno 

65o 

pag. 176. vers. 3. 3. navig-ar. 
pag. i85. vers. a3. a signoria, 
pag. igg. vers. 3. 3. gli Eruli 

prima di venire 

p.ig. I38 vers. 33. Gepidi. . . . 
pag. 613. vers. 33. da Tolomeo, 


psg. 748. vers. w.urlìicarìe. . 

I 

pag. 796. vers. 3 i. Plinio li di- 
stinse da’ Vandali 

pag. 799. vers. 11. fine Al quin- 
to secolo 

pag. 83 o. vers. 1 5 . cosi pcconta 

11 >id. Adriano 

]>ag. 848. vers. 3 i. A\^ec. . .T 
pag. 858 . vers. i 5 . di cane. . 

•pag. 870. vers. 7. croniche... 

i 

^g. 900. vers. 23 . Siiiesio, Vc- 

S covo< 

j. 926. vers. 8. l’assedio. . . 
pag. io 63 . vers. : 4 . anno quat- 
trocento trenta sei 

pag. 1088. vers. i 5 . J.XX'XV. 


urhicarie ( argomento di grav i 

dispulazioni ) ... 

Plinio distinse... iVenedi da’ 

Vandali 

fine del sesto secolo 

cosi dopo Giuseppe Ebreo rac- 
conta 

Antonino 

Al ateo 

di cane> avidi sempre di san- 
gue umano 

croniche di Sigeberto Gembla- 
cense, i detti del quale inseri- 
roosi nelle altre più antiche.. 
Sinesio, che poi fu Vescovo.. 

d’assedio 

anno quattrocento trentuno. . 


§■ XXV 

Se altri errori si scop/-iranr^ , 'taran corretti mUa IV. Parte. 
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